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Illustriss.  e  Clariss.  Signore, 
con  P  offerta  di  qualche  Libro , 
cJfefeiJfe  alla  luce  dalle  mie  fiam- 
pe,  e  fojffe  degno  d'effere  a  Voi 
presentato .  La  Dottrina ,  /'  Eru- 
dizione ,  l'amor  delle  belle  Arti, 
e  tante  altre  Prerogative ,  che 
unite  in  Voi  alla  Nobiltà  più  co- 
spicua ,  e  alla  Dignità  più  ri- 
guardevole Vi  fanno  tra  i  pri~ 
mi  Perfonaggi  mirabilmente  di- 
fiinguere,  mi  dimoflravan  tutto- 
ra ,  che  non  poteva  /'  arte ,  e  V 
indujlria  mia  Patrocinio  migliore 
fperare  del  Vojlro.  EJfendomi  per- 
tanto venuta  in  mano  una  Rela- 
zione dello  fiato  antico,  e  moder- 
no di  Arezzo,  compojla  nel  1583. 

da 


da  un  dotto  Vojlro  Concittadino, 
che  dal  Granduca  Francefco  de* 
Medici  fu  qui  desinato  al  Go- 
verno, di  copiofe  Annotazioni  qui 
di  frefco  arricchita,  ed  a  mag- 
gior efattezza  ridotta  ,  e  corre- 
data con  /'  aggiunta  d'altri  Rac- 
conti dei  fatti  jlrepitofi  degli  Are- 
tini del  1502.,  e  del  1  $  3  o.  ; 
ne  ho  formato  un  Volume  di  Me- 
morie di  quef  inclita  Città ,  de- 
gno, ficcome  fpero,  di  comparire 
fitto  i  Voftf  occhi ,  e  d?  effere  a 
tanto  Signor  dedicato .  Poiché  dun- 
que per  f  omnia  Vcflra  benignità 
compiaciuto  Vi  fiete  di  gradire 
quejla  mia  offerta,  e  con  ciò  P 
antico  mio  defiderio  appagare,  of 

A  3  fé- 
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Jequiofijfime  grazie  Vi  rendo  dì  sì 
genero  fa  degnazione;  e  pregando- 
vi y  a  volere  me ,  e  le  mie  fati- 
che con  quella  bontà  riguardare, 
con  cui  folete  favorir  chi  fi  efer- 
cita  nelle  buone  Arti ,  pieno  di 
ri/petto  Vi  faccio,  Illustriss.  e 
Clariss.  Signore,  umilijftma  ri- 
verenza . 

Arezzo  17.  Aprile  1755;. 


DE- 


DESCRIZIONE 

DI    AREZZO 

DI  GIO:  RONDIMELO 

AL  SERENISI  GRANDUCA 

FRANCESCO  I. 

L'  ANNO    MDLXXXIIL 

MSS.  REDI. 

Vendorni  V.  A.  S.  queft'anno 
1583.  mandato  al  Governo 
della  nobil  Città  di  Arezzo  y 
voglio  fcriverle  alcune  cofe  di 
efla^  sì  perchè  altra  volta  El- 
la benignamente  mi  ha  ascoltato  (òpra  fimi- 
glianti  affari  ^  come  ancora  per  moftrare  a- 
gli  Uomini  ^  quanto  per  lo  più  coloro  s*  in- 
gannino y  i  quali  biafiinando  i  prefenti  tem- 
pi ,  vanno  fempre  lodando  i  paffati  y  fenza 
avvederfìj  che  come  invidiofi  di  quefti  fi  af- 
fliggono y  o  come  sbigottiti  di  quelli  fi  alien- 
gono  dall'  operare  5  e  appreffo  per  ifgannare 
il  Vulgo  ancora  y  il  quale  follemente  crede  y 
che  la  sfrenata  licenza  del  viver  fuo  fia  h 

ve* 
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vera  libertà  >  laddove  apertamente  con  vive 
ragioni  5  e  chiarirmi  efempj  vedrà  ciafcuno^ 
leggendo  quefto  picciol  trattato  ,  e  co*  paf- 
fati  paragonando  i  prefenti  tempi,  e  gover- 
ni ,  che  egli  avviene  tutto  il  contrario  *  e 
che  allora  veramente  la  Tofcana  tribolava  , 
quando  negli  andati  tempi  tutte  le  fue  Cit- 
tà erano  di  Torri-,  e  di  Cartella  attorniate, 
e  di  Fazioni,  e  di  Capi  di  parti  ripiene  « 
Ma  non  prenda  ninno  di  ciò  maraviglia  > 
perchè  pochi  veggono  le  cofe  del  Mondo  , 
o  veggendole  ,  non  le  considerano  5  rari  leg- 
gono le  Opere  antiche  ,  o  leggendole  ,  non 
le  intendono  5  e  pochiflimi  hanno  fperienza 
delle  azioni  moderne  ,  non  avendo  occafio- 
ne  di  mantener  gli  Stati  ,  di  governar  Cit- 
tà ,  o  d' amtniniftrar  Guerre  •  Ma  pafTando 
ora  ilmil  difcorfo  ,  e  venendo  ad  Arezzo , 
direm  primieramente  la  cagione  ,  che  credia- 
mo ,  del  fuo  nome  5  ragioneremo  del  flto  ,  e 
fuo  Territorio 5  moftreremo  l'antiche  Guer- 
re fue  y  la  fertilità  del  Paefes  la  natura  de* 
Popoli 5  e  altre  cofe,  entro ,  e  di  fuori  at- 
tenenti alla  Città >  con  breve  modo,  e  di£ 
fufamente  il  tutto  defcrivendo:  volendo  an- 
zi effer  tenuti  fcarfi  per  brevità  di  parole, 
che  tediofi  per  lunghezza  di  dire* 

E  perchè  la  Città  ,    oltre  alla  fua  pri- 
ma edificazione,  è  fiata  due  volte  accrefeiu- 

ta 


ta  di  mura>  però  cominciando  dalla  prima 
fondazione  fua^  verremo  fino  agli  anni  820. 
dell'Incarnazione  di  Noftro  Signore  >  tutte 
quelle  poche  chfe  narrando  ^  che  di  Lei  fi* 
no  a  tal  tempo  Zappiamo  efler  avvenute?  il 
medefimo  facendo  ne'  due  altri  tempi  :  do- 
ve incominciando  quella  feconda  parte  dall' 
820.  y  perchè  allora  crediamo  ^  che  foffe  ac- 
crefeiuta  del  fecondo  cerchio  5  arriveremo  fi- 
no al  132 1.3  che  fu  3  quando  il  Vefcovo 
Guido  fu  eletto  Signore  di  Arezzo  :  dal 
qual  tempo  y  nel  quale  effo  fece  il  terzo  gi- 
ro della  muraglia  (a)  y  e  le  magnifiche  ftrade 

fuo- 


W)  Molto  è  difficile  T  accertare 
il  differente  giro  delle  mura  ,  'e 
quali  in  differenti  tempi  anno 
chiufa  quefta  Città,  ed  impofiìbi- 
le  il  noverarne  con  Sicurezza  tut- 
te le  mutazioni  •  Siccome  però 
può  dirfi  falfo  quali  tutto  quel- 
lo, che  ce  ne  dice  l'Autore  qua 
e  là  in  quefìa  fua  Operetta;  così 
no?  non  perderemo  tempo  a  con» 
futarlo  a  parte  a  parte;  ma  bre- 
vemente fui  bel  principio  accen- 
nando quello  ,  che  abbiamo  di 
manco  incerto  su  tale  materia , 
verremo  a  rimoftrare  agevolmen- 
te, quanto  egli  fiato*  ingannato; 
della  qual  cofa ,  piuttofto  che  a 
Lui,  fé  ne  deve  dar  carico  a  chi 
lo  informò  •  Soverchio  farà  per- 
tanto il  cercare  di  quefto  tatto 
dal  decimo  fecolo  indietro;  per- 
ciocché fiamo  sforniti  di  fcrittu* 
re  ,  o  monumenti  baltevoli  a  trar- 
ci d' impaccio  :  ma  quanto  al  fe- 
colo undecimo ,  vedendo  noi  nel- 
le antiche  carte  ,  che  dopo  il  mil* 
le  la  Pisve  di  S.  Maria ,  Arthìvì» 


de*  Monaci  di  Santa  Fiora  e  Ludi* 
iti  Cajfr  E*  Num,  61.,  Coffa  O. 
Num»  40. ,  San  Pier  Maggiore  o- 
dierna  Cattedrale  ,  Archìv.  Juddet- 
to  CaJJa  E.  Num  45-,  San  Grego- 
rio Chiefa  in  oggi  dìftrutta  ,  e  con- 
tigua già  a  S..  Pier  Maggiore,  Vetro 
Archiv.  Caffh  E.  Num.  43  ,  S,  Ge- 
mignano  ,  Detto  A  eh  ir  io  Coffa  S» 
Num.  48.,  e  Santa  Croce,  Arthìvm 
delle  Monache  di  Santa  Croce  Num* 
1.  2. ,  erano  nei  Sobborghi;  con- 
chiudiamo ,  che  il  primo  giro  del* 
le  mura  (  primo  cioè  dei  noti  a 
noi  )  era  ben  riftretto,  non  com- 
prendendo fé  non  l'ultima  frm» 
irrita  del  colle  ,  che  era  poi  fino 
alle  falde  ricoperto  dai  Borghi* 
e  Sobborghi  ;  nei  quali  fìccome 
trovanfi  ccntempcraneameme  noa 
folo  le  dette  Chiefe,  ma  ancora 
S*  Michele ,  Archìvio  di  S.  Fiora 
e  Lucilla  Cajfa  P.  Num.  8. ,  S.  Piec 
Piccolo  ,  Detto  Archìvio  Cajfi  Qj, 
Num,  2, ,  e  Sanr*  Adriano  ,  Detto 
Archivio  Cafra  H,  Num,  2?t;  co* 
sì  ben  veggiamo,  che  fin  d'allo- 
ra 


IO 

fuori  della  Città  >  con  quefta  terza  parte 
perverremo  fino  al  1554.  Vogliono  i  più, 
che  Arezzo  antichiffima  y  e  nobili/lima  Cit- 
tà prendeife  nel  nafcimento  fuo  il  nome  dal- 
la Figlia  di  Noè^  la  quale0    fra  molti  altri 

no- 


ta tali  Sobborghi  occupavano  pref- 
iche tatto  ii  preiente  abitato,  e 
venivano  quali  ad  eifer  coronati 
nel  centro  loro  dalie  alte  mura, 
e  dalle  Torri  della  Città  ,  fé  non 
piuttofto  Rocca  dovea  chiaraarfi. 
Su  queite  mara  ndaii  gli  Aretini, 
e  su  qaette  torri,  s'oppofero  per 
loro  peggio  barino  mi*  al  Re 
Errico  V.  ,_  il  quale  loggiogò  ,  e 
vinie  la  infelice  Terra,  quelle,  e 
quelle  aboattendo  Ferocemente  col 
ferro  ,  e  col#  fuoco  ,  e  radendo  al 
fuolo,  conforme  lì  ha  da  Ottone 
Friilngenfe,  Chronichor,  Lib*  VII, 
<aj>,  14. ,  da  Goffredo  Viterbefe  , 
Pantheon  Tom.  FU,  Scriptor,  rer, 
Italie,  p  àg ,  4>  5.,  e  da  altre  memorie 
inedite,  Archiv,  della  Chh fa  Abe- 
tina Numero  43?.  4^6.  Un  sì  f'il- 
neito  avvenimento  diede  forfè  mo- 
tivo agli  Aretini  di  rialzare  le  ro» 
vinate  loro  muraglie:  è  ceno, 
che  le  rifabbricarono  ben  torto-  ; 
ampliandone  ancora  il  giro  :  poi- 
ché fi  vede  pochi  anni  dopo,  che 
la  Chiefa  di  San  Pier  Maggiore  , 
la  quale  per  1»  addietro  diceva!! 
porta  proPe  Cìvìtatem  Aretinam , 
rimanendoli  ne'  Sobborghi  le  al- 
tre Chiefe  fopra  efpreife,  Archivio 
di  Santa  Fiora  e  Lucilla  Caffo,  F. 
Num,  2, ,  Cajfa  Q,  Numm  30  ,  Av 
chiv»  di  S,  trace  Num,  7.  10.,  Ar- 
chivio delly  Eremo  di  Carnali,  Ar, 
maria  2  Privile^,  i?.  ,  viene  ad 
edere  circondata  dalle  nuove  mu- 
ra ,  ed  in  Città  racchiufa,  Av 
fbiv,  di  S,  Fiora  e  Lucilla  Cajfa  E, 
Numero  32.;  Cajfa  G,  Numero  20. 
La  qual  mutazione  fembrerà  per 


avventura  a  taluno  ,  che  molto 
prima  folle  già  leguita  ;  conciof- 
iìachè  v*  ha  nn*  iflrumento  del 
su7>. ,  in  cui  fono  mentovati  al- 
cuni beni  polii  infra  Civitate  AR« 
TINA  prope  tùfle/tam  ,  que  ejì  aedi" 
caia  in  honore  Vetri  Principi*  Apó» 
floloriim  ,  ed  è  rogato  )uxta  tede* 
fiam  S.  Vetri  j'diciter  in  Civitate 
ARTINA.  Crederà  forfè  alcuno, 
ciò  porto  ,  d7  elìerii  certificato ,  che 
in  queito  anno  1075.  la  matazio» 
ne  ,  della  quale  lì  parla ,  l'offe  faf» 
ta  ;  ma  pure  un  altro  poiteriof 
Contratto  lì  trova  del  1080. ,  sa 
cui  li  dà  a  livello  una  petìola  de 
terra  pofita  in  Comìtatu  Aretine 
jwt-a  E.cclefiam  S,  Vetri  Maiaris  $ 
donde  riiulta  ,  che  S.  Pier  Mag* 
giore,  comunque  nel  1075.  fia  no- 
minata  infra  Civitate  ARTINA» 
ed  in  Civitate  ARTICA  .  nel  1080. 
eurteva  tuttora  in  Gomitata  Aretì* 
no  t  vale  a  dire  fuor  di  Città. 
Poiché  febbene  la  particella  infra 
fia  fiata  in  quel  fecolo  barbaro  a- 
doperata  per  lignificare  dentro ,  del 
che  molti  ,  e  chiari  elempli  li  an- 
no; talora  non  ottante  nel  prò» 
ptio  lignificato  di  jotto  fi  vede  u» 
fata  ,  non  meno  che  la  frafe  de  Ci"* 
vitate ,  ond'  è  appellata  altre  voi» 
te  la  medefima  Chiefa  di  S.  Pie- 
tro .  Leggefi  in  un  Ltrumento  del 
1068*  ,  Vledietatem  de  terra  cum 
Cafa  &  Ortora  ,  que  funt  infra  Are» 
tinam  Qivitatem  non  lonze  a  Vorta, 
que  dicitur  Ofchìji  :  Efleado  dfcin-* 
que  rifì.reutuimo  allora  il  giro 
della  Città  ,  come  lì  è  veduto ,  è 
imponibile  immaginarli,  che  den- 
tro , 


II 
nomi  y    era  chiamata  Arizta  5    che  in  lingua 
Aramea     Arez    fignifica     terra   fertile  3     dal 
qual    nome  Giano  fece  Arezzo    in  Tofcana^ 
una  delle    prime  >    e  principali  Città  da  Ini 

edi- 


tto vi  fofiero  poderetti,  e  luoghi 
tenuti  a  ufo  di  coltivazione  ,  qual» 
era  la  fuddetta  metà  di  terra  cum 
taja  &  ortora  >  la  quale  eiìendo  in 
oltre  chiamata  non  longe  a  Porta , 
ben  li  feorge  per  l'additamento 
d'  un  tal  confine  ,  eh'  elìceva  nel 
la  Campagna,  pretto ,  e  non  den- 
aro la  Città  »  colicene  la  parola 
infra  non  dentro  ,  ma  prejfo  ,  o  fot» 
to  denota  certamente  •  Ed  accioc- 
ché non  femori  ltrana  a  taluno 
quella  interpretazione,  ufeendo  un 
poco  dalla  brevità  propostaci ,  di- 
remo ,  come  lì  debba  intendere  in 
quei  fecolo  1*  Adum  Aritìo  ,  che 
s»  incontra  in  quali  tutte  le  noure 
antiche  Carte  ;  poiché  febbene 
ognuno  crederà  a  prima  viltà  , 
che  voglia  dire  ,  Fatto  in  Arezzo  j 
tuttavia  non  è  già  così  ;  che  per 
cento  riprove  ikm  certi  ,  aver 
pretefo  quei  buoni  Uomini  d'ai» 
lora  di  denotarci  ,  Fatto  nel  Con* 
tado  dì  Arezzo  •  Laonde  è  cofa 
ovvia,  e  comune  il  trovarli  leni- 
to ,  Adum  Aritìo  prope  Cìrìtate 
ARTINA ,  Aftum  Aritìo  in  loco 
Fumacela  ,  Adum  Aritìo  ìntus  in 
Caflello  de  Duma,  Adum  Aritìo 
juxta  )ugum  ALpis  de  Balneo  fubtus 
Ecdefiam  S»  Crucis  ,  Adum  Ari" 
tio  ìntus  in  Caftello  de  Sibia.no  , 
Adum  Aritìo  in  loco  ad  S.  Marcel* 
Unum  (2"c,t  e  limili  ec.  :  Perii-» 
che  non  dovrà  parere  ftravagan- 
te  la  fpiegazione  data  alle  dette 
parole  ,  infra  Cintate ,  in  Civi* 
tate ,  de  Cintate .  Né  per  altro 
vi  porremmo  noi  un  iìcuro  fonda* 
mento ,  fé  non  foflìmo  appieno 
certi ,  che  .  ancor  dopo  il  detto 
anno    un.  la  Chiefa  di  S.  tisi 


Maggiore  non  era  aflblutamente 
dentro  la  Città  •  Un'  Iftrumeato 
pofteriore  al  detto  anno  ,  Arcbìv. 
della  Chìeja  Aretina  Numero.  409. , 
ci  nomina  quartana  portionem  uni  ut 
fiarioris  terre  ih  juburbio  Arìtine 
Cìvìtatìs  juxta  Ecdefiam  S.  Gregorii 
atqae  domum  ip/ìus  Ecclefie •  Quin- 
di  ilccome  è  indubitato  per  mille 
documenti ,  che  le  Chiele  di  San 
Pier  Maggiore ,  e  di  S.  Gregorio 
erano  affatto  contigue,  Archivio 
di  S*  Fiora  e  Lucilla ,  Cajfa  D« 
Numero  44.,  cosi  vedendo  noi, 
quella  in  jtkì  tempo  nei  Sobborghi 
efìftere  della  Città,  altrettanto  ci 
è  forza  opinare  di  quella  .  Aggiun- 
gali ,  che  dovendoli  credere  a  buo- 
na equità  comprefi  contempora- 
neamente nel  recinto  delle  nuove 
mura  S.  Pier  Maggiore  ,  e  M  fito , 
ov?  è  la  Chiefa  di  Murello  j  il 
trovarli  un  tal  lito  fuor  di  Città 
nel  1095.  in  una  Carta  ,  che  ci 
nomina  ,  imam  petìam  de  terra 
cum  vinea  ,  &  arborìbus  Juper  Je  , 
pofita  prope  prenominato  Monafte* 
rio  (  feri.  S.  Petri  piccoli  )  non 
longe  a  Civi  tate  Aretina  in  advoca* 
buio ,  qui  dicitur  Morello  ,  a  mara- 
viglia ci  conferma  P  allumo  no- 
ftro  •  Dunque  la  certa  demolizio* 
ne  delle  mura  nel  mu,  e  la 
confeguente  loro  riftaurazione  ne 
alTìcurano ,  che  in  quella  congiun- 
tura ne  folle  in  qualche  modo  va- 
riato ,  ed  ampliato  il  giro:  colic- 
ene fiaccandoli  effe  dal  vecchio  re- 
cinto alla  Porta  S.  Biagio»  con- 
ducendofi  fotto  il  Vefcovado,  e 
girando  intorno  a  Murello ,  pel 
Borgo  degli  Albergati  fi  riuniffe- 
ro  ia  cima  della  Piazza  maggio» 
rei 
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edificate  >  e  quella  opinione  ha  più  che  eia- 
feun' altra  del  verifimile  .  Altri  ab  Ara  >  xioh 
Altare  y  rifpetto  a*  facrificj  y  che  facevano  fé» 
condo  T  ufo  de*  Tofcani  ^    da'  quali  prefero  i 

Ro- 


re;  che  e  appunto  quel  cerchio, 
che  il  Rondinelli  penfa  edere  [ta- 
to antichiflìmo ,  e  primo  .  Cade 
ora  in  acconcio  iì  dire ,  prove 
aggiungendo  al  noitro  difeorfo  , 
che  la  Contrada  di  Montetini,  la 
qual  farebbe  una  delle  allora  nuo- 
vamente racchiufe  dentro  la  Cit- 
tà ,  tu  così  appellata  dagli  abi- 
tanti del  Caftello  dì  Montetìni 
nel  Contado  di  Arezzo,  i  qu.ili 
circa  la  metà  del  Xil.  fecolo  tu» 
ron  condotti  dagli  Aretini  a  po- 
polarla, abbandonato  ,  e  dittamo 
il  ior  nido  ,  Archìvio  delU  Chìija 
Aretina  Numero  531.  \  ed  ecco  , 
che  non  eflèndo  punto  verifimile, 
che  nel  vetulto  angufiiffimo  giro 
di  mura  foffevi  fiato  per  lungo 
tempo  del  ilio  inabitato ,  fa  di 
meltiere  il  credere,  la  contrada 
agli  abitanti  di  Monteiini  con- 
cetta effere  itata  poco  prima  com- 
prefa  dentro  la  Città;  impercioc- 
ché fé  aveffe  avuto  vecchi  abita- 
tori ,  quelli  ai  nuovi  ,  da  loro 
vinti ,  non  è  da  credere  ,  che  a- 
vrebbero  ceduto  le  Cafe  loro  \ 
potendofi  coftantemente  otTervare, 
che  qualora  i  noftri  Aretini ,  per 
aumentare  in  que*  tempi  P  eften» 
fione,  e  la  forza  della  Patria,  a 
ftanziare  vi  conducevano  i  circon- 
vicini Popolctti,  dopo  averne  vin- 
ti e  diflrutti  i  vecchi  nidi  ,  affé» 
gnavano  loro  non  già  le  Cafe,  ma 
il  fito,  ove  fabbricarle,  o  intorno 
alle  mura  ,  o  in  qualche  luogo 
novellamente  racchiufo  in  effe,  o 
da  racchiuder/?.  E  veramente  fe- 
gnendo  eglino  quello  coftume ,  po- 
co furon  contenti  dell'  accennato 
nuovo  recinto  \   che  nei   cadere 


del  fecolo  XII.  ne  a  eano  già  i- 
deato  un  altro  più  ampio  aliai, 
mediante  il  quale  la  Pieve  di  S. 
Maria,  S.  Michele,  S.  Genugna- 
no,  S.  Maria  in  Gradi,  San  Bc 
nedetto,  ed  altre  Chiefe  molte» 
Archiv,  del  Duomo  Num,  f-$U  $•  4« 
Numero  *?p. ,  Archìv,  del  Moka» 
fiero  di  5,  Fiora  Coffa  P.  Num, 
1  v ,  Caffo.  Q.  Numero  $o»  ,  Ar- 
chiv, del  Monaftero  dì  Santa  Ma-* 
ria  in  Gradi  Numero  140.,  fi  veg- 
gono poi  nel  fecolo  XIII.  fiutate 
in  Città.  V'ha  un  litrumento  del 
1227.  ,  Archivio  del  Monaftero  di 
5.  Maria  in  Gradi  Numero  140,  , 
sì  fattamente  opportuno  a  distin- 
guere quefto  terzo  dal  fecondo 
predetto  giro  ,  che  qui  non  bifo- 
gna  ommetterlo  in  verun  modo: 
Aflegnandofi  in  effo  i  confini  della 
Parrocchia  di  S.  Marco  di  Mu» 
rello  (  Chiefa  umta  dipoi  nel  1497. 
alla  Confraternita  del  Clero  Are- 
tino ,  che  già  poffedeva  lo  Speda- 
le di  S.  Maria  dell'Oriente  fuor 
delle  mura  ,  Archìvio  della  Chìefa 
Aretina  Proceffo  £.  -pagina  29,  )  fi 
dice,  che  tal  Parrocchia  debba  ef- 
fcre  circoferitta  dalla  Itrada  ,  la 
quale  partendoli  da  una  Porta  vec- 
chia della  Città  ,  preffo  a  cui  e- 
ranfi  cavate  le  pietre  ,  potta  dall' 
un  dei  lati  della  Chiefa  fuddetta, 
fi  ftende  alla  Porta  nuova,  donde 
ufeendo  fi  va  a  S.  Lorennno  (  che 
è  appunto  l'odierna  fpiaggia  cosi 
appellata  di  Murello  ) ,  ed  in  ol» 
tre  dalla  ftrada  ,  che  incomincian- 
do dall'altra  Porta  del  vecchio 
cerchio,  pofta  dall'altro  lato  del* 
la  medefima  Chiefa  di  Murello, 
termina  poi  all'altra  Porta  nuo- 
va, 


Komani   Ja    Religione  <>u   Alcuni  ab  Areti 
vocabol  Greco,  cioè  Virtàs  onde  molti  han~ 
no  oppinione,    che  foffe  edificata  da' Greci 
"C!'cmP°>  che  Gcrufalemme  era  governata 
da  Giudici.  Ne  fi  maravigli  alcuno,  che  A- 
rezzo   non    abbia   ritenuto   il    mm  Jatino| 


S;PSr,C5,f'efc^'JefivaaI  Mo- 
lino  de' figliuoli   di   Lodomero, 

^/Lfia«?eCaato,  nella  qua Je 

«rada  e  agevole  il  ravvifare  1*  o 
Jlierno  Borgo  detto  del  Chiarello . 
Una  famigliarne  deferizione  di 
«rade  è  riportata  in  un  altro  Con. 
«ratto  ,  di  cui  fa  menzione  1» 
Ammirato,  Fe/covi  Aretini,  laddo- 
ve parla  del  Vefcovo  Martino 
a  J  anno  1216.  Per  quefte  memo- 
rie,  ed  altre  aliai  fiamo  certi 
che  ficcome  il  fecondo  dei  cerchi' 
a  noi  noti  chiudeva  folo  la  Tom- 
«aita  tutta  dell'  umile  noltro  man- 
tice Io,  cosi  il  terzo,  intorno  a 
quello    m    confiderabile    drflanza 

f^°tt0^ne,abbracda^  tutte  e 
falde.  NI  alcuno  fi  maravigli, 
cfce  in  pochi  anni  fi  completerò 
da  piccole  Repubbliche,  e  da  pri- 
vati signori  fi  fatti  edifici,  i  qua- 
li .in  oggi  rincrefceriano  a  medio- 
cri Principi  ;  perciocché  gli  Uo- 
mini d'allora  ancorché  facoltofi 
con  fcvera  parfìmonia  regolando- 

ShKfri  CC     IOr    gem'°'      nel]e 

fabbriche,  e  negli  attrezzi  guer- 
r«en  ;  e  la  moltitudine  degli  ar« 
MCLPAr  Jo^mpìo  dei  Grandi 
aliena  da  ogni  delizia  ,  o  Spato  , 
V  opera   f„a   bene   e   lietamente 


per- 


predava,  di  qùefto  folo  conten- 
ta ,  di^  edere  ,  a  tollerare  la  vi- 
ta ,  di  rozzi  cibi,  è  vili  misera- 
mente pafeiuta.  Quindi  è,  che  il 
noftro  immortai  Vefcovo  Guido 
il.  Pietramalefco  con  magnifica 
*%•?  dl"  fe  degna,  (  che  fu 
grandinio  Uomo,  ed  affatto  va- 
lente),  efiendo  fiato  creato  dagli 

fcfrff '  Get]ctAÌ  sfSno^  di  quella 
patria ,  e  loro  moRrandofi  fenv 
pie  amorevole,  e  provido  Padre, 

£?•     us  ìtr{4\  w*  W- 1*%. 

86f.  ,    condufle   a   fine   il   quarto 
cerchio,   dall' odierno  poco  diffe- 
rente   e  di  tutti  i  paiìati  più  am- 
pio  aliai  ;   il   quaJe   poj  fu  nota- 
bilmente diminuito  Panno  i«8., 
fabbricandoli    fotto   gli  aufpici  di 
Cofimo  |%  Duca  di  Firenze  ,    ^r- 
chiv.  pubbl.  dì  Arezzo  Lìb.  dì    De- 
Uberaz.  J^nato   Leti.  V,  W.  ,70. 
•7V.  !   !e.mura   oggidì    efiflenti, 
U  di  cui  circuito  può  dirli  ij  quin- 
to dei  noti  a  noi.   Che  fé    tante 
venazioni  in  foli  fette  fecoli  veg* 
giamo  efierfi  fofferte  ;    ben  ponia- 
mo argomentare ,  che   molte  più 
nei   fecoJJ  remotìffimi  fra  tante  e 
.«  diverte  vicende  ne   fiano  acca- 
dute ,  delle  quali  verun  conto  non 
11  può  rendere. 


yjn)  Il  nofiro  Vafari  volendo  dì- 
Pignere  in  una  camera  del  Palaz- 
zo>Vecch  iodi  Firenze  una  imagi- 
ne  rapprefentante  Arezzo,  fign. 
Otta  in  un  Vecchio  con  le  mani 


aj  capo ,  e  con  una  benda  a  ufo 
di  Sacerdote ,  per  denotare  (  fic- 
come egli  fcriile  ne?  f„oì  ragiona- 
menti fevra  le  pitture  di  quel  Pa- 
lazzo, Giornata  2.,  Ragionammo 
to  6\ 


perchè  furono  avanti  la  lingua  latina  pofti 
i  nomi  a  quelle  prime  dodici  Città  .  Ma  di 
quello  fia  detto  abbastanza  >  e  vegniamo  al 
fito  Aio  y  dicendo  y  che  Arezzo  è  pollo  fb- 
pra  un  dolciffimo  Colle  y  &  in  guifa  tale  y 
che  e*  pare^  che  la  natura  fteffa  lo  abbia 
fatto  y  perchè  debba  elfo  folo  fignoreggiare 
le  convicine  Contrade  fue  :  e  arrivali  in  ci- 
ma di  elfo  j  con  tanta  agevolezza  lalendo^ 
che  a  niuno  pare  di  avere  giammai  alzato 
il  piede.  E'  pieniffimo  di  Pozzi  >  e  di  otti- 
me acque  5  &  elfo  è  tutto  di  farlo  y  ficchè 
per  alcun  tempo  non  può  mai  franare  ^  né 
ammortarvi  dentro  edificio  alcuno  5  iopra  il 
quale  fono  però  due  braccia  di  ottimo  ter- 
reno 5  onde  produce ,  &  in  copia  y  ogni  frut- 
to .    Mancale   folo   il  Mare  ^   o   la   vicinanza 

di 

to  6.  )  ì  Sacrifizi,   che   In    Arez>  vero  Cronaca  del  nofìro  Ser  Go* 

zo   facevanfi  aì    tempo  de' Roma»  rello,  feruta  circa  il  1400»,    ove 

ni;  prefa  avendo   per   avventura  al  Cz/>.  2.  delJa  faccia   di  quefto 

una  si  fatta  idea  dal  Poema,  ov  Vecchio  lì  ragiona  così 

Val  vi/o  pendea  canuta  lìfla 
.  Vi  quello  antico  riverente  a/petto  , 
Come  fu  di'  Abraam  ,  0  dei  Salmifta; 

nel  qual  Poema  ,  eh'  è  riportato  geli  poco  appreflb  introdotta  la 
dal  Muratori  ,  Tom.  XV.  Seri-  Città  noftra  nella  fua  venerabile 
pteré  Rer*  Italie*  pag.   £14.  ,    leg»    fenil  figura  a  parlare  in  tal  guifa 

El  vero  nome  mio  fo  fempre  Ari  zìo 

Ver  le  mollare  ,  eh'  tran  nel  mio  centro , 

Vove  al  lì  Vii  je  faci  a  facrìfizìo  . 

E*  però  da  dubitare ,  fé  più  incer-  gine,  e  prima  edificazione  di  que- 

to  iìa ,  o  più  inutile,  o  meno  in»  fìa  Città  il  Rondinelli  #  ed  altri 

tereffante   tutto   quello  ,   che  del  ci  dicono . 
nome  Arezzo,  e  della  Ignota  ori* 


7? 

ài  un  groflfo  fiume.  Egli  nel  mezzo  della 
fertilifluna  pianura  fua  foavernente  fi  rinnal- 
za,  fembrando  un*  Anfiteatro ,  il  quale  ha 
i  Tuoi  monti  attorno  ,  che  non  fono  tanto 
lontani  dalla  veduta,  che  tu  non  vi  fcorga 
ogni  piccola  Villa,  &  albero,  né  tanto  an- 
cora ti  fono  in  fu  gli  occhi,  che  tu  vi  bat- 
ta con  offefa  di  elfi  la  villa.  Ha  vicini  al- 
cuni dilettevoli  Colli  in  guifa  ritondi,  che 
a  tornio  non  fi  farebbon  più  5  coltivati  tut- 
ti, e  ripieni  di  comode  Ville,  come  fareb^ 
be  Santa  Maria  alle  Grazie ,  detta  il  Monte 
a  Pitigliano  3  Caftel  Secco  5  San  Fabiano  > 
Puglia  5  Cicigliano  ,  &  infiniti  altri  5  tra*  qua- 
li eccedeva  tutti  quello,  ove  era  il  Duomo 
Vecchio  (*>.  Il  Paefe  è  ameno,  falubre,  di- 
lettevole ,  e  fertiliffimo  tutto ,  oltre  ad  ogn' 
altro  5  e  tutti  gli  elementi  gareggiano  in  tal 
clima  di  perfezione  in  tra  di  loro>  e  que- 
sta forfè  è  la  cagione ,  onde  cotanto  è  fia- 
to defiderato,  non  meno  cercando  i  Citta- 
dini fuoi  per  la  molta  copia  di  elfo  pofle- 
derlo,  che  i  vicini  tiranneggiarlo.  Ha  detta 
Città  tutte  quelle  parti,  che  fi  ricercano  al 

bene 


<<t  Quefto  pìccolo  Colle  fuor  di  Monfignor  Pietro  Ufimbardl  Ve» 

Arezzo  appellali  tuttora  dal  Vec-  fcovo   Aretino    erette  pofcìa  nel 

thio  Duomo  ,  che  fu  diftrutto  e  fie-  1610.  una  Chiefetta ,  denominata 

come  diraflì  al  fuo  luogo  )  per  co-  pur   oggi   U  Duomo  Vecchio  ,  per 

«andamento  di  Cofimo  I   dopo  la  memoria    deli'  antico     venerabil 

xiftaurazione  delle  mura  della  Cit-  Tempio  ,  che  ivi  fu  (  Jf erezione  hi 

ti  Tanno  i$6i.,  «  nel  cui  fuo  detta  ehiefa). 
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bene  effere  y  effendo  ripiena  di  moltitudine 
tanta  y  quanta  conviene  non  folo  per  adii- 
narfi^  e  vivere  infieme  comodamente  y  ma 
per  ben  vivere  ancora  y  e  perfettamente  5  né 
ha  efTa  bifogno  di  eftrinfeco  ajuto>  ma  fi 
bene  ha  abbondanza  di  tutto  quello  y  che 
neceflariamente  y  &  in  tutti  i  tempi  le  fac- 
cia meftiere  :  e  febbene  chi  tratta  delle  edi- 
ficazioni delle  Città  j  forfè  danna  i  luoghi 
fertili  y  perchè  vi  diventino  pigre  le  Genti  > 
tutta  volta  AlefTandro  non  volle  edificare  in 
fui  Monte  Ato  5  e  veggo  y  che  fino  coloro  y 
che  del  tutto  abbandonano  il  mondo  ^  fi  di* 
partono  da*  luoghi  aridi  y  e  magri.  Girava 
il  primo  circuito  fuo  vicino  a  un  miglio  y 
incominciando  dalla  Porta  Colcitrona  y  già 
detta  Crucifera^  e  prima  Citereaj  e  falen- 
do  abbracciava  tutto  il  Poggio  del  Cafferet^ 
to^  ove  ora  è  la  Fortezza  5  venendofene 
lungo  le  mura^  che  al  prefente  fi  veggo- 
no y  e  paffando  fotto  la  cafa  del  Vefcovado, 
conteneva  il  Poggio  di  Murello^  ove  ancora 
apparifcono  le  antiche  vefligia  fue  5  e  cam- 
minando per  il  Borgo  degli  Albergotti  y  at- 
traverfava  la  Piazza  grande  y  ove  entrando 
in  Borgo-unto  y  andava  al  canto  de' Pefcioni, 
e  ritornava  a  Colcitrona  (a).  Mole  maravi- 
gliofiffima    entro    la    Città   era  f  Anfiteatro  y 

che 

(a;  Dei  divertì  siri  delle  mura  versali  quanto  fi  è  ragionalo  alia  pas.  ?t 
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che  cominciando  dalla  Porta  Colcitrona  y 
abbracciava  mezza  la  Fortezza  >  e  per  tut~ 
to  apparifcono  le  veftigia  di  effo  (a) .  Era 
ancora  in  tal  tempo  fuori  della  Città  il 
grandi/fimo  Anfiteatro y  che  ora  fi  vede,  o- 
ve  è  il  Monafterio  di  S.  Bernardo  5  e  vede- 
fi^  quantunque  rovinato  tutto  y  (  avariflìma 
empietà  y  o  viltà  de'  Popoli  y  \  che  allora  fi 
fufle  1  )  y  che  egli  girava  poco  meno  di  quel- 
lo di  Roma^  di  fuori  eifendo  rotondo  y  e 
dentro  y  ove  fi  facevano  gli  fpettacoli  y  ova- 
to. Vogliono  alcuni  y  che  ferviffe  a*  Bagni  > 
sì  per  vedervifi  molti  condotti  y  sì  ancora 
perchè  vicino  ad  effo  paffa  il  picciolo  fiumi- 
cello  Qaftro  1  ma  ha  più  del  verisimile  y  che 
fervifle  a  i  pubblici  fpettacoli  y  effendo  die- 
tro all'  Anfiteatro  altri  luoghi  deftinati  per 
Bagni  (b>.  Superba  ^  e  belliffima  macchina  e- 
ra  ancora  in  tal  tempo  il  Duomo  Vecchio  y 
chiamato  anticamente  il  Ninfale  y  per  effere 
alle  Ninfe  y  e  Diana  dedicato  tal  Tempio  y 
come   apparifee   nella    Storia   di   San    Dona- 

B  to. 

(a)  Le  veftigia  di  quefto  creda-  di  fé  prefentano  all'  occhio  degH 

to  Antiteatro,   predò    la   Porta—?  Eruditi,  che  quello,  ch'erano  u- 

Colcìtrone,  e  la  Fortezza,  fono  na  volta,    iì  paffa  con    certezza 

al  prelente  ben  poche  ;    nò  tanto  determinare  . 

(£)  li  noltro  eruditiffimo  Signor  reliquie  di   quello   vero  Anfitea- 

Cavaliere  Lorenzo  Guazzefu  or*  tro  iitrufeo  in  una  fua  dotta  Dif- 

namento ,   e  iplendore  di    quefta  fertazione ,   la  quale  fi  legge   nei 

Patria ,   e  Vice  Cuflode  della  Co-  Tomo  XX.  degli"  Qpufcolì  Scien- 

lonia  Arcadica  Aretina  illutlrò  già  tifici,  e  Filologici  di  Venezia, 
la  iuperba  mole ,   e  le  macftofej 


i8 
to  U).  E  che  Arezzo  folte  potentiflìma  Cit- 
tà >  veggafi  dalle  Storie  de'  Romani  >  né  fi 
maravigli  alcuno  del  piccolo  circuito  fuo^ 
perchè  credo  3  che  così  fotte  il  primo  cer- 
chio di  Arezzo  ^  come  era  in  molte  Città 
di  Tofcana  >  ballando  agli  Antichi  cignerfi 
in  luogo  alto  ^  e  forte ,  intorno  alia  Città 
diftendendofi  dipoi  con  molte  abitazioni  ^    e 

Bor~ 


(<*)  Sì  credeva  ne'  tempi  dell* 
Autore  da  alcuni  male  accorti , 
che  quefto  Augufto  Tempio  fof- 
fe  fervilo  di  cafa  al  Demonio 
per  la  cieca  Gentilità,  conducen- 
do  gli  Uomini  in  qUeito  errore 
una  Ifcrizione  Etrufca,  incifa  ia 
un  macigno  ,  che  Dio  sa  donde 
erafi  tratto,  per  formarvi  l'ar- 
chitrave<  ad  una  Porta  .  Sotto  il 
nome  di  Duomo  Vecchio  vengono 
due  Tempi ,  limati  fuor  delle  mu« 
ra  di  Arezzo,  l»uno  preflò  V  al- 
tro, amendue  minutamente  de- 
fcritti  da  Giorgio  Vafar?  teftimo» 
nio  oculare  ,  Proemio  dUù  prima 
parte  delle  Vite  de'  Pittori  ,  e  Vita 
di  Spinello  ;  ed  anche  Vita  di  Gad- 
do  Gaddi ,  di  Tommafo  detto  Gìottì- 
no ,  ài  Mar%beritone  ,  di  Parvi ,  di 
Giotto ,  di  Bonamìso  ,  e  Proemio  ah 
la  feconda  parte  delle  Viti  ;  Archìv. 
delti  Qbìefa  Aretina  ,  Proceffo  A.  pag. 
255.  2*6.  2*7. ,  amendue  nel  loro 
profpetto  dipinti  (infieme  col  Duo- 
mo odierno  )  nella  Tavola  del  no- 
ftro  Pietro  Bonamici ,  contempora- 
neo, la  quale  efitìe  nella  noftra  Fra- 
ternità di  S#  Maria  della  Miferi- 
cordia  .  11  più  piccolo,  e  più  an- 
tico di  elfi  era  dedicato  a  S»  Ma- 
ria ,  e  a  S*  Stefano  Protomartire  , 
e  quello  fu  già  fino  da  remotifiì- 
mi  fccolì ,  da  che  memorie  fi  an« 
no ,  o  poflono  avere ,  la  Cattedra- 
le, o  fia  il  Duomo  degli  Aretini  i 


ma  Èlemperto  Vefcovo  intorno  al 
termine  del  decimo  fecolo  lo  a- 
veva  infieme  con  la  Canonica  rie- 
dificato ,  /opra  molte  colonne  dì 
graniti,  e  di  marmi,  fìccome  il 
Vafari  accenna  ,  Vita  di  Spinello,  , 
Archi),',  della  Cbiefa  Aretina  Num* 
48.  all'anno  1009.,  e  dal  Roma» 
no  Pontefice,  che  colà  venne  iti 
perfena  ,  lo  aveva  fatto  confacra- 
re,  Archivi  detto,  Num0  562.}  ad 
efempio  di  cui  il  Vefcovo  Adal- 
berto circa  Panilo  1015,  gettò  i 
fondamenti  dell'  altro  Tempio 
maggiore  ,  avendone  tratto  il  di- 
fegno  Maghinardo  fuo  Architetto 
da  S.  Vitale  di  Ravenna  ,  Arcbiv, 
della  Chiefa  Aretina  Nnm»  86,  Non 
effondo  però  Adalberto  vifluto  tan- 
to ,  che  potette  compiere  quefto 
Edifizio  ,  il  Vefcovo  Teodaldo  fuc- 
ceffore  dì  luì  lo  rìdane  a  perfe- 
zione ,  ivi  pur  rinnovando  I»  Epì- 
fcopale  Palazzo  ,  Arcbiv.  fuddetto , 
Num.  86.  e  362.;  e  il  Corpo  del 
Protettor  5.  Donato,  che  nella 
Tomba  del  primo  vetulto  Tem* 
pio  di  S*  Maria  ,  e  S,  Stefano  fi- 
no allora  per  lunga ,  e  contìnua 
ferie  dì  fecoli  era  fiato  venerato  , 
e  fepolto,  in  quella  nuova  Chie« 
fa  magnifica  ,  e  contigua ,  a  tale 
oggetto  da'  fondamenti  fabbricata 
fotto  il  titolo  di  S.  Donato  me- 
defimo  ,  trafportò  folennemente  , 
celebrandone  infieme  la  Dedica- 
zione 
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Borghi  (a).  Infinite  eofe  denotane  h  gran- 
dezza, &  antichità  fua,  la  Chimera  di  bron- 
zo >  la  Minerva ,  la  tefta  d*  Appio  Claudio  y 
che  fono  ora  in  Firenze  5  alcune  offa  di 
Lionfante*  e  ne*  marmi  ^  e  ne*  bronzi  molte 
lettere  Etrufchej  &  alcune  fcorze  v  o  Papi- 
ro che  fiali  )  le  quali  fono  piene  di  E  um- 
iche fcritture  tt>)$  Gli  antichi  privilegi  3  e  le 

B  2  con- 

li ,  e  col  nome  comune  di  Duomo 
di  5*  Donato  ambedue  Vinificate  : 
anziché  un  buon  aggregato  di  Ca» 
fé  ancora ,  le  quali  giacevano  la 
intorno,  cinte  di  mura  cartellane  , 
all'  ìfteffo  modo  volgarmente  Duo- 
mo di  S,  Denato  fì  chiamava ,  Af 
chiv,  fuddetto ,  Num»  306.  362.  43?» 
43^«  Quello,  che  qui  fi  accenna 
con  brevità,  più  diflufamente  1? 
può  vedere  nella  detta  Cronaca 
de'  Canonici  Aretini  d'  S»  Dona- 
to, intitolata,  Scriptum  de  Ecclc* 
fia  S.  Stepbani  ,  &  de  Eccltfìa  S. 
Donati ,  che  fì  ha  originale ,  dato 
Arcbiv,  Num.  362,;  né  invidìof! 
ne  faremmo  noi  ali  erudito  Letto- 
re ,  fé  il  Muratori ,  toltane  già  dall' 
Archivio  predetto  una  copia  fede- 
le, non  1'  avelie  riportata  nelle 
fue  opere,  Antiquìt,  ItaU  med,  ac 
vi  Tomo  V»pag.  217.,  ove  chi  va* 
go  ne  folle  può  ritrovarla  •  Ag- 
giungiamo folo ,  che  quella  breve 
iftoria  è  da  tanti  autentici  docu- 
menti corroborata  ,  che  febbene  ef« 
fa  non  fotte  a  noi  pervenuta  ,  a* 
vrebbefì  potuto  una  limile  affatto 
comporne ,  mediante  le  antiche^ 
noftre  membrane  originali ,  che 
ne  confermano  ,  può  dirfì  ,  ogni 
quantunque  minima  particella  • 


alone  con  grandiffima  pOmpa__> , 
detto  Archiv,  Num,  iou  e  %6ì. , 
liccome  ha  accennato  efattamente 
nelle  fue  egregie  Vindici*  Santlo- 
*um  Martyrum  Arretinorum  {lampa* 
te  di  frefeo  in  Roma ,  al  $.  2. , 
inerudito,  e  valente  Sig,  Angìol 
Lorenz©  Graz  ini ,  Maeltro  dì  Let- 
tere Umane  nel  Seminario  Areti- 
no» Quefto  novello  Tempio  non 
era  però  ediScato,  per  edere  in 
luogo  di  Cattedrale  ;  perciocché 
sì  fatto  onore  fu  prefervato  alla 
primitiva  Chiefa  di  Santo  Stefano 
Protomartire;  ma  fìccome  P  una 
e  l*altra  erano  viciniffime ,  e  da- 
gli iteuì  Canonici  a  vicenda  offi- 
ciate ,  (  conforme  fra  gli  altri  do- 
cumenti rifui t a  da  quelle  parole 
della  Cronaca  fnfraferitta  ,  Conftì- 
tutum  eft ,  ut  Canonici  in  praedìHa 
Canonica,  mdnentes  a  die  confecra* 
tìonis  ufo  uè  in  caena  Domini  maiord 
officia  ibidem  peragerent  propter  ho» 
ttorem  S»  Corporìx ,  minora  quoque 
in  Ecclejìa ,  ubi  eft  Sedes  Epi/copa» 
lis  ;  a  caena  Domini  ufque  ad  confc 
(vatìonìs  anniverfarium  propter  ho» 
uorem  Epifcopii  facìant  ma)ora  in 
Ecclefia  Sm  Stephani ,  &  minora  in 
Ecclejìa  S.  Donati  );  così  ambe- 
due infieme,  con  l'andar  degli 
anni,  furono  riputate  Epifcopa» 


(a)  Veggafi  la  pag.  o,  di  aftrufi  caratteri  ,   ignoti  finora 

{b)  Avvanza  ancora   nella  Cafa  a  tutti  gli  Eruditi ,  faremmo  tor~ 

di  qualche  privato  alcuno  di  que-  to  ad  avvifare  il  Lettore  »  che  E» 

fti  Papiri ,  il  quale  ,  febben  pieno  trufeo  non  può  edere  • 
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confederazioni  >  che  avevano  co'  Principi  5  le 
quali  fi  veggono  ancora  nella  Sagreftia  del 
Duomo  (*)  j  la  grandiffima  quantità  di  Tre- 
verrini  5  e  quello  ^  che  arreca  ftupore,  hy  che 
non  fi  sa  y  che  vicina  alla  Città  fi  fia  cava 
alcuna  veduta  giammai .  E  che  foffe  fortiflì- 
ma  nel  guerreggiare ,  valorofa  nel  difender 
la  fua  libertà  y  e  liberaliflima  nel  porger  a- 
juto  ^  e  poffente  y  veggafi  da  quelli  efemp;  3 
i  quali  moftra  Livio  y  dicendo  ^  che  a*  Ro- 
mani parve  pure  di  ottenere  affai  >  quando 
tre  potentiffime  Città  di  Tofcana^  le  quali 
furono  Arezzo  >  Chiufi  y  e  Bolfena  ^  doman- 
darono a  Roma  la  pace  <&)  :  foggiunge  il  me- 
desimo Autore  ^  che  andando  Scipione  alla 
rovina  di  Cartagine  ^  i  Popoli  di  Tofcana 
amici  y  e  confederati  gli  promeffero  diverfì 
ajuti  y  tra  i  quali  diedero  gli  Aretini  a  Ro- 
mani trenta  mila  feudi  da  combattere  ^  & 
altrettante  Celate  j  Pili  ^  Gefi^  &  armi  lun- 
ghe 

(a)  L' ìniìgne  Archivio  della— >  gì'  Imperatori  Romani  ,  incorniti» 
Cattedrale  Aretina  ,  difpoito  in  ciando  da  Carlo  Magno  fino  a  Fe- 
ogeì  cronologicamente,  e  con  e-  derigo  II,,  dati  a  favor  delP  Are- 
latta  enumerazione  di  tutte  1<ì__j  dna  Chiefa  ,  e  del  fuo  Vefcovo , 
pteziofe  fue  carte,  fotto  la  cu»  moltimme  antiche  Bolle  Pontifi- 
itodia  del  Signor  Canonico  Pao-  eie  ,  ed  Epifcopali,  Procefìì,  Sen- 
lino  Giannerini  ,  Archivila  fom-  tenze  ,  Donazioni,  Ifìrumenti,  De- 
sumente diligente,  ed  amantillì-  creti ,  e  limili  atti  appartenenti  a 
mo   delle    lettere,    contiene,    fra  quella  illultre  Canonica . 

gli  altri ,  i  Diplomi  di  quali  tutti 

(b)  Scrive  Tito  Livio  nel  Lib.  tei  eft  ;  tres  rnlìdìffimae  Vrbes ,  E' 
io.  all'anno  di  Roma  458.  Pax  truriae  capita,  Vulfinìì ,  Perujia  , 
tamen  clarior  ,  mayorque ,  quarti  bel-     Arretìum  piceni  petìere  • 

lwn  in  Etrtriìl  eo  anno  fucrat ,  pan 
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glie  fino  a  cinquantamila  5  fcuré,  falci  5  ma* 

emette ,  vafi  ,  &  altri  /frumenti ,  per  fornir 
quaranta  navi  lunghe  y  e  cento  venti  miglia- 
ja  di  modii  di  Grano  5  e  provvidero  del  vit- 
to per  lo  viaggio  i  Decurioni  ,  e  le  Ciur- 
me tutte  (a).  Io  credo y  che  più  cofe  foffe- 
ro  cagione  della  grandezza  degli  Aretini, 
ma  la  Religione  particolarmente  ;.  E  fi  ve- 
de y  che  i  Romani  y  per  apprenderla  y  man- 
davano i  lor  Figliuoli  in  Tofcana  <t» .  Se  poi 
gli  Aretini  crebbero  con  le  proprie  loro  ar- 
mi 5  o  d' altrui  y  per  fortuna  ^  o  virtù  loro  y 
non  ne  veggo  ftoria  5  ma  credo  bene ,  man- 
tenendo/i tanto  r  che  la  propria  virtù  loro 
gli  innalzaffe  ,  la  quale  in  que'  tempi  fi  nu- 
triva. Che  dipoi  gli  Aretini  foffero  pronti 
alle  ribellioni  >  fu  >  perche  elfi  ebbero  la  lo- 
ro origine  libera  5  e  così  non  foffero  flati 
in  difeordia  poi  tra  loro ,  come  narra  Li- 
vio y  dicendo y  che  quando  la  Tofcana  era 
per    ribellarli  y    nafeeva   fempre    il    principio 

B  3  del 

(a)  Tito  Livio  ,  lib.  28.  all'an-  quìnquaginta  fummdm  pari  cujufque 

fio    54?.    Etrurìae    prìmum   populì  generis    numero  expleturos ,  fecures , 

prò  Jfuìs  qiùfque  facultatìhus  Confw  rutra  ,  falces  ,  alveolo f  ,  molas  quan- 

lem  ad)uturos  pollìàtì  :  Caerites  firn*  tum  in  40.  longas  naves^  opus  ^  ejfet  , 

mentum  fociis    navalìbus,    commetta  tritici  centum  &  rivìnti  millìci  mo- 

tumque  omnis  generis  ;    Vopulonien-  àium  in  viaticum  decurionìbus ,    re» 

fes  ferrum  ;    Tarquinienfes  lìntea  in  migìbufque  collaturos  ;  Verufinì ,  C/m» 

vela  ;    Volterrani  armamenta   na~  fini  f  Rufellani  abìetem  in  fabnean- 

vìinn  ,  &  frumentum  ;  Arretini  30.  das  naves  ,  &  frumenti  magnum  »«- 

milita  Jcutorum  ,    galeas    totìdem  ,  merum  &c» 
fila  ,  gaefa  ,  baftas  longas ,  mìllium 

ib)  Tito  Livio  ,   Lib.  9.  all'  an»    Komanos  pueros ,  ficut  mine  gratds  t 
00  444^  Habeo  auflsres,  vulgo  tum    ita  etrufeis  (itfrjs  midirì folìtos  • 
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del  movimento  dalle  difcordie  degli  Aretini* 
come  fu  quando  elfi  vollero  cacciar  d'Arez- 
zo una  gran  famiglia  di  Cittadini  y  detta  Li- 
cinia ,  potentiffima  affai  per  le  ricchezze  fue> 
onde  convenne  fare  il  Dittatore  M.  Valerio 
Maffimo  5  il  quale  mife  la  Città  in  concor- 
dia con  la  Sopraddetta  Famiglia  Licinia  (a) . 
Vedefi  in  tutte  le  azioni  la  potenza  >  e  no- 
biltà Romana  ,  perchè  non  potevano  avere 
i  Romani  più  comoda,  e  giufta  occafione 
di  quella ,  per  impadronirfi  della  Città  ,  e 
de' Popoli  5  li  quali  da  per  loro  fteffi  non 
fé  ne  avvedendo,  mentre  volevano  vincer 
altrui ,  andavano  con  la  patria  infieme  Sog- 
giogando loro  fteffi .  Ancora  dice  Livio  ,  che 
mentre  Roma  era  in  travaglio  per  la  ribel- 
lione de'  Tofcani  ,  Calfurnio  aveva  fcritto  > 
come  il  principio  nafeeva  dagli  Aretini  >  on- 
de mandandovi  i  Romani  Marcello,  i  To- 
fcani per  temenza  fi  fermarono.  E  fu  vie- 
tato al  Confolo  ,  che  V  Efercito  non  movef- 
fe  d'Arezzo,  fé  prima  non  vi  foffe  perve- 
nuto il  fuo  fucceflbrej    e  perchè  i  Romani 

ogn 


(a)  Tito   Livio ,    Lib.   io.  all'  tumultus  dì&us  M»  Valerìus  Maxi* 

anno  4^1.  Multiple*  deinde  exortus  mas   DiSator  &c,  •  ••..•»••« 

e error  ;  Etruriam  ribellare,  ab  Ar-  Jlabeo   auflores ,  fine  ulto  memora* 

retìnorum  fedìtionìbus    motu    orto ,  bili  proelio    pacatam    ab   Dittatore 

uuttciabatur  ;  ubi  Cìlnium  (  che  co-»  Etruriam   eJJ'e ,  feditionìbus-  tantum 

si  anno  le  migliori  lezioni,    non  Arretinorum   compofitis ,    &  Clnio 

già    Licìnium  )   genus    praepotens ,  genere    cum   plebe    in  gratìam  redu* 

dìvìtìarum  invìdia ,  pelli  armis  eoe'  do  :  Confai    ex  dittatura-  fadus  M» 

ptum  Cffé  ,  ,  ,  Itaqm  propter  tot  VaUrius  &C, 
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ogn'  ora  più  ne  temevano  x  fcrifTero  a  Ofti- 
lio>  che  pigliarle  gli  ftatichi^  e  vi  manda- 
rono Gajo  Terenzio  Varrone^  perchè  glieli 
confegnafle.  I  Romani  entrando  dentro  con 
una  Legione  y  e  prendendo  i  luoghi  oppor- 
tuni ^  fecero  citar  tutti  i  Senatori  in  piaz- 
za y  comandando  loro  d* avere  gli  fianchi. 
Gli  Aretini  chiedendo  due  giorni  di  tempo  > 
e  non  effendo  loro  permeflb>  fi  fuggirono 
d*  Arezzo  fette  de'  principali  Senatori  y  on- 
de i  Romani  ne  vollero  centoventi  >  e  li 
conduflero  a  Roma>  e  quando  Terenzio  do- 
mandò le  chiavi  della  Città  >  differo  y  effere 
ite  male  y  onde  i  Romani  le  fecero  rifare  y 
dicendo  Terenzio  a  Oftilio^  che  tenerle  per 
fondamento  «>  che  i  Tofeani  non  farebbero 
mai  alcuna  novità  _,  quando  che  egli  però 
avelie  fempre  molto  ben  provvifto  >  che  non 
la  poteflfero  fare  <a>.    E   nella  guerra  fociak 

B  4  furo* 

j%  " 

r  {a)  Tito  Livia,  LJb.  27.,  all'  fcrìptim  e/7,  ne  dijferret  ohjìdes  ab 
anno  541*  Comitìorum  ipjoruni  die*  Arretinis  accipere  ;  cui  traderet  Ro- 
bus  follicita  Civita*  de  Étruriae  de-  mani  deducendes ,  C.  Tzrentìus  Var- 
fedione  fuìt  ;  principium  e)us  rei  ab  re  cum  imperio  mìjfus  ;  qui  ut  ad* 
Arretinìs  fieri ,  C»  Calpumius  feri-  venti  „  txtemplo  Bofiùius  Legionari 
jfarat  ,  qui  eam  prarineìam  prò  unam ,  quae  ante  urbem  caftra  habem 
praetore  obtìnebat  :  itaque  confifiim  hot  ,  figna  iti  urbem  ferre  yujfit , 
to  mìjfus  Marcellus  confai  defìgna-  praefidiaque  locis  idonei*  dìfpofuit  j 
ius ,  qui  rem  infpiceret  &V.  .  .  .  «  tura  in  fro  citati*  Senatoribus  ob- 
eo  metti  comprejji  Ètrujcì  qui  ève  r  un  t  fides  imperavi  t  :  cum  Senatus  6/- 
tre.  Segue  all'  anno  $42. ,  C«  Gì/-  duum  ad  canfiderandum  peteret  tem- 
pumìus  vetìtus  ab  Arretìo  movere  pus  ,  aut  ipfo*  exi empio  dare  ,  aut 
exercitum ,  nifi  cum  fuccejfar  veni/»  fé  pofitro  die  Seuatorum  omnes  li- 
fet  (yc;  ,.«•••  De  Arretinìs  (y  beros  fumpt unita  edixit  j  inde  por- 
fama  in  dies  grarior  »  &  cura  ere-  tas  1  ufi-odi  re  )uffit  tribuno  s  milìtum  , 
[cere  Fatrìhusi    itaque  C*  Hofiilio  praeftcìofque  jotium  ,  &*  centurione* , 
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furono  efli  ancora  i  capi  della  ribellione  y 
talché  Siila  adirato  3  cacciando  gli  antichi 
Cittadini  5  condurle  nuova  Colonia  in  Arez- 
zo ,  E  che  ciò  fia  vero ,  fi  legge  nelle  Iscri- 
zioni di  marmo  franti  in  S.  Maria  in  Gra- 
di ;  Decurione*  Arretìnorum  Veterum  (a) .  Ora 
fé  alcun  domandarle  3  perchè  non  divennero 
gli  Aretini  forti  y  e  potenti  in  guifa>  che 
non  avellerò  a  temer  di  muno>  dico  ^  che 
ficcome  fervi  non  foftenevano  di  diminuire  y 
così  liberi  non  potevano  ampliare  >  perocché 

le 


ne  quis  noBe  urbe  exìret  j  tei  fe- 
gnius  y  negligentiufque  fciHum  j  f» 
ptem  principe*  Senatus  prius ,  quam 
cuflodiae  in  porti*  locareritm  ,  ante 
noSem  cum  lìberìs  evaferunt  :  pofte* 
rp  die  luce  prima  cum  Senatus  in 
forum  ettari  coeptus  ejfet ,  defidera- 
ti  ;  bonaque  eorum  venierunt  ;  a 
caeterì*  Senatoribus  120.  obfide*  li- 
beri ìp forum  aceeptì  ,  traditique  C« 
Terentio  Romani  deducendi .  I*  o- 
mnia  f.fped.iora  ,  quam  ante  fue» 
rant ,  in  Senatu  fecìt .  Itttque  tan- 
quam  imminente  Etrufco  tumultu , 
legìonem  alteram  ex  urbanis  Arre" 
tium  ducere  )ùffus  tpfe  C  Terentius  , 
tamque  habere  in  pvaefidìo  urbis  • 
C.  Hoflilium  cum  caetero  exercitu 
placuìt  totam  provincìam  peragra* 
re,  &  e  avere  ,  ne  qua  occafio  nova- 
re  cupientibu*  ree  daretur  »  C.  Te» 
rentius  ut  Arretium  cum  legione  ve- 
tiit ,  clave*  portarum  cum  Magiftra- 
tur  popofeìffet ,  negantibus  iis  com» 
parere,  fraude  amotas  magi*  ratus , 

(a)  Quefta  lfcri/ione  efìfte  in 
oggi  in  un  Pilaftro  delle  Logge 
della  Piazza  maggiore,  ed  è  anzi 
un  frammento  affai  mifero  ,  non 
avvanzando  del  conteniuo  di  e(Ta 


quam  negligentia  intercidile ,  ìpfe 
alias  clares  omnibus  portis  impo- 
fuit ,  cavitque  cum  cura  ,  ut  omnia. 
in  poteflatefua  ejfent  .  floftìlìum  in* 
rentius  monuit  ,  ut  in  eo  fpem  ,  non 
moturos  quìcquam  Etrufcos , ,  pone* 
ret ,  fi ,  ne  quid  movere  pofjent  , 
praecavìjfet  &c. ,  E  nel  Lib.  9.  all' 
anno  443»»  Tium  haec  geruntur  in 
Samnio  ,  )am  omnes  Etruriae  po- 
pulì ,  praeter  Arretinos  ,  ad  arma 
ierant  ;  ab  oppugnando  Sutrìo ,  quae 
urbs  focia  Romani*  velut  daujlra 
Etruriae  e  rat ,  ingens  orfi  bellum 
&e. ,  E  poco  dopo  all'anno  444., 
Sed  MÌncumque  pu%natum  eft ,  res  r»' 
mana  fuperior  fuit  ;  ìtaque  a  Veru- 
fia  ,&  Cortona ,  &  Arredo  ,  quae 
ferme  capita  Etruriae  populorum  ea 
temperate  erant ,  legati  pacem ,  foe* 
dufque  ab  Romanis  petente*  ,  indir» 
eia*  in  triginta  anno*  impetrare- 
runt  •  Vum  haec  in  Etruria  gerun- 
tur &c. 


fé  non  le  dette  ultime  parole  -, 
mediante  le  quali  è  troppo  diffi- 
cile ftabìlire  la  deduzione  della 
Colonia  Si  liana  in  Arezzo* 
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le  Repubbliche  y  che  erano  in  lega,  come 
le  dodici  Città  y  rade  volte  amplificarono  V 
Imperio  ^  avendo  effe  per  line  V  egualità .  E 
fé  altri  ancora  diceffe/  che  i  Romani  per 
Je  /perle  ribellioni  degli  Aretini  li  dovevano 
fpegnere  y  ficcome  fecero  di  molte  altre  Cit- 
tà^ ovvero  accarezzarli  per  li  beneficj  rice- 
vuti ,  dico  y  che  il  primo  modo  era  crude- 
le y  e  fi  vede  _>  che  non  lo  ufarono  _,  fé  non 
forzati  j  e  fpeffo  anzi  vollero  fidarfi  con  lor 
danno  5  che  fpegnere  altrui  con  fuo  utile  : 
&  il  fecondo  era  poco  ficuro  5  volendo  i 
Romani  i  popoli  per  fervi  y  e  non  per  com- 
pagni .  Ma  tempo  è  oramai  di  venire  alla 
feconda  parte  5  e  fé  fiamo  flati  fcarfi  nello 
fcrivere  y  e  faremo  ancora  nell'  avvenire  y  è  > 
perchè  V  intendimento  noftro  non  è  di  fcri- 
vere ftoria,  o  trovare  cofe  favolofe  _,  e  per- 
chè delle  andate  azioni  di  Arezzo  poche 
fono  quelle  y  che  fi  leggono  ^  e  pochiflime 
quelle  y  che  fi  poffono  con  verità  affermare  : 
né  fi  maravigli  alcuno  y  che  non  abbiali'  a- 
vuto  gli  Aretini  particolari  fioriografi ,  né 
che  di  loro  fi  trovino  Cronache  y  o  Anna- 
li 5  perchè  quando  fono  fiati  ìli  arme  y  non 
hanno  potuto  per  le  Guerre  ^  e  quando  e- 
rano  in  ozio  non  hanno  per  le  parzialità 
loro  faputo  5  o  voluto  fcrivere  5  e  fé  pur  Y 
hanno  fatto >  fi  fono,  come  mi  do  a  crede- 
re , 
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xe  y  per  le  rivoluzioni  i  libri  fmarriti  y  o  per 
il  fuoco  abbruciati .  Dicemmo  y  intorno  agli 
anni  1320.  creder  che  Arezzo  fi  accrefcefTe 
col  fecondo  cerchio  y  il  quale  cominciava 
dalla  via  oggi  detta  d^lla  Fontanella  ,  ve- 
nendofene  ove  ora  è  Sant'  Agoftino  y  e  an- 
dava lungo  Sant' Antonio  ^  e  col  diftenderfi 
verfo  la  via  Sagra  y  e  andar  fino  al  Mona- 
ftero  di  S.  Benedetto  fi  ricongiugneva  con 
un  Poggetto  nominato  Mure  Ilo  <*)>  e  fi  ve- 
de y  che  andaron  fempre  gli  Aretini  >  men- 
tre fabbricando  crefcevano  la  Città  (  e  nel 
terzo  cerchio  ancora  )  y  verfo  mezzo  gior- 
no diftendendofi  al  piano  y  ove  era  1*  Anfi- 
teatro 5  &  il  Ninfale  y  detto  di  poi  il  Duo- 
mo Vecchio  (b)  »  Più  cofe  inoltrano  il  valo- 
re y  la  poflanza,  e  la  diffenfione  ancora  de- 
gli Aretini  j  delle  quali  toccheremo  alcuna 
parte  y  ma  con  brevità .  Chiara  cofa  è  y  che 
l'anno  820.  Arezzo  era  molto  riputata y 
poiché  nella  divifione^  che  fece  Lodovico 
Pio  Figlio  di  Carlo  Magno  Imperadore  y 
della  Tofcana  con  PP.  Pafquale^  egli  volle 
ritener  per  1!  Imperio  la  Città  di  Arezzo . 
Potrei  narrare  molte  cofe  y  che  feguirono 
da  quello  tempo  fino  agli  anni   1258.  ^    che 

fu 

(a)  Veggafi  la  pag.  $•  per  tutto  ciò,  che  concerne  i  cerchj  delle-j 
mura  di  Arezzo  • 

(6)  Dell'  Anfiteatro ,  e  del  Duomo  vecchio  (  non  mai  detto  Ninfa* 
le  )  vegganlì  le  pag.  17»  18,  19. 
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fu  quando  gli  Aretini  y  prendendo  Corto- 
na (a)  j  vi  disfecero  le  mura,  e  gran  parte 
della  Città  y  e  prefero,  e  tennero  la  For- 
tezza circa  tre  anni.  Ma  perchè  altri  con 
più  atcurata  diligenza  ne  prende  a  dire, 
debbo  io  foprafedere  da  tal  faticai  dirò  fo- 
io.,  che  nella  rotta  dell'  Arbia,  ove  furono 
rotti  i  Guelfi  ,  vi  morirono  forfè  più  Are- 
tini y  che  di  tutto  il  refto  dell'  Efercito . 
Morì  poi  Tanno  127^.  in  Arezzo  Papa 
Gregorio  Decimo  ,  che  ancor  oggi  fi  vede 
fepolto  nella  Chiefa  Cattedrale  (b)  5  e  nella 
Chiefa   di  S.  Domenico  fu  inftituito  il   pri- 


mo 


(a)  Anno    1258.   Arretìni  Corto*  Voteflate .  Muratori  Annal.  Arrer. 

$iìum  ceperunt  de  menfe  Februariì ,  Tom.  XXIV.  Scriptor.  rer.   Iti" 

&  eam  deftruxerunt ,  &  fecerunt  ar~  lice  pag.  855. 
cem ,   Domino  Afiuldo  de  Florentia 


(&)  il  Sepolcro  di  marmi ,  eret- 
to nella  Cattedrale  al  B.  Grego- 
rio X.  dagli  Aretini ,  divotiflìmi 
di  quefto  Santo  Pontefice  ,  che_* 
tornando  dal  Concilio  di  Lione  a 
Roma,  morì  in  Arezzo  a'  io.  Gen- 
naio 1276,  ,  è  opera  del  noftro 
Margheritone ,  il  quale  la  condur- 
le in  modo  a  fino ,  col  farvi  il  ri- 
tratto naturale  del  Papa ,  di  mar- 
mo, e  di  pittura,  Vafari  Vita  del 
medejtmo  Mar%bentone  ,  che  effa 
fu  tenuta  la  miglior  opera ,  che 
avelie  ancora  fatto  mai .  V*  ha  un 
Iltrumento  »  Archiv,  della  Chiefa 
Aretina  Num.  761.,  fatto  adì  24. 
Giugno  1^92,  ,  in  Arretìna  Cano- 
nica ,  in  Camera  Bernardini  de  Al~ 
bergottìs  Canonici  Arretitti ,  teftibus 
ienfo  Giliotti  de  Radecottdola  Culto- 
rie  Corporis  B.  Gregorii,  &  aliis 
0v, ,  nel  quale  il  Propoito  e  Ca- 


nonici della  Cattedrale  conferiro- 
no la  vacante  Pieve  di  S.  Vito 
d;  Corfignano  (  in  oggi  Pienza  ) 
di  loro  Padronato  .  in  un  fram- 
mento originale  delle  Cofthuzioni 
Sinodali  di  Bofo  libertini  celebre 
Vefcovo  Aretino  dell'anno  1345.» 
cap.  27,,  fi  legge,  Cu»  non  deceat 
a  capite  membra  recedere  ,  ideo  fé- 
flivitas  B.  Gregorii  die  24.  menfis 
Apr'lis  ab  omnibus  Civitatis ,  & 
Vìoecefis  celebretur  ,  cum  iti  Cathe» 
drali  Eccicfia  fic  fervetur  &c, ,  Ar~ 
cbiv.  della  Chiefa  Aret,  Num,  854», 
donde  fi  vede ,  che  in  que'  tem- 
pi 1  Aretina  Chiefa  differiva  all' 
Aprile  la  celebrazione  delia  fefta 
di  quello  Beato»  come  la  differì- 
fce  in  oggi  al  dì  28.  Gennajo ,  ef- 
fendo  il  dì  io.  (giorno  del  fuo 
tranfito  )  impedito  dalla  folenne 
ottava  dell'  Epifanìa . 
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mo  Conclave  y  che  fi  face/Te  >  per  elegger 
il  nuovo  Pontefice .  Era  intorno  a  quefti 
tempi  potentifiimo  il  Ve/covo  Guglielmino  y 
nato  dell'  antica  y  e  nobiliffiina  Famiglia  de- 
gli Ubertini5  e  dicono  y  che  fofle  il  primo  y 
che  per  le  difcordie  loro  fi  facefTe  Signore 
di  Arezzo  (*)$  cofa^  che  fpefTo^  anzi  Tem- 
pre avviene  nelle  Città  divife  5  perchè  fa- 
cendo ogni  fetta  il  fuo  capo^  chi  di  elfi 
vince  5  refta  fuperiore  a  tutti  5  onde  convie- 
ne dipoi  y  che  con  pazienza  ubbidifca  fervo  y 
chi  non  ha  faputo  con  prudenza  viver  libe- 
ro y  o  che  tenti  ogni  giorno  y  come  Arez* 
zo  y  nuove  mutazioni  5  il  quale  non  elfendo 
inclinato  a  ftar  troppo  in  pace,  nel  1287. 
mutando  il  Governo    degli   Ottimati   in  Po* 

pola- 


Crt)  Signori  di  Arezzo  furono 
già  molti  de' noiiri  Vefcovi  dell' 
nndecimo  ,  e  duodecimo  fecolo 
per  la  prerogativa  non  già  di  Ve' 
fiovo  ,  ma  dì  Conte  della,  Città  ,  e 
Contacio  Aretino  per  P  Imperato- 
re ,  del  qual  Titolo  fi  leggono 
replicatamele  fregiati  negli  atti 
loro  .  Arehiv,  della  Chìefa  Aretina 
Vvocejjo  E*  pa*,  19.  tergo .  In  al 
tro  modo  dominò  in  Arezzo  il 
famofo  Vefcovo  Guglielmino  li- 
bertini nel  Secolo  decimo  terzo, 
cioè  come  Capo  della  fazione  Ghi- 
bellina ,  fotto  di  lui  predominan- 
te dopo  fcacciati  i  Guelfi,  per  la 
quale  facrificò  la  vita  fua  ,  e  dei 
fuoi  Concittadini  nella  battaglia 
di  Campaldino  l'anno  1289.  Vi 
dominò  finalmente  il  celebre  Ve- 
fcovo Guido  Tarlati  da  Pietrama- 
la   come  [General   Signore ,    eletto 


dal  Configlio  della  Città  ,  fua  vi- 
ta  durante,  a'  6.  dì  Agolto  i?2u, 
Jnnal.  Arret,  Tom,  XXIV,  Seri" 
ptor,  ver.  Italie,  pa%,  857.  Egli  è 
ben  vero,  che  il  Vefcovo  Areti- 
no avea  moltiffìme  terre,  e  calvel- 
li proprrdel  fuó  Vefcovado,  de' 
quali  era  Signore  per  la  qualità 
lt  ffa  di  Vefcovo ,  come  lo  è  tut- 
tora della  Contea  di  Cefa  nella 
Valdichiana  ,  e  io  era  fin  da  re* 
motiflìmì  tempi ,  vedendoli  fim> 
dall'anno  ioio.  un  Placito,  o  fìa 
Giudizio  tenuto  in  Comitati*  Are* 
tino  ,  in  Caf<  Domnieata  Helmperti 
S.  Aretìnae  Stdìs  venerabili*  Epi* 
/copi ,  in  loco  qui  dicitar  Cefa  •  (  Mtf- 
ratori  Antiquitat.  Italie,  med%  aevi 
Tom.  Ili,  pag.  64}*,  Archiv,  del* 
la  Chìefa  Aretina   Procejfo  E,  /<»£• 

19.   2C,) 
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polare,  eleffe  perpetuo  Priore  Guelfo  >  Uo- 
mo di  baffo  condizione  (a) 5  e  ciò  fece,  per- 
chè egli  perfeguitaffe  le  famiglie  nobili  de- 
gli Libertini ,  e  de'  Pazzi  .  Ma  poco  dipoi 
i  nobili  lo  privarono  dell'  ufficio ,  cavandoli 
gli  occhi,  e  morto  per  la  Città  ftrafcinan- 
dolo.  Il  che  non  gli  avveniva,  fé  elfendo 
per  altrui  temerità  creato  Signore,  fi  fape- 
va  elfo  dipoi  mantenere  per  propria  faviez- 
za  fua:  quefto  era,  fé  come  cattivi  a  buon 
ora  fpegneva  i  turnici ,  e  degli  amici ,  co- 
me volubili,  non  fi  fidava 5  ma  pochi  fono 
quelli ,  perchè  farebbe  troppo  gran  felicità , 
che  abbiano  virtù ,  &  occafione  infieme  5  e 
vedefi  ,  che  chi  acquifta  con  agevolezza ,  o 
per  fortuna  un  Principato  ,  rado,  o  con 
difficultà  lo  fa  ritenere .  Dopo  non  molto 
tempo  il  Vefcovo  Guglielmino  moffe  guer- 
ra a'  Fiorentini ,  &  a'  Sanefi  ,  pigliando  Chiu- 
fi ,  e  gli  ruppe  alla  Pieve  al  Toppo  y  fcor- 
rcndo   vicino   alle   mura   di  Firenze  (&)•    Ma 

non 

(rf)  Negli  Annali  Aretini ,  e  Cro  fex   menjibus  :    quia   de  domìnio  ex» 

naca  dei    Podeità   dì  Arezzo  ,   ri-  pulfus  ejt  ,  Mahettus  quoque  demum 

portati  dal  Muratori,  Tom,  XXI V.  de   Burgo  eledus:   deftruflae   quoque 

Scrìfitor.  rer.  Italie,  pa?.  86l»,    lì  fuerunt  artes  ,  Priore  Artium  Domi* 

legge,  Anno  1287.  Joannes  de  Por»  no  Guelfo   de  Luca,   (  aufupente  ab 

ta    de    Vlacentìa    prò  fex    menjibus  illts ,  qui  de  intro  ) ,  capto  ;  Guelfi? 

(  feti.  Potefìas  ):  (sr  Domiuus  Bey  tunc  de  Urbe  exeuntibus ,  atque  rede* 

varcius    Lamfredi  de  Luca  prò  alììs  untìbus ,  atque  ad  poftremum  puljts  • 

(b)  Nella  Cronaca,  dei  Podeflà  Tegrìmus  Comes,  Eodem  tempore 
di  Arezzo,  riportata  dal  Murato-  Guelfi  de  Tujcia  exercìtum  Arretìi 
ri,  Tom,  XX1F,  Scriptoi,  rer.  Ita-  coegere ,  atque  ulmum  de /ìlice  ìncì- 
iic  pag,  86it,  fi  legge,  Anno  1288,  ferunt  ,  &  fuerunt  profilati  Se* 

nen" 


5° 

non  andò  molto  fpazio^  che  fi  converfe  in 
amariffimo  pianto  T  allegrezza  di  cotale  vit- 
toria* perciocché  in  Cafentino  appiè  di  Pop- 
pi ^  luogo  detto  C am^ aldino y  Tanno  128^. 
adì  li.  di  Giugno  feguì  la  memorabil  vit- 
toria y  che  ebbero  i  Fiorentini  contra  i  Ghi- 
bellini y  e  il  Vefcovo  Guglielmino  5  e  al- 
tri (a)  5  dove  Mef.  Vieri  Cerchi  per  dar  di 
{e  chiariffimo  efemplo^  mife  in  fronte  della 
battaglia  fé  fteffo ,  i  Figliuoli  >  &  i  Nipoti 
ancora  j  E  perchè  gli  Aretini }  quantunque 
inferiori  di  numero  y  foftenevano  non  pure 
l'impeto  de* Fiorentini y   ma  più  tolto  li  fu- 

pera- 

ntnfes   &b  Anttìnìs   Guibellìnìs  aà  àone  Novello    Potevate •     Superiori 

Plebem  Toppi  ;  fuitque  exercìtut  Vi'  anno  trabuccaverunt  in  territorio  Ar- 

ti  ani ,    Guìbellinae    quoque    dìtìonis  retino ,  ó*  dum  recederete  ,  Sentnfes 

fune  oppiai  ftdi  i   £r  erant  Tloren-  fuerunt /confitti  per  Guìbellinos  Ar~ 

tini  una ,    &  Senenfss  ;    &  in  Tur-  vetinos    die    27,  Junìi    apud  Plebenz  , 

trita  aggeres  erexere ,  &  tamen  fuga-  del  Toppo,  Anno  1291.  Senenfes  die 

ti,  lvì  negli  Annali  pag.  855.   fi  jovis  fupraferìpti  fuerunt  /confitti  a 

legge,  Anno  12H8.  Guibellinì  Arre»  Guibellinis    de  Arretio    apud  Hojpi*' 

tini   ceperunt  Civitatem  CLnfiì ,    &  tale  de  Forefto  .    &Y.   Per  la  rotta 

tenuerunt   eam    u/que  ad  /confittavi  data  ai    Senefi   nel    1288.    veggaii 

de  Campaldino  ,  Domino  Tegrìmo  de  il  Tomo  i»  Scriptor.  rer,  hai.  pag, 

Modìlìana   Potevate .    Anno    1289.  io$4* ,  nei  Commentari  di  Benve- 

Fiorentini  cum  alìis  Guelfis  Tfcìae  nuto  da  Imola  fui  Poema  di  Dan* 

Arretinorum    Guibellìnos    profuga»  te ,   Cauto    XIII.    dell'  Inferno  , 

flint  ad  Campaldìnum  ,  Comi  te  Giti'  verfo  118.  ec. 

{a)  Della  Vittoria  del  Vefcovo  1289.   feri  ve   Ser    Gorello   noftro 

Guglielmino  alla  Pieve  al  Toppo*  nel  fuo  Poema,  Scriptor.  ver»  ita** 

nel    1288.  ,    e   della   rotta   fua   a  Ite.  Tom,  XV»  pag*  825. 
Campaldino    nel    feguente    anno 

El  franco  Padre  maeftro  de  Guerra 

Affdì  loro  una  parte  del  campo 

Tagliando  ,  &  uccidendo  per  la  ferra  • 
Parte  ai  loro  fuggendo  per  [campo 

Funne  J 'confitta  da  la  Pievi  al  Toppo 

Con  un  crudele,  e  mortifero  vampo • 

Bi 


pelavano,  Mef.  Corfo  Donati  ciò  vedendo; 
benché  fotto   pena  della   vita   avefle   coman- 
damento di  non  fi  muovere,  difTe  franchiiE- 
inamente  ,    urtando  gl'Inimici,    e  con  fero- 
ce proponimento,    0  i0  morrò  co'  miei  Citta- 
dini in/teme  s    o  vincendo   non  debbo   temere  et 
effer  condennato  giammai  s  la  qual  cofa  diede 
tanto    d'  ajuto    a  Fiorentini ,    che    recarono 
vittoriofi,  ammazzando  de' nemici  mille  {et- 
tecento,  con  farne  prigioni  oltre  a  due  mi- 
la.   Reftò   in  tal  conflitto    morto  il   Vefco- 
vo    Guglielmino,    volendo    anzi   con    gloria 
morir   guerreggiando,    che   fuggendo    vivere 
inferiore  a' Guelfi,   i  quali  andarono   vinci- 
tori 

Et  Fiorentino  alloy  più  che  a  galoppa 
Del  campo  fi  fuggì  con  gran  triftizia, 
E  io  in  allegrezza  crtbbì  troppo  . 
Sicché  la  rigogliofa  mia  letìzia 

Tanto  b  anno  feguente  ìnfuperbìo  , 
Che  7  /enti  d  vecchio ,  i  ìnfin  la  puerizia  . 
Render  me  fece  fanguinofo  fio 

Ve' mìei  Mìoìì  in  pian  dì  Cam f  aldino , 
Dove  laffaì  V  orgoglio  ,  e  P  onor  mio , 
El  grande  ardire  del  buon  Guglielmìno  ; 
Che  per  franchezza  s' era  lì  condotto 
Col  popol  mìo  contro  ti  Fiorentino  , 
Dove  egli  ancora  accordò  lo  fcotto  , 
Volendo  prima  con  virtù  perire , 
Ch'efiioì  lajfar ,  e  venìrfene  a  trotto, 
Ferchè  onor  non  j»  acqui 'fi 'a  per  fuggire . 
San  Barnaba  vittoriofe  mani 
Fece  a  Fiorenza  sì,  che  riverire 
Ancor  fi  fa;  e  come  caccia  ì  Cani 

Seguir  li  Fiorentini  sii  quel  ponto 
f*'*o  Ma  Porta  colli  effetti  vanì: 
Che  l  rimanente  mìo  con  ardir  pronto 
Ricrebbe  sì  per  difefa  la  poffa  , 
leggendo  il  fuo. nemico  aW  ufdo  gìonto  t 
*h*  'J!1™  m'ita  '°«  fteceàta  ,  e  fojfa 
Vife/o  fui  per  donne ,  e  per  veccbi  t 
Co  nitrì  non  m'era  campato  a  rìfcojfa  • 
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tori   di  fubito  ad  efpugnare  Bibiena  (*) ,   ove 

perderono  otto  giorni  di  tempo  ,  con  andai 

dipoi   ad    aflaltar  Arezzo?  e   non   ha  dubbie 

alcuno  y  che  fé  fodero  iti  incontanente  dopc 

cotale   rotta  y  elfi  ne  divenivano  Signori  <b> 

Non 


(a)  Nella  Cronaca  dei  Podeftà  di 
Arezzo,  riportata  nel  Tom,  XXIV» 
Scrìptor,  rer.  Italie,  pag, 861. ,  fi 
legge:  Anno  128^.  Comes  Guido 
Novellus  :  fub  quo  in  Campaldirto 
agro  Guìbellini  Arretinì  vidi  funt 
tum  Gudlìdmìno  Bpìfcops  ,  &  pie* 
raque  Nobilium  multitudine  interfe» 
feda ,  Bìblenae  oppido  defirudo  ;  fuit- 
qite  Aretii  exercitus  ,  dis)edufque 
Guìnìzellì  font  a  Guelfis  ,  qui  omni 
Agro  potiti  funt ,  Aretio ,  eyufqut^, 
fnoenibus ,  &  vallo  a  mulìerìbus  ,& 
fenibus  tutato  ,  Segui  la  battaglia 
adì  11.  Giugno,  un  Sabato  matti- 
na, giorno  di  San  Barnaba  Apo» 
ftolo  ,  Villani  Storia  Univerfale  To~ 
XIII»  Scrìptor,  rer,  Italie,  pagin, 
327» ,  Ammirato  „  Ve/è,  Aret,t  Vi» 
ta  di  Guglielmino ,  Il  corpo  del 
Vefcovo  ,  che  fu  valentiffimo  Uo- 
mo ,  e  gran  guerriero,  rimafe  fra 
i  trucidati  confuto,  ed  infepolto, 
Tom»  I,  Scrìptor*  rer,  Italie,  pag, 
1054. ,  Commentar)  di  Benvenuto  da 
Imola  fui  Poema  di  Dante  Canto  V», 
e  Canto  VI,  del  Purgatorio  ;  ove_> 
leggefi   in    ultimo  :    Ifiud  praelium 

(b)  E'  da  dubitarne  affai;  per- 
ciocché quantunque  cosi  abbiano 
francamente  afferito  quali  tutti  gli 
Storici  Fiorentini ,  elfi  però  fi  fon- 
dano fopra  alcuni  principj  di  pro- 
babilità, i  quali  patìfeono  le  loro 
eccezioni  •  Credono  ,  che  fé  i  Fio- 
rentini non  fofferq  fopraftati  a__» 
Bibiena,  ficcome  fecero,  ma  fof» 
fero  piombati  immediatamente  fo- 
pra Arezzo,  l'avrebbero  certamen- 
te prefo  ,  dandoti  ad  intendere , 


fadunt  efl  apud  Poppium ,  &  Btbìt 
nam  ,  in  Contrada  ,  quae  dicitur  Cei 
tumundus ,  in  planitie  ,  quae  appei 
latur  planities  Campaldìnì  <&c,  Gc 
vernò  Guglielmino  la  Chiefa  Ar< 
tina  anni  41.,  e  per  l' innanzi , 
vede,  che  nel  1245.  era  Arcidiì 
cono  della  Cattedrale  ,  eleggenti 
Juum  Vìcarìum  Generalem  in  omn} 
bus  negociìs  ad  Juum  Arehìdiacom 
tum  fpedantibus  Magiftrum  Bene, 
Canonìcum  Majoris  Bcclefiae  Aret. 
nae  (  Archìv,  di  detta  Chiefa  min 
60$,  620.).  Nella  fuddetta  batti 
glia  fu  grande  certamente  il  ce 
raggio  dì  Mefler  Vieri  Cerchi , 
maggiore  comparve  al  paragone 
perciocché  egli  s'  offerfe  pront 
ad  attaccare  la  zuffa  con  l'ajut 
de*  Figli ,  e  Nipoti  fuoi ,  menti 
vide,  che  i  fuoi  compatriotti  sfuj 
givano  di  farlo.  E  certo,  quanta: 
que  i  Fiorentini  fodero  piucetj 
due  volte  tanti,  fariano  fiati  vi» 
ti  dagli  Aretini ,  fé  Mefler  Cori 
Donati  Podeftà  di  Piftoja  coi  fu( 
Piitojetì  non  gli  aveffe  falvatì .  m 
non  più  di  quella  infelice  giornat 

che  quello  indugio  daffe  a  i  notti 
tutto  il  tempo  di  prepararli  al 
difefa  .  Amerigo  di  Narbona  le 
Generale,  uno  de' migliori  Cap 
tani  del  fuo  tempo ,  non  pens 
così  ;  veggendo  forfè  fui  fatto  que 
le  difficoltà,  ch'elfi  non  conobbi 
ro  poi  ;  traile  quali  non  alovev 
effer  l'ultima  quella  di  lafciar 
tante  Cartella  alle  fpalle  ,  quani 
n'  erano  tra  Certomondo  ,  ed  A 
rezzo ,  donde  poi  fi  poteffe  all'  < 
ferri» 


,33 
Non  fi  può  dire  y  quanto  fofle  in  que*  tem- 
pi varia  Ja  fortuna  _,  e  atti  a  rivolgerli  i 
cervelli  Tofcanii  perchè  nel  1304,  gli  Are- 
tini 5  capo  de'  quali  era  il  Conte  Federigo 
da  Monte  Feltro  ,  con  li  Ghibellini  y  e  Par- 
te Bianca  /cor/ero  fino  a  Firenze  ^  e  guaita- 
rono  la  Porta  alla  Croce  y  togliendole  il 
Chiaviftello ,  con  attaccarlo  dipoi  per  tro- 
feo nella  loro  Cattedrale  Chieia  (a);    E   col 

C  cor- 


iercito  oltre  trafcorfò  impedire  i 
viveri ,  tempre  di&clli  ad  averli 
in  paefe  nemico  ,  e  dalla  guerra 
diftruito  ,  com'  era  il  nofìro  • 
Quinci  è  ,  che  s1  ci  ritiene  in  Ca- 
fentìno,  non  fu  (  come  taluno  per 
avventura  fi  penfa  )  per  dariì  buon 
tempo  ,  ma  per  espugnare  i  luo« 
Chi  toni,  che  v'erano,  e  così 
slargarli  il  patio,  ed  occupare  del 


paefè  ,  per  trarne  le  vettovaglie  . 
Dopo  ài  che  difendo  (ceto  intor- 
no ad  Arezzo  ,  e  fattovi  ogni  sfor- 
zo per  averlo,  pur  non  l'otten» 
ne  ,  ancorché  due  Priori  delle—i 
Arti  di  Firenze  veni  fiero  in  cam- 
po per  ftringer  V  aliedio  con  mag- 
gior vigore.  Eppure  dì  sì  fatto 
indugio  di  Lui  tanto  poco  profit- 
to  avea  potuto   trarre  la  Qitiè  t 


Che  fenza  mura  ,  con  fieccata  ,  e  fojfa 
Difljà  fui  per  donna  ,  t  per  vecchi  » 
Ch9  altri  non  m*  e*A  campato  a  rijfcojja , 


iìccome  fcrifie  Ser  Gorello  noltro, 
citato  alla  pag.  30.  31*  >  e  ciò  non 

tanto  per  la  mortalità  grande__>, 
quanto  perchè  mille  luoghi  intor*» 
no  al  campo  di  battaglia  erano 
più  vicini  ,  e  più  ficuri ,  ed  ìnac- 
ceffibiìi  ,  che  Arezzo,  agli  avvali" 
zi  dell'  infelice   armata  per  rieo* 

(a)  Nella  Cronaca  dei  Podeftà 
di  Arezzo  ,  riportata  nel  Tomo 
XXIV*  Scrìptor.  rer.  Italie,  pagin. 
862.,  fi  legge:  Anno  1304.  C&utes 
Federici  r  praediftus  (  fcil.  Federi- 
gus  de  Monteferetro  Potetìas  )  . 
Tutu  exercitus  Arretinus  Florentiam 
hit ,  &  de  mtnfe  Julìi  velenx ,  & 
credens  ipfam  capere ,  fimul  cum  ma- 
ina mìlitia  Benenìenjìum  ,  £r  cuul* 


vrarvifì.  Quefte,.  ed  altre  rìfìef- 
fioni,  che  per  brevità  fi  tralaicia- 
no  ,  di  leggieri  ne  perfuadono  » 
che  poco  giovale  agli  Aretini  1* 
indugio  de-  Fiorentini ,  e  che  mol- 
to a  quefti  potette  forfè  nuocere 
una  troppo  inconlìderata  prez- 
za. 

militia  Romandiolorum  ,  &  cum  Al» 
bis  Forenfibus  ,  quorum  Capii  aneus 
erat  Comes  Aghinulfas  de  Romena  , 
deaerimi  battalìa  ad  Portami  iugrej^ 
Jtque  multi  Junt  in  Cìvìtatem  ,  & 
ex  Porta  de  Catenarììs  reduxerunt 
veBem  Portae  Arretium ,  &  appeu* 
Jiis  efi  in  Hpi/copatu  Arretino  itu 
Ecdefia  Cathedralì-}  &  in  ricejfu  e- 
xtrcìtuft  non  baJbita  Ch'ilare  \  mul* 


?4 
correr    lo    fpazio    di    pochi   anni   il   Popol® 

Aretino    a    perfuafione    di    Uguccione    della 

Faggiuola  cacciò   gli  Ubertini3    e  Tarlati  di 

Arezzo  y   facendo  lega  co'  Fiorentini  5    e  do 

pò  non  molti    mefi    gli   Ubertini  y    e  Tarlar 

per  mezzo  di  Uguccione    ritornarono   in  A 

rezzo  y    facendolo    Capitano    di   loro    genti 

Che  gli  Aretini  iàliflero    guerreggiando  y 

ora    declinafTero  }    veggafi    dall'  anno    1 3 1  o 

quando  i  Fiorentini  vennero  fino  a  Turrita 

&  al  Duomo  Vecchio  y    depredando    il    tu 

to  <*)«    E  poco  dipoi  venendo  Enrico  Impe 

radore    in    Arezzo  y    ruppe   i   Fiorentini   al 

Ancifas    &    Uguccione   s'impadronì   di  ILu 

ca>  e  Pifa  con  le  forze  di  Arezzo  (fc>.  Qiu 

fto 

ti  de  ìpfo    neretta  mortili  funi  Jiti  t  Mafenata    mortiti  funt  50.   pedites 

propter  edlorem  \  &  mìlius ,  qui  re-  &  tane  rehabuerunt  Arretini  Caftritr, 

manferunt     Arretìì   ,     djtbèUdvèf.unt  Laterinae  ,  quod  Fiorentini  per  fot 

quamdam  Mafenatam  Florentinorum,  tìam  tenuerutit  ij.  annìs  • 
quae  intrarat  in  Lattrina.}  &  ex  ijja 


(a)  Nella  Cronaca,  e  Tomo  pre- 
detti, pag.  864.,  fi  legge:  Anno  i^io. 
TJguccio  Poteftar ,  &  Capitaneur  cae* 
pìt  utrumque  ojfuium  facere  ;  &fuo 
tempore  venìt  exercitus  Florentinorum 
Arretium ,  &  pofuìt  batti  felle  fuper 
Turrìtam  ,  &  fuerunt  in  ditto  exev 
dtu  Guelfi  Arretini ,  &  Guìbellinì 
pidfi ,  qui  vocabantur  Viride.^  & 
Domiuus  (Jtuctio  ,  ut  impmbus ,  non 
diligens  popùlum  ,  fed  ififtem  frange" 
fé  affedan.r ,  [alfa  caufa  aJJ'umpitf.j, 
contro,  veritatem  t  expulit  de  Civita* 
te  ,  &  con dem navi t  dtios  Confalone- 
rios  Populì  ,  &  focietatem  ,  &  Gon* 


Jalonerìum  Juflitìcte  ,   quia   Suftitìar 
non  dìlexit ,  &  duos  ex  Defenforibu 
Fopuli ,  videi,  meliorc.t ,  &  amatore 
Fopitli  ad  hoc,    ut  poffet   populum 
levìus  frangere  ,  &  fine  pradio  ;  & 
verunt  Arretini ,  &  populus ,  qui 
marfìt ,   Cr    pofuerunt    exercitum 
battìfòlle  Turritae  ,    &  Arretini 
ceJJ'erunt  cum  exercitu  ,  &  deporta* 
runt  trabuccos ,   (^   tunc  Florentìi 
afeendentes  in   battifolle    ìpfutn  cor 
bufferunt  ;  &    eo   anno  Vopulus  fm- 
Bus  efl  fine  praeiio  ,   &À  de  catterò 
pofiea  noti  fuìt  &c* 


ib)  Nella  Cronaca  ,  e  Tomo  pre*    1712.  Vomìnus  loanner  CMigine  de 
detti ,  pag.  864. ,    iì  legge  :    Anno    Fauna  mì/fus  eft  a  Domino  Imperi» 

tore 


fto  così  fpeflb  perdere,"  è  vincere  nafceva 
fblo  ,  come  dice  un  Greco  Storiografo ,  o 
perchè  i  Cittadini  non  erano  buoni,  o  per- 
chè Je  Città  erano  male  ordinate  5  e  la  ca- 
mion del  malgoverno  era  ,  che  reggevano  h 
petà  i  pochi  potenti ,  o  il  Popolo,  ambi* 
■tue  /prezzando  le  leggi  aflblutamente  buo- 
ie,  e  rette,  con  riguardar  /blamente  quel- 
p',  che  più  erano  appropriate  a  loro  gover- 
ni e  così  come  i  ricchi  per  ambizione  de- 
primevano i  poveri ,  e  per  avarizia  gli  /cor- 
icavano ,  così  quefti  per  ingiuftizia  ingiù* 
javano  i  ricchi,  e  per  imprudenza  peccav'a- 

C  2  no 


i't  prò  fuo  Vicario  Arretìum ,  & 
ile  venìt  Domimi*  Imperator  Ar» 
vìum  die  6*  Septembri*  ,  &>  die  i  j. 
pi  menfes  exìvìt  fetidi er  de  Cìvi* 
te  Arretina  ,  &  ìvit  Florentiam 
è  exerdtum  cum  Arretinì  f ,  &  a- 
f  multi*,  &  in  itinere  po/hit  in 
tiflidum  Fiorentino*  ,  qui  vene- 
ttt  ad  Caftrum  Ancifae ,  credente* 
h  impedire  accejfum  ,  &  d*  debel- 
lai inde  abiìt ,  &  pofuit  exerdtum 
i  Florentiam  ,  &  ftetit  ad  Mona- 
\ium  S.  Salvi  cum  Arretinì*  ,  & 
iltit  alii*  .  JJic  Benricu*  Roma^ 
mavit  vexillum  armomm  Tarlato  , 
Sacconi   Dudbu*    belli  ex  Petra- 


lorum  genetc  » 


&  recepe* 


«&  Fiorentini  maximum  damnum  , 
■Jericulum  in  arnefibus  ,  ledi*  , 
•*,  domibu* ,  Palata*,  &  in  a- 
•  boni*.  Et  tmu  Arretinì  ìncife- 
t  Pinum,  quae  erat  prof  e  Fio* 
'tiam  ,  &  alias  pìnu*  ,  (y  arbo- 
J,  &ftabat  campus  Arretinorum 
He  Florentiam  &c.  Ivi  pag.  86*. 
Sto ;  i-Ji}.  Domimi*  Phìlip'pu*  Ci* 
^rijanus&e,  Eockm  anno  Domi' 


nu*  Imperator  fecit  yenirt  de  Ala" 

magna  gentem  novam  ère,  ,  &  ibat 
in  Regnimi  Aputiae  &c.  Et  alius  e- 
xercitu*  ibat  per  mare  &c.  Et  prfa 
ma  die  venìt  ad  S,  Miniatimi;  fe- 
cunda  ad  Caftrum  Florent inorimi^ , 
tertìa  ad  Colìem  Valli*  Elfae  ,  quar- 
ta die  tranfivìt  prope  Sena* ,  &  re- 
nit  procut  Colle,  &  impofuìt  Cam- 
pum  ,  &  ftetit  pluribus  diebu*  ,  &  e- 
quìtavit  cum  tota  fua  gente  Sena*  , 
&  redìit  in  Cam  pum  ,  &  poftea  ivit 
Boncovventum  Comitati!*  Stnarum  ; 
&  ibidem^  totu*  mundu*  pajfus  ejt 
tna)u*  periculum  ,  &  damnum  ,  quam 
a.  longo  tempore  recepì/ft ,  quia  Do- 
mìnu*  Nofter  Domimi*  Pater  Altif- 
fimus  ipfumfanBwm  ,  &  juftum  Prìn* 
cipem  Domìnum  Jienricum  Impera- 
torem  ad  gtorìam  fui  Regni  vocavìt 
di  e  24.  menfi*  Auguftì ,  quem  /ua_, 
Mìlitìa  Pifa*  portavìt ,  &  honorìfits 
in  Archìepifopatu  ,  five  Domo ,  fìcut 
dteuit  ,  fepellìvit  ;  propter  quod  to- 
tu* Orbi*  debuìt  de  tanta  amarijfim» 
damm  ieflere  &c. 
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no    verfo    di   loro  5    onde    (urgeva    uno,   i 
quale  come  rapace  voleva,    e  come  armate 
poteva  far  male  ,    e  co*  difetti  dell'  una  par 
te  ,  e  dell'  altra  ne  gaftigava  tutti  5   e  i  Po 
poli,   che   erano   {limolati  più  da  particola! 
odio ,  &  innata  avarizia  ,  che  moffi  da  pub 
blico  bene  ,    e   generofa  gloria  ,   come  favj 
non  potevano  fuggire  i  litigi  ^  né  come  giù- 
Ili  volevano  unirli  al  ben   fare  ♦    Ma   perche 
di  quello  in  altra  parte   ne   abbiamo    tratta* 
to  ,    torniamo  ora  ,    fecondo  il  propofto  or 
dine  nollro  ,  a  quella  terza  ,  &  ultima  pari 
te .    Dico  per    tanto ,    che   morto   che  fu  if 
Vefcovo     Guglielmino  ,     venne    in    Arezzo 
molto    potente    Guido    Tarlati  (a)  da  Pietra- 
mala  ,    Cartello    lontano   d'Arezzo  forfè  tre 
miglia,  fopra  il  Fiume  detto  il  Giglione  <b)> 
il    quale,    effondo    Vefcovo,    V  anno    1321; 
fu    eletto    da' 400.  Aretini    Governatore   per 
un'  anno ,    ma    poi    fi    fece    col    favore   dell' 
Imperadore   alfoluto  Signore  della   loro  Cit- 

tà . 

0»)  A  Guglielmino  fucceffe  nel  Num.  77%  )  Al  Vefcovo  Ddibran- 
Vefcovado  di  Arezzo  Udibrandj-  dino  fucceffe  nel  131 1«  (Detto  Ar- 
mo de* Conti  Guidi,  il  quale  tu  ehi v, ,  Filza  4-  di  Lettere  Num,  r,) 
per  lo  Pontefice  Niccola  IV.  Pro-  il  Vefcovo  Guido  Pietramalefco , 
vincine  Roma°niolae  Comes,  &  Re*  Figliuolo  d'Angiolo,  che  fu  Si» 
cler  Generali s ,  ficcome  Jeggefi  iiu  gnor  di  Arezzo  fpirituale,  e  tem- 
un  fuo  Atto  dell'anno  120*.,  da-  porale ,  e  Capo  di  parte  Ghibelli- 
co  Baltici ,  in  Turrì  Dominorum  Co*  na  in  Tofcana  » 
tnìtum  (  Arcbiv»  della   Cbiefa  Aret.- 

ib)  II  noftro  Vafari,    Vita  d*  A'    tramala  ,  e  all'  Arme  di  quella  il 
ìftino  e  Annoio  Scultori  Senejt ,  in- 
torno al  fito  del  Calteli©  di  Pie- 


goftino  e  Agnolo  Scultori  Senejt,  in-    ìuflre  Famiglia  diporta  Quelli  veri! 
al  Jù 


Po- 
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à  u>.  E  fé  mai  in  Arezzo  >  il  quale  fem- 
ore fu  Ghibellino  >  fi  ritrovò  alcuno  3  che 
e  cofe  Imperiali  in  Tofcana  favorifTe  ^  que- 
sti fu  deflb .  Aveva  il  detto  Vefcovo  per 
[nfegna }  &  Arme  fua  (ci  Dadi  d*  oro  5  e 
"opra  efli  un  Aquila  in  >  campo  azzuros  e 
quella  per  fuperbia  lafciata^  elfendo  Vefco- 
Irò  di  tre  Città  y  in  cambio  di  fei  Dadi  y  fo- 
pravi  T  Aquila ,  fece  tre  Mitre  >  le  quali  e- 
•ano  fopra  tutte  le  Porte  di  Arezzo  >  e 
incora  fé  ne  vede  a  Porta  S.  Biagio  5  che 
)ggi  è  chiufa  >  e  per  la  Città  ancora  fé  ne 
Tovano  alcune .  Fu  non  folamente  Padron 
li  Arezzo  ^  ma  eziandio  di  Città  di  Ga- 
ttello y  di  Cortona  }  del  Borgo  >  di  An- 
ghiari5  e  di  Montepulciano  (b),  con  tutti  i 
lor  Territorj  .  Il  detto  Vefcovo  fu  quel- 
lo ,  che  fece  il  terzo  circuito  delle  Mura 
illa  detta  Città  >  arrivando  >  come  fi  vede 
iella    fua    pianta  y    vicino    al    Duomo    Vec- 

C  3  chiof 


Dove  fi  feontra  ti  Giglìon  ton  la  ChiaJJa  , 

Ivi  furono  i  mìei  Antectjforì  t 

Che  in  vampo  azzurro  d*  or  portati  fei  f affa  , 

fa)  U  Vefcovo  Guido    fu  Gene-  Cìvìum  in  Generalem  "Domìnum  Av 

ral  Signore  di    quefla  Patria    per  retinorum  prò  uno  anno  die  14.  A* 

elezione  fattane  dagli  Aretini  me-  prìlis  :    Item  ditto  anno  die  6.  Au* 

defimi,    e   dal    loro  Configlio    de*  fufli  eleftus  eft  advìtam  fuam  ;  (Au~ 

400.,   Anno  1321.  Vominus    Guido  nal,  Aret,  Tomo  XXIV,  Script,  rer* 

de  Vetramala&e,  .  ,  ,  eledus  eft  per  Italie,  pag,  8>6«  857.) 
Generale  Confilium  quadringentorwn 

(t>)  L'Autore  confonde,  per  quel  «ke  apparifee  il  Dominio  Spiri» 
male  col  Temporale» 


3® 

cfaio  (a)  5  e  doveva  il  detto  circuito  girare  y 
fecondo  che  per  la  odierna  muraglia  fi  può 
comprendere  j  intorno  a  due  miglia  (b).  Gin- 
jfe  oltre  a  ciò  anche  Città  di  Gattello  tut- 
ta di  nuove  mura ,  facendovi  il  Palagio  y 
che  oggi  ferve  al  Governatore  5  e  altrettan- 
to fece  al  Borgo  ^  che  non  aveva  ancor  ti- 
tolo di  Città  .  In  Val  di  Chiana  edificò  Ci- 
vitella  da'  fondamenti  (e)  y  e  molti  altri  luo- 
ghi y  oltre  a  quefto .  E  fu  quello ,  che  fe- 
ce 5  che  Arezzo  fembra  una  ftella^  che  ha 
i  fuoi  raggi  5  avendo  egli  fuori  della  Città 
fatte  tutte  le  belle  y  e  dirittiffime  ftrade ,  le 
quali  5  oltre  all'  effer  larghe  venti  braccia  3 
fono  lunghe  molte  miglia .  Prefe  Caftel  Fo- 
cognano  5  fece  ribelli  i  figliuoli  d' Uguccio- 
ne  >  ebbe  da'  figliuoli  y  e  fratelli  d' Uguccio- 
ne    Cattigliene    Aretino  5    poco    curando    le 

feo- 

(a)  Intorno  a  ciò  veggafì  la  pag,  vìtatìs  ArretH  ,/ollicìtudine ,  &  »«* 

MZt  Sì  legge  negli  Annali  Aretini  ventione  Domini  Guidoni*  de  Vetro» 

(  Tomo  XX1F,  Scrìptor.  ver»  Italie»  mala  Epìfco-pì  Ar retini ,&didi  Boc» 

pag.  866.)   Anno  1319.  fit  tane  ae~  cacai,    {JeìU  Boceaccìi  Comitis  d<La 

dificatio   Portele   S»  Spirìtus  novae,  Petrojo  Potefiatis  )  • 
C  novorum  murorum  archiorum  Ci» 

(bt  Il  giro  delle  prefentì  mura  tore,  e  n' efiftono  tuttora  le  velli» 
(  che  pure  è  minore  di  quello  del  già)  fi  eftende  a  tre  miglia  in  cir- 
Vefcovo  Guido ,  di  cui  parla  l'Au*    ca  • 

(r)  Cìvitella  è  uno  dei  molti  Ca-  in  mezzo  a  tutta  Parìfica  Dioge* 

fìelli  d'  antichiffimo  pofTeiìo  ,  e  do*  fi ,  o  per  tutte  quefìe  cofe  infie- 

minio  del  Vefcovado  Aretino  .  Più  me  .  Guido  non  l'avea  cerramen* 

Vefcovi  ,  anteceflori  df  Guido,  vi  te  edificata  ;  che  fin  dal  1048.  ab- 

anno  fatta  la  loro  refidenza  o  per  biamo  un  Placito,  ivi  tenuto  dal 

la  bontà  dell*  aria ,  o  per  la  for-  noftro  Vefcovo  Immone ,  Archìv* 

tezza  del  luogo ,  o  per  la  corno-  del  Monaflero  di  S,  Fiora  e  Ludi» 

&ti  delia  Situazione  ,  eh*  è  quali  la  Qajfa  S.  Num.  6j. 
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Scomuniche  di  PP.  Giovanni  XXL  5  che  al- 
lora dimorava  in  Avignone  :  e  perchè  il 
Papa  refe  il  Veicovado  a  Cortona  U)5  dan- 
dolo a  Rimeri  Libertini  ^  il  quale  è  fepolto 
in  Cortona  in  un  Sepolcro  di  marmo  nella 
Chiefa  (b)  di  S.  Francesco  5  il  Vefcovo  Guido; 
rovinò  tutto  quello  y  ch'egli  potette  degli, 
Libertini  >  mal  grado  del  Papa  incoronando 
in   Milano  Lodovico    il   Bavaro^  Imperadore 

C  4  Sci* 


(a)  Quello  fu  II  primo  fmenv 
fcramento  della  vada  Diogeii  Are» 
tina ,  l'anno  1325.,  per  Bolla  di 
Gio:  XXL,  detto  XXII  ,  che  in- 
comincia :  Vigilìs  Speculatori* ,  ed 
in  cui  fi  legge  :  Confidar antcjque  at+ 
tentìus  ,  quod  eadem  Terra  Qortonae 
tji  Lotus  Nobiiìs  6"  ìnfipiìs  •  .  .  ^ 
eorum ,  qui  proprium  habcre  Ponti" 
ficint  in  eadem  Ttrra  dtfiderant  yfup- 
plìcatìonìbus  annuente*  ....  eam* 
drtn  Terram  Cortonae ,,  quam  unau 
cum  toto  J,uo  territorio  t  ir  difirìctu 
ab  omni  jturìfdìflione  Spirituali ,  & 
temporali  tam  Ecclefiae  Arretinae , 
quam  quorumlìbet  Epìfoporum  r  UT 
Capitiiloritm  ,  &  alìarum  perfbnamm 
Ecclefiaflicarum  Saecularìum  ^&  Re» 
gnlarìum  •  •  •  •  authoritate  Apofan- 
tica prorfus  exìnùmus  ,  &  t-otaliter 
liberamus ,  de  Fratrum  uofiroruni^ 
confilio  ,  &  ajjtnjjit  ,  &  Apoftolicae 
plenitudine  Potejìatìs ,  in  Cirkatem 
erigimut  t  &  Cìvìtati.t  vecaèiUo  infi- 
gnìmus  i  authoritate  Apoflolìca  decer» 
nentts  ,  ut  Ecclefia  J.  Vincent ìi ,  fini- 
ta in  difla  Qìvitatt  Cortona* -,  quae 
hadenus  Monaflerìo  S,  Florae  Aì- 
ret.  Ordini*  S,  Benedici  erat  pieno 
jure  fubjeda. ,  &  per  ipfiits  Monafie- 
vii  Monachos  fuerat  /olita  guberna* 
ri,  fit  de  taetero,  ó»  habeatur  per* 


petuo  e)iìfdsm  Chi  tati*  Ecclefia  Ci" 
tbedralisisrc,(  Bollarlo  Romano  ftam-* 
pato  dal  Mainar-di  Tomo  ìli,  Parte 
IL  pag,  193»,.  Archìv,  della  Chiefa. 
Aretina  Proceffo  E.  pag,  38.  ) .  £'  no* 
to ,  P  odierna  Cattedrale  dì  Cor- 
tona effere  la  Chiefa  dr  5.  Maria  r 
antica  Pieve  con  1'  Arciprete ,  e  f 
Canonici  (della  quale  fi  anno  me*» 
morìe  in  quella  noltra  Città  fia^ 
dell'  uadecimo  fecolo  ) ,  che  fu  fuc» 
cenìvameme  furroga traila  predet» 
ta  Cattedrale  di  S.  Vincenzio  da 
Giulio  li»-  nell'anno  1507.  Leg- 
ge!] negli  Annali  Aretini  (  Mura*> 
tori  Torno  XXìV.  Script,  ver.  Ita- 
lie, pag»  869«  )  Hoc  etìam  tempore 
venit  in  lucevi  t.  quod  Do  minia  Pa* 
pa  fecit  de  fido  Cortonam  Civita"* 
tem ,  &  pofiiit  y  &  elegit  in  ea  E* 
pìfeopum  Dominimi  Raineriwn  Bìm<* 
di  ,  &  Frarrem.  didi  Praepofiti  &<% 
cioè  Fratello  dì  Bofo  Ubertini  » 
Propojlo  allora  ,  poi  Velcovo  del- 
la Chiefa  Aretina  >  Archìv*  dì  det* 
ta  Chiefa  Kum..  620,  \m  106. ,  Num@. 
835,  y  fìccome  il  detio  Ranieri  dei- 
la  medeiìma  Chiefa  era  Canonico  » 
Archìv,,  detto  ,  Procejfo  E.  »  pag.  2^0. 
terge  ,  Archìv,  del  Monafitro  dì  S» 
Fiora  e  MauìlU  Cajfa  L,  Num,  77. 


(b)  Vengali  riportata   in    pie  di    RottdìneUi  Plfcriztone,  che  legge*» 
quella  D'efcrùìone  di  Amzo  dì  Qì»v   fi  in  quel  Sepolcro  « 


4° 
Scismatico  y  della  Corona  di  ferro..  E  parti- 
toci di  Pifa  y  dove  il  detto  Eavaro  aveva 
Jafciato  y  mi  tornarfene  verfo  Arezzo  3  a 
Monte  Nero  finì  il  corfo  della  fua  vita5 
che  fu  Tanno  1327.  a*  29.  d'Ottobre.  Fu 
il  detto  Vefcovo  fepolto  nella  Città  di  A- 
rezzo  nella  Chiefa  Cattedrale  ^  e  fattogli 
un  grandiflimo  y  e  nobil  Sepolcro  di  marmi 
bianchi  ,  Scolpitevi  entro  tutte  le  fue  ma- 
gnifiche imprefe  con  lettere  y  che  dicono  y 
LA  MORTE  DI  MESSERE  (a).  Fu  Uomo 
ne*  maneggi  della  guerra  (fa)  di  grand*  eccel- 
len- 


ti) E'  opera  pregiata ,  e  ricchif- 
iìma ,  e  degna  della  grandezza  di 
tanto  Uomo  .  Efifte  nella  Cappel- 
la del  Santiflìmo  Sacramento  ;  ed 
Agoftino  ,  e  Agnolo  Scultori  Se» 
nefì  ,  gialla  il  difegno  fattone  da 
Giotto  ad  ifìanza  di  Pier  Saccone, 
e  Dolfo  da  Pietramala ,  la  con- 
dufièro  con  miglior  arte ,  ed  in- 
venzione ,  (  1*  anno  1330,  ) ,  e  con 
più  diligenza  di  quello  ,  che  fotte 
alcuna  cofa  ftata  condotta  mai  a* 
tempi  loro,  Va  fari  Vita  dei  f addet- 
ti Scultori  •  Vita  di  Giotto  ,  Con- 
tiene in  bafìì  rilievi  dì  fino  mar» 
me  gli  avvenimenti  più  celebri 
della  Vita  del  Vefcovo  Guido  ,  fo- 
pra.piafcuno  de'  quali  è  fcritto  bre- 
viffimamente  ciocche  in  panico» 
lare   rapprefenta:   E   nell'ultimo 

(b)  Leggefi  nel  Muratori  (  Seri' 
ftor.  ter,  Italie.  Tom.  h  pa%,  1054. , 
Commentar)  dì  Benvenuto  da  Imola 
fui  Voema  di  Dante  Canto  VI,  del 
Purgatorio,  verfo  13.)  In  Cìrìtatt 
Arretìì  ex  Nobilibus  de  Pet  ramala 
fuit  unus  Domimi!  Tarlatus  antì» 
quus ,  qui  gtnuit  Augelum  Primoge* 


di  effi,  contenente  la  morte  di 
Lui ,  è  fcritto  :  LA  MORTE  DI 
MISERE,  il  che  noi  diremmo, 
LA  MORTE  DI  MONSIGNORE  > 

lìccome  il  Boccaccio  nella  Novel- 
la di  Andreuccio  da  Perugia  :  E- 
ra  quel  d)  feppelLto  uno  Arche] covo 
di  Napoli  chiamato  Metter  Filippo 
Minutalo  .  Leggefi  negli  Annali 
Aretini  (  Marat.  Tomo  XXIV,  Seri* 
ptor*  rer,  Italie*  pag.  856.)  Anno 
1^28.  Cum  maximo  honore  die  21* 
O3ob,  renerunt  Cadavera  Vomìni 
Guìdonis  Epìfeopì ,  &  Ciudi  Van- 
tiìs  de  Penamala  Arretium  ;  &  fue* 
runt  tunc  in  Civitate  omne!  Clerici 
parvi,  &  magni,  &  iverunt  ufque 
ad  S»  Lazarum  (  luogo  dittante  un 
buon  miglio  dalla  Città  nella  via 
Romana  )  cum  multi!  cerei!  aecenjt!  , 

nitum  t  ex  quo  natia  eft  Guido  Epi» 
feopu!  Arretinm  ,  famofus  Dominu.r 
Arretìì ,  vir  magnanimi!!  ,  &  ma- 
gni ficus  ,  nìhìl  halens  Clericale  ;  qui 
Arretium  Patriam  fuam  magnis  ho* 
j; ori bus  ,  &  multi!  commodi  s  dece* 
ravit  &c,  Ei  fu  per  l' innanzi  Ca- 
nonico della  Cattedrale  Aretina^ 
nel 
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lenza  >  e  di  giudizio  piucchè  finiffimo .    Di- 
cono y    che  mentre  che  e'  celebrava  i  Divini 
Uffìcj,    fempre  in  su  V  Altare  teneva  un  El- 
mo 

nel  1302.,  poi  Arciprete  della  Pie»  brevità  delle  prefenti  Annotazio^ 

ve  di  S.  Maria  di  Arezzo,  e  iniìc-  ni:   Noi   fperiamo   per   altro  di 

me  Canonico  della  Cattedrale  nel  non  defraudarne  un   di  V  onora- 

1305.,  Arthiv.    di  detta  Cattedrale  tiflìma  memoria  fua  a  luogo,  «_> 

Num»  620.   $.   io6ì,  Num,  1056.  tempo.   Baiti    perora  il  recarne 

.ili* anno  1305.   Le   azioni  di  que-  l'Elogio,  che  fa  di  Lui  Ser  Go» 

fio  gran  Vefcovo  fono   maggiori  rello  noftro  nel  fuo  Poema ,  Seri- 

èl  quello ,  che  polla  dirli  nella-»  ptor,  ver»  ItaU  Tomo  XV,  pag,  826. 

Quefli  fo  Padre  del  mìo  Vefcovado , 

Eletto  &  confirmato  da  Clemente, 

A  cui  la  fua  virtù  fo  tanto  a  grado  # 
Quefto  fo  Guido  Signor  sì  valente , 

Magnìfico  ,  gratìofo  ,  e  pien  d*  ardiri  , 

A  Guelfi,  e  GhibelLìn  tanto  piacente  » 
^uefii  per  fua  virtù  fenza  mentire 

Eletto  fu  de  comune  concordia 

Vel  Popol  mìo  V  adventitrofo  Sire . 
Tace,  e  giù ftizia  furo  lefue  exordia, 

Princìpio,  e  mezzo  ài  fua  fignorta  » 

Rimovitor  di  ciaf  cuna  difeordia  . 
Ver  la  grandezza  di  fua  calorìa 

Crebbe  mio  corpo  di  notevol  giro 

Per  mìo  honore  ,  e  dì  fua  Baronìa  t 
£  9l  ([udì  più  volte  ha  già  dato  martiro  j 

Per  co  fluì  triunf>haì  in  ogni  canto  , 

Finché  fortuna  non  fece  retiro  • 
Ogni  vicino  me  reverìa  tanto 

Qual  per  amore,  e  qual  per  fua  temenze  « 

Che  caro  gli  era  ftar  fatto  fuo  manto* 
Soggetta  fé  a  fua  obbedienza 

La  Città  dì  Cafiello ,  e  fuo  dìftretto  , 

Et  altri ,  eh9  eran  fotto  altrui  potenza  « 
Lucignan,  eh'  era  per  mio  gran  dìfpetto 

Sforfato  da  Sanefi ,  fé  tornate 

A  ripofare  nell*  antico  petto  • 
Affai  ne  fece  per  terra  gìttare 

Rocche  ,  e  Cafiella  ,  qual  che  forte  foffe  P 

Che  cantra  me  voleffe  parteggiare , 
Ogni  Tiranno  e  maltfattor  percojfe , 

Perfeguitandoli  per  monte,  e  valle. 

Et  ogni  virtuofo  rifervoffe  • 
Seeuro  tenne  ogni  ofcìirò  calle 

Per  fua  virtù  ,  e  per  fuo  gran  petere  , 

Né  mai  f>oflf>ofe  el  mal  fare  allefpallt. 
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«io  U).  Era  quelli  dalia  Plebe  molto  riveri- 
to ,   &  amato ,   e  da'  Grandi  forte  temuto  . 

.Egli 

Di  aafcun*  altro  fé  pm  ben  tacere , 

Che  fojfe  franco  ,  gìufio  ,  &  vìrtuojb  s 

Quanto  fi  mijfr  Guido  al  mio  parere  • 
Q^ejii  de  gloria  fie  tanto  famofo  , 

Qhe  L3  alto  Lodovico  di  Baviera 

AL  fuo  venire  bene  adventurofo 
Wchiefe  Lui,  per  buou  Masfiro  éht era  , 

Fra  gli  altri  a  coronarfi  degnamente , 

Et  e9gionfe  a  Milau  con  pura  cera 
Con  molta  Baronìa  triumphalmente  , 

Dova  quel  Sìr  dì  Corona  dì  ferro 

Coronò  con  fue  man  devotamente» 
Friucipal  fu  tra  gli  altri ,  j?  io  non  erro, 

A  cui  et f acro  Imperio  più  s'  aperfe 

De'Juoì  J 'egreti  »  quai  non  te  dìJJ'erro* 
Ma  quel  Signor  ,  che  fé  non  lo  Jojferfe , 

Et  non  permette  Signoria  terrena 

Ejfer  perpetua  ,  Lui  di  vita  fperfe  j 
De  la  cui  morte  ,  &  fua  ultima  cena 

AttrìfloJJì  /'  Imperio  ,  e  Jua  per  fona  b 

Perdf  era  Jpenta  tal  lnce  fìrena  » 
Qonfalon  firmo  de  la  fua  Corona  , 

Et  de' Tofani  f pecchia  ,  &  mìo  confort?, 

Et  di  fua  morte  tutto  il  mondo  fona  , 

ta)  in  una  Lettera  di  Monlì*  for  noflro  intendemmo ,  tale  privile* 
gnor  Francefco  Minerbetti  Arci-  già  ejjer  perfo  ;  e  nondimeno  epjè 
vefcovo  di  Torres  in  Sardegna ,  e  quando  per  Arezzo  andava ,  o  cavai* 
Vefcovo  ài  Arezzo,  diretta  a'  30.  cava,  li  fuoi  Palafrenieri  vedemmo 
Aprile  I  *>$<?»  Magnìfici*  Prioribus ,  con  tali  Mazze  &c»  V  Elmo  ,  e  la 
&*  Vexìllìfero  Civìtatis  Arretii  fi-  Spada  non  meno ,  ehe  la  Mitra  ,  e 
liis  t  &  amicìj-  noftris  dilerlìffimis  ,  il  Paftorale  porta  in  oggi  per  fregj 
ed  efìftente  autenticamente  nell*  dell'Arme  fa  a  il  Vefcovo  Areti- 
Archìvio  della  Chieft  Aretina  Pro»  no,  mercè  «n'inveterato  colutine  ; 
teffo  E,  pag.  62.,  lì  legge:  Notifi ,  aggiuntavi  di  frefco  la  Croce  Ar- 
che el  privilegio  dalli  Sommi  Poh-  chiepifcopale ,  concedagli  col  fa- 
tefià  concejfo  antiquìtns  alli  Epìfco*  ero  Pallio  Az  Clemente  XII.  per 
pi  Arretinì  di  celebrar  le  meffè  /ò-  Bolla  del  di  26.  Ottobre  1730., 
lemne  Pontificali  con  lo  Elmetto  in  Archiv,  della  Chìefa  Cattedrale  Num* 
J ullo  Altare  ',  e  le  Mazze  dipinte  i*_»  1047.  v  Proceffo  E.  pag,  6. ,  della 
Loro  Palafienieri  (come  alli  Reve-  quale  infigne  Prerogativa  laChie- 
rendiffimì  Signori  Cardinali  fono  con-  fa  Aretina  è  debitrice  al  beneme- 
<ejje  ,  e  in  ufo  preferite)  non  fi  trova  ;  rito  Emìnentiflìmo  Signor  Cardi- 
rna  per  la  prefinte  da  Noi  fubf cripta  nal  Guadagni ,  che  dai  detto  Pon- 
fateiamo  indubitata  fede ,  che  dalla  tefice  fuo  Zio  materno  la  impe- 
filice  memoria  dì  Me/fer  Gentile  de'  trò ,  eflendo  allora  VeGeovo  di  Af 
Becchi  da  Urbino ,  Precettore  del  Ma*  rezzo,  come  è  dì  prsfente  Vica» 
unifico  Lorenzo  de*  Medici ,  Antecef-  rio  di  Roma  • 
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Egli  fenza  veruna  offefa   del   Popolo  fapeva 

accarezzare  i  Soldati  _,  cofa>  che  par  diffici- 
le ,  eflendo  da' primi  maffimamente  amata  la 
guerra j  e  da* fecondi  la  pace.  Parve  alcuna 
volta  y  che  co*  Grandi  e'  fofle  e  rapace  _,  e 
crudele  5  ma  egli  non  usò  mai  né  crudeltà  y 
né  rapacità ^  fé  non  gli  fu  giuoco  forza. 
Morto  che  fu  il  Vefcovo  ^  gli  Aretini  elef- 
fero  y  e  fecero  per  un  anno  Signor  di  A- 
rezzo  Dolfo  y  e  Pier  Saccone  fratelli  del 
Vefcovo  Guido  (a),  e  nel  medefimo  anno 
fu  fatto  Tarlatino  Tarlati  in  Pifa  Vicario 
dell' Imperadore  5  e  nel  133 1.  Pier  Saccone 
ottenne  dall'  Imperadore  la  Signorìa  di  A- 
rezzo  (b).  Venne  Tanno  133^.^  dove  eflen- 
do i  Fiorentini  collegati  co'  Perugini  ^  ed 
eflendo  in  loro  favore  il  Vefcovo  Rinieri(c>> 
i  Pazzi  y    gli  Ubertino    e   quelli   della   Fag- 

giuo- 

(a)  Anno  1327.  oh  mortevi  Guido-  fus ,  &  Vierus  dióìur  Saccone  (  Mu* 
tjì.r  Epìfcopi ,  eltdi  fuerunt  Domìni  ratcrì  Tom.  XXIV*  Script,  rer»  X» 
Civitatis  irretii  prò  uno  anno  Dot-    talk.  Annoi.  Aret,  pag*  856.  ) 

ih)  Fin  dal  1327.  Pier   Saccone  tatìs  Arretinae,  fiiEtus  eft  Vùariue 

fu  eletto  Signor  di  Arezzo  nella  Éegù  ;  Fabrianum  bonorabìliter  va* 

morte  del  Vefcovo  Guido  ;  E  fuf»  de'ns ,  Domìnus   e)us   oppiai  cledur 

feguentemente  in  quell'anno  1331.  efl  per  plures  annos&c*  (Muratori 

fu  creato  Vicario  dell'  Imperatore  :  Tomo  XXLV.  Scriptor.  ver,  Italie» 

Anno  133 1.    Petrus  Saccone  de  Pe»  AnnaU  Aret.  pa%*  857.) 
tramala,  jampridem  Domìnus  Cm- 

(e}  Intende  di  Ranieri  libertini ,  aveva  parte  altresì  in  quefta  lega  j 
Figliuolo  di  Biordo ,  Primo  Vefco»  né  fi  sa ,  perchè  V  Autore  V  ommet» 
vo  di  Cortona  ,  (  già  Canonico  del-  ta ,  feppure  non  ha  nominato  quel- 
la Cattedrale  Aretina  nel  1320.,  }o  In  vece  di  quello,  che  più  lo 
Arcbiv.  Capitolare  Procejfo  E.  pa«,  meritava,  eflendo  il  maggior  Fra- 
8?.  ter%o),  di  cui  era  Fratello  Bo-  tello  ,  e  per  ogni  riguardo  il  cap# 
fa  Vefsovo  di  Arezzo ,  il  rjuale_»  della  Famiglia  i»  quei  tempi  • 
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giuola  y  e  tutti  i  Guelfi  y    ftringevano  in  tal 

modo  Arezzo  >  che  Pier  Saccone  nel  1337* 
fu  forzato  venderlo  a*  Fiorentini  U)j  ed  efli 
gli  pagarono  il  convenuto  prezzo,  ed  edifi- 
corno  con  ifpefa  di  dodici  mila  feudi  il  Caf- 
fero  y  che  è  la  Fortezza  nel  Poggio  di  San 
Donato  y  &  un'  altra  alla  Porta  a  San  Chi- 
menti  5  e  concordarono  con  li  Perugini  y  che 
vi  tene/fero  un'  Ufficiale  3  chiamato  Confer- 
Vador  di  Pace,  e  Giudice  d'appello  per  an- 
ni cinque y  e  che  dopo  tal  tempo  dovefle- 
ro  avere  Anghiari,  Fojano,  Lucignano  -,  il 
Monte  a  San  Savino  5  onde  gli  altri  Colle- 
gati y  rimanendo  fenza  premio  y  fi  fdegnaro- 
no  tutti  5  e  in  quefto  tempo  andando  Pier 
Saccone  _,  il  quale  era  nato  de'  Frefcobaldi  y 
sl  Firenze  0  ebbe  da  i  Fiorentini  una  Con- 
dotta 0>) .  Ma  temendone  dipoi  i  Fiorentini  y 

V  anno 

(a)  Nella  pace  del  di  7.  Marzo  vendè  la  Città  ai  Fiorentini }  il 
1337.  fi  convenne»  che  i  Fioren-  Che  non  è  altrimenti  vero,  fe_» 
tini  avellerò  la  guardia  della  Cit-  non  in  quefto  fenfo  ,  eh'  Ei ,  per  at« 
tà  di  Arezzo  per  anni  dieci,  *_»  tendere  al  proprio  intereffe ,  poco 
non  più;  E  poiché  in  quefto  ftef-  ricordofli  in  rjuefta  pace  de*  van- 
to accordo  fu  ftipulato,  che  Pier  taggi  della  Patria,  la  quale  per  ai- 
Saccone    avrebbe    dai    Fiorentini  tro  lafciò  libera  ^  febbene  in  guar- 

2uaramamila  fiorini  d'oro,  quin-    dia  de' Fiorentini  per  anni  dieci, 
i  è,  che  altri  anno  detio  ,  eh'Ei    come  fi  è  detto. 

(b)  Pier  Saccone  non  ebbe  con-  Script  or*  rer»  itali tar»  pag,  801., 
dotta  dai  Fiorentini;  ma  a  prò-  laddove  narra,  che  i  Fiorentini 
prie  fpefe  recò  loro  aiuto  di  gen*  feciono  hofle  fopra  la  Città  eli  Lucca 
le  per  V  imprefa  di  Lucca  nel  i$rji  ad)  16,  Màstio  del  detto  anno  1337. 
non  meno,  che  nel  i?4i.  E  che  E  feguendo  a  noverare  le  forze_> 
ciò  fia  vero  ,  fi  ha  dal  Villani ,  Sto-  dell'  armata  ,  a  cui  adì  30.  Maggio 
ria  Univerfale  Ub,  XI.  cap.  62.,  ri-  dìerono  /'  injtgne ,  dopo  quelle  de' 
portata    dal  Muratori  Tom.  X11I,  Fiorentini  (  traile  quali  avrebbe 

eoa- 


45 
Tanno   1341.   prefero  Pier  Saccone  con  due 
altri    fuoi   Parenti  j    ritenendolo   Prigione  in 
Firenze   (a) .    Si    maraviglerà    forfè    alcuno  , 

per- 


contato  le  genti  di  Pier  Saccone, 
s'ei  folle  fiato  al  lbldo  di  eiTì) 
pone  rutti  gli  ajuti  itranieri  di 
Bologna»  di  Meilèr  Malatefta  da 
Rimini,  di  recugia  ,  di  Arezzo, 
d'Orvieto,  del  Re  Roberto  ,  ed 
ancora  di  Pier  Saccone  Tarlati: 
e  il  limile  può  vederli  nei  L»b. 
XJ.  cap.  i?i. ,  Muratori ,  detto  7V 
mo  Xlil.  pag.  853  ,  ove  parlali 
della  feconda  hnprefa  di  Lucca—» 
nel  i?4».  Nella  Cancelleria  di  Ca 
Ciglione  Aretino  è  una  lettera, 
diretta  dai  Signori  di  Pietramaìa 
a'  Difensori ,  Confi  JLio  ,  e  Comune 
di  Caftìglione  Aretino ,  e  data  in  A* 

(a)  Erano,  liccome  abbiamo  già 
detto,  tutte  le  forze  de*  Pietra- 
roalefchi  in  fervi? io  del  Comune 
di  Firenze  fopra  Lucca ,  laddove 
Metter  Tarlatino  nel  di  che  i  Pi- 
fatti  fconfilTero  i  Fiorentini ,  i  qua- 
li volevano  foccorrere  quella  Cit- 
ta, valorofamente  combattendo, 
pafsò  attraverfo  all' efercito  vit- 
xoriofo  de'piiani ,  e  in  Lucca  pe- 
netrò •  Mentre  dunque  la  Famiglia 
dì  Pietramaìa  aiutava  sì  bene,  e 
generofamente  i  Fiorentini ,  que- 
HI  fgomentati  per  la  rotta  data__> 
l*ro  dai  Piiani ,  fofpettando  (  cer- 
tamente fuor  di  ragione),  che__» 
Pier  Saccone ,  il  quale  era  in  A» 
rezzo,  tentane  delle  novità,  pre- 
fero una  rìfoluzione  poco  commen- 
dabile, ficcome  vedrafii  dai  feguen- 
ti  fatti ,  che  udiremo  raccontare 
da  un  teftimonio  di  viste  ,  <\ì  fa- 
zione Guelfa ,  e  però  ben  affetto 
ai  Fiorentini,  cioè  Ser  Guido  di 
Ridolfo  Notaio  e  Cittadino  Are- 
tino (  Artbivm  del  Clero  Aretino  Pro- 
/ atollo  VI.  pag.  17.  )  Nota  quod  in 
iid«  millefimo  (  1341.  )  dì:  7,  No- 


taio 32.  Maggio  i?T7.,  nella  qua» 
le  efli  pregano  quei  Terrazzani,  ad 
allenir  loro  20.  Fanti,  che  inten- 
dono di  prendere  al  loro  loldo , 
affine  di  andar  l'opra  Lucca  ne.ll' 
otte  de  Fiorentini ,  laddove  medi- 
tano di  portarli  con  quel  numero 
di  Cavalieri ,  e  di  Fanti ,  che  for- 
mar potranno  •  Per  la  nual  Lette* 
ra  nuovamente  fi  dimoltra  ,  le  for- 
ze de' Tarlati  elìere  andate  in  a- 
juio  de'  1  iorentint  ,  non  già  da—» 
queki  condotte  al  foldo  ,  ma  a—» 
fpefe  di  Pier  Saccone ,  e  dei  con- 
forti di  Lui. 


vtmbr,  extraflus  fui  ego  Guido  No- 
tarili; ìnfrajeriptus  Prior  Populi  ti- 
nti cimi  Ser  Goro  Btcchì ,  Domino 
Jacopo  de  Bibbiena ,  Ser  Aierrìto 
Jobannis  ,  Ser  Cbimtnto  Nicolucii , 
Campìtliano  Ser  Greppioli ,  Vannt 
Nicol ucii  Contri  .&  Ser  Zagtia  Do- 
mini Or/andini  de  Laterino  ,  quorum 
offitium  durare  debebat  duobus  mem- 
fibus ,  ineboandir  die  none  didì  menm 
fis  Novem'orìs  .  ltem  poflea  die  20. 
ditti  mettfis  Novembr.  infurrexìt  qui- 
dam rumor  in  Civìrate  Arretìì .  No- 
jìri  Domini  Fiorentini  cucurrerunt 
Qivitattm  gridando  :  Viva  el  Comu- 
ne de  Fiorenza  ,  e  vivano  ei  Guel- 
fi ,  e  moiano  ei  Ghibellini.  Et 
tunc  ea  die  Dominus  Pìerus  Saccbo* 
ne  ,  Dominus  Rodulfus  ,  Dominus 
Luzimborgo  ,  Guillelmus  ,  &  Guida 
omnes  de  Domo  Petrnmabnfium  ca- 
pti fuirunt  per  Guillelmum  de  Alto» 
vitìs  Capit'aneum  tunc  Populi ,  (y 
Cujhdiae  Cintati*  Arretiì  »  Altera 
vero  die  fequenti  dìctus  Dominus  Cd' 
pi t aneu s  rèformavit  Civitatem  de  of. 
fitìo  Dominorum  Priorum  vere  Guel- 
forum  ,  (y  txpulji  fuerunt  de  effitit 
digit* 


4* 
perchè  non  {offe  Pietro  difefo  dagli  Areti- 
ni .*  Dico  con  le  parole  di  Tucidide  y  che  i 
Popoli  y  fé  non  hanno  un*  eftremo  amore  al 
Principe »  fempre  gradi/cono  le  mutazioni  y 
penfando    di    migliorare  :    oltreché   non   era 

lor 

Florentia  Votefias  •  Vie  20.  Novem* 
brìs  Guìlidmus  maledidus  de  Alto* 
vitis  de  Florentia  Capitaneus  Chtì« 
tatìs  Arretìì  cepìt  Vominum  Petrum 
de  P et  ramala  ,  Vominum  Luzi,  Do* 
mìnum  Rudul/um  cum  duobus  juìs  fi» 
lììs  ,  &  pofltì  funt  in  carcerìbus  ; 
dì/ air  rendo  per  Civitatem  ,  claman- 
do faepìus  ,  Vìvat  Populus  Floren- 
tinus ,  &  pereant  prodi tores  ;  iSè- 
cunda  die  t  f ci  li  e  et  die  mei curii  cita* 
ti  fuerunt  bene  ducenti  Ghibellini , 
de  qualìbet  contrada  loram  Potefia- 
te  ,  Ùf  morabantur  in  /ala  Potefta» 
tìs  cum  timore  maxima  ,  quia  omnes 
Guelfi-  dvìtatit  Arretìì  voUbant  ip- 
fos  comburere  ;  &  poftmodum  mi/e* 
runt  ipfos  ad  confinìa  in  variis  la» 
cis  t  &  omnibus  Ghìbeltinìs  accepe- 
runt  arma  ,  &  nobìs  fecerunt  lìbram 
novam  maximam  ,  imponendo  pre» 
ftas ,  &  datìa  ,  Poft  baec  mala  con' 
tinue  operando ,  die  ultimo  Novem- 
bri* in  feflo  S,  Andrene  bannitunij 
fuit  in  Ch'ìtate ,  quod  omnes  Ghi- 
bellini a  quatuordea'm  annis  ufqucj 
ad  /ex agì nt a  exirent  Cìvìtate  per  )a- 
nuam  S-  Spìrìtus  •  Ipfo  die  expulfi 
fuerunt  Guelfi  de  Laferina,  In  que» 
fio  folo  difeorda  il  nollro  Anna- 
lifta  da  Ser  Guido  predetto  ,  nel 
numero  cioè  dei  Ghibellini  bandi- 
ti da  Arezzo  ,  dicendo  l' uno  ,  ef- 
fere  flati  /exaginta  &  ultra ,  e  ì9 
altro  bene  ducenti.  Se  il  Poema, 
o  Cronaca  di  Ser  Gorello,  da  noi 
più  volte  addotta,  può  fui  fatto 
decidere,  come  crediamo,  P An- 
nasila ha  dato  nel  legno;  eccone 
J  verfi  di  Ser  Gorello  nelCap.V. 
Muratori  Tomo  XV,  Scriptor,  rer» 
Italie*  fkg',  814. 

E  non 


dìdonrm  Prìorum  Ser  Gorus  Becchi, 
Campillìanus  ,  Ser  Acerrìtus  ,  &  Ser 
Zallia  ,  qui  etant  Ghibellini  i  &  Vo- 
inìnus  ] acopus  ,  Ser  Chimentus ,  Van- 
ne* ,  cb1  ego  ,  qui  eramus  Guelfi ,  re- 
manjtmus  in  offitio  j  &  ìp/o  die  21  • 
Novemb,  incepimits  ojfitium  nefirum  , 
Ò1  duravi t  duobus  menfibus  ,  Item 
Dominu.i  Bichus  de  Albergottìs  eie* 
&iis  fuit  per  didum  Vominum  Ca- 
pìtaneum  in  Vexìllìferum  Jufiitiae  , 
&  Populì  Civitatis  praedidae  •  ltem 
ìp/a  die  20,  Novembr»  capti  fuerunt 
per  didum  Vominum  Capitaneum^ 
multi  Ghibellini  numero  fexaginta 
&  ultra ,  vere  zelatores  Status  Pem 
ìramalenfium  ,  &  Partis  Ghibellinae , 
&  miffì  in  palatium  Domìni  Potè- 
fiatis ,  &  ibi  fieterunt  pluribut  dìe- 
bus  ,  (y  pojha  miffì  fuerunt  ad  con- 
fmia  extra  Civitatem  &  Comitatum 
Arretìì ,  ad  loca  eìs  declarata  per  di- 
dum Vominum  Capitaneum  •  A  que- 
lla narrazione  d'  un  teilimonio 
Guelfo  torna  in  acconcio  unire  la 
feguente,  eh' è  d'  un  buon  Ghibel- 
lino, qual  fi  dimottra  l'anonimo 
«oftro  Annalifta  nei  fuoi  Annali  A- 
retini ,  riportati  dal  Muratori  To» 
mo  XXIV,  Script  or*  rer,  Italie»  pa%* 
856,:  Ivi  dunque  all'anno  1341. 
così  parla:  Exurgat  Veus ,  &  dìffi- 
pet  pmdìtores  ,  Stiriti  predìxì  ,  quod 
Veus  in  tranquillum  fiatum  nos  re* 
duxìt ,  quando  Civitas  Arretìna  ve» 
nìt  ad  manus  Florentinorum  ,  ita., 
tic  in  contrarìum  efl  fcribenduni-> , 
prout  tradatum  fuit  per  aliquos  Flo- 
rentiuos  Guelfos ,  &  Redores  Flo- 
rentinos  reducere  dìdam  Civitatem- 
Arretii  ad  partem  Guelfam  ,  Anno 
1341.  Vomìnus  Ro/fUì  de  Rofis  dc.^ 


lor  Principe  naturale 5  e  chi  <3ivìen  grande, 
come  Piero.,  con  le  forze  d' altri ^  e  ftà  in- 
sù la  volontà  j  e  fortuna  loro^  per  effer 
cofe  volubili^  manca  rollo 5  e  tanto  più > 
quando  un  ecceflìva  forza  gli  è  contraria  (a). 
Gli  Aretini  in  tal  tempo  come  volubili  5  o 
ftracchi  de'  Fiorentini  ,  o  impauriti  della 
Fortezza  _,  fi  diedero  al  Duca  di  Atene  5  & 
egli  liberò  Pier  Saccone .  E  perchè  V  anno 
1343.  i  Fiorentini  cacciarono  il  Duca>  gli 
Aretini  ancor  loro  fi  ridulfero  a  libertà  y  & 
ordinarono  il  Governo  di  Seflanta-  il  qual# 

durò 

M  tnon  potendo  adempir  lor  concetto  , 

Fecer  pigliar  dugento  Cittadini, 

I  quali  avieuo  per  Parìe  in  difpqtto, 
Subitamente ,  t  mandarli  a  confini  t 

E  furiando  ben  da  otto  giorni , 

Gridavan ,  moyin  mo)an.  Ghibellini. 

Quegli  Inorici,  che  tra  le  a)trc_j  fcana  ,  fé  la  Farebbero  forfè  rlfpar* 
calunnie,  onde  oltraggiano  la  ta-  mìata ,  fé  avellerò  fatta  rifleflìone 
ma  di  sì  grand' Uomo  ,  quale  fu  fu  quello  Urano  avvenimento;  per- 
Pier  Saccone ,  pongono  quella  dì  ciocché  egli  è  imponibile  vivere  in 
non  aver  mai  mantenuta  ferma  pace  con  coloro ,  che  fotto  la  pi- 
pace  con  la  Parte  Guelfa  di  To-  ce  ti  anno  bruttamente  tradito  • 

(a)  Gli  Aretini  dapperfefteffi  a-  come  fi  è  villo.  Quella  porzio- 
vevano  eletto  Pier  Saccone  loro  ne  di  popolo,  che  lo  amava-*, 
Signore,  nella  morte  del  Vefcovo  e  Pavria  difefo,  erano  i  Ghibel- 
Guido  ,  come  fi  dille  alla  pag.  43» ,  linii  ma  forpreiì  ancor  efli  dai 
e  l'Imperatore  Lodovico  Bavaro,  traditori  perirono  con  Lui  ,  di 
a  cui  apparteneva  l'alto  Domi-  quello  folo  colpevoli,  d' efferiì  fi«» 
nio  della  Città  ,  ne  lo  avea  pò-  dati  degli  Uomini  ,  e  Famiglie  di 
Seriormente  dichiarato  fuo  Vìca-  Parte  Guelfa*  Quelle  fono  dun- 
rio ,  come  pur  fi  diffe  alla  pagin.  que  le  ragioni ,  per  cui  i  primi 
43.  Quelli  titoli  lo  rendevano  le»  non  poterono,  e  i  fecondi  noru 
gittimo  Signore  degli  Aretini  ;  dai  vollero  difendere  Pier  Saccone  : 
quali  s'egli  non  fu  difefo  in  tan-  le  altre  rifìeffioni ,  tratte  dal  gre- 
to fuo^  bifbgno  ,  deve  attribuirli  co  Iflorlco ,  volendo  far  pompa_* 
all'odio  ,  che  Occultamente  gli  d'erudizione,  bifogna  applicar!* 
portò^fempre  la  Parte  Guelfa»*,  ad  un'  altro  fatto  j  poiché  a  qué- 
da  cut  fa  tradito   fotto  la  pace ,  fio  aon  fi  adattano  punto. 


4*  , 
durò   fino   al    1381.   In  quefto  mezzo  morì 

Pier  Saccone  a  Bibiena  ,  pervenuto  air  anno 
ottante-fimo  u>.  I  Fiorentini  prefero  dipoi  i 
fuoi  Figliuoli,  &  il  Vefcovo  degli  Albergot- 
ti  fi  volle  insignorire  di  Arezzo  (%j  e  fu 
ancora  in  tal  tempo  fatto  Cardinale  Galeot- 
to Tarlati,  il  quale  è  fepolto  alla  Vernia  • 
Pareva  >  che  gli  Aretini  dove/Fero  conten- 
tai del  governo  de*  SefTanta  5  ma  loro  non 
fapevano  ftare  in  pace,   e  non  potevano  far 


ìa\  Bibiena  fu  antichimo  retag- 
gi© del  Vefcovado  di  Arezzo  *  Fi- 
no dal  1073.  Coftantino  Vefcovo 
Aretino  fa  un  atto  in  Curte  Jùiju 
de  Bibiena  4  Archiv,  del  Monafi  ro 
dì  S,  Fiora  e  Lucilla  Coffa  C»  Num. 
io  )  Circa  il  1170.  il  Vefcovo  E- 
liotto  fi  vede  eiìere  apud  Caftrum 
fiium    de   Bibiena  >    in  Palatio  Ju'o  »    Jcopus  Aretìnus   per  Domìnum  Pie 


guer- 

nella  Chiefa  Aretina  per  l'Ami- 
velcovo  Fra  Manfueto,  Archivio 
Jtiadctto  ,  ProceJJo  E.pag.  2>.  tergo  , 
di  cui  fcrive  il  noltro  Annalitìa 
all'  anno  1330.»  (  Muratori  Tomo 
XXIV,  Script  or,  rerm  Italie»  pagi». 
856.  )  Et  ture  Frater  Manfuetus 
de  Ordine  Mìnorum  ejfifìus  ejì  Epim 


(  Archiv*  della  Chiefa  Aretina  Num, 
S3i.)  E  nel  *24p  il  Vefcovo  Gu- 
glìelmino  trovali  rifedere,  in  Pala- 
tio Epifcopalì  de  Bibiena  ,  ed  eleg- 
gere nel  12  57»  Paganum  Notarium , 
Juum  Vicarium  Generalem  in  Bibie- 
na ,  Montatone  &e.  come  pur«„„j 
fuum  Vicecomìtem  Nicolaum  Cano* 
nicnm  Aretinum  in  Qìvitella  ,  Cac- 
dano  ,  Corgnia  ,  Penna  &c,  (  Ar- 
thiv.  della  Chiefa  Aretina  Num»  620.  ) 
Ma  nella  morte  del  Vefcovo  Gui« 
do  ficcome  inforfe   uno  feifma-» 

{b)   Due    furono   i  Vefcovi  AI- 
bergotti  per    nome    Giovanni»   Il 

frimo  fuccefle  nel  1371.  al  Vefco- 
o  Jacopo  Soldati ,  Archiv.  Epìjco» 
pale  nel  Palazzo  della  Città  Vroto~ 
tollo  1.  e  3.,  e  morì  nel  1376., 
come  apparisce  dalla  feguente  Let- 
tera del  Comune  di  Arezzo  al  Pa- 
pa Gregorio  XI.,  tratta  dal  ma- 
toferitto  lìncrono   Redi,   fegnato 


&  ftetìt  in  Palatio  Domìni 
Epifcopi  ;  così  Pier  Saccone ,  o 
come  partigiano  del  detto  Anti- 
vefcovo ,  o  come  difenfore  della 
medefima  Aretina  Chiefa ,  per  fé 
ritenne  Bibiena  ,  in  onta  del  Ve*- 
feovo  Bofo  •  Nella  pace  poi  del 
dì,  7.  Marzo  1337»  convenne  co  i 
Fiorentini ,  che  quella  Terra  a_* 
Lui  rimaneffe  ;  ond'  Ei  quivi  da 
indi  in  poi  molto  fi  ilette,  e  qui- 
vi morì  . 


lettera  A.  SanftiJJimo ,  ac  Beatìjjimo 
Patri ,  &  Domino  Damino  Gregorio 
digna  Da'  providentìa  factofan&ae 
Romana? ,  ac  univerfalìs  Ecclefeaefum* 
ino  Pontifici  .  Sandìffime ,  ac  Bea- 
tiffime  Pater  ,  &  Domine  *  Infandi 
doloris  durus  gladius  nuflram  ani» 
mam  perforavìt  e*  maltinto  Nobis 
obitu  Reverendìjfiìui  Noftrì  Patri* 
Domìni  Johannìt  de  Albergottis  prae* 
dà- 


m 

guerra  (a),  e  prevalevano  fpeffo  in  que'  tem- 
pi a*  buoni  i  cattivi  5  perchè  quelli  y  come 
rovinati  ^  erano  più  attivi _,  e  preftij  &  i 
buoni  y  come  giufti  y  e  facultofi }  più  timi- 
di ^  e  quieti:  &  era  cola  fatale  T  eiìer  fem- 

D  pre 


ilarijfimi  noflrì  Cìvìs ,  celebri*  me* 
Tnoriaenoflri  Vr&efìdìs ,  ac  Pafiorh  ». 
He u  l  proh  dolor  l  Efl  extindum  in- 
Jìgne  nofirae  dvitatìs  dems- ,  ne  prae» 
cipuum  J 'alutare  (pe.  Dat*  Awetiì  2Q. 
JuHi  »  XIV,  Indiziane ,  San&ìtatis 
Vefirae  Devotijfimi  Fìlli  Priores&c* 
11  fecondo,  che  fu  Nipote  del  pri- 
mo ,  fuccefle  a  quello  immediata- 
mente nel  Vefeovacìo  1*  anno  Sud- 


detto 1376. ,  Detto  Arthìv*  Proto?» 
XI.,  e  vì4ie  fino  al  ìlpi»,  fucceden* 
dogli  il  Vefcovo  Angiolo  Riealoii , 
Detto  Archìy.  Pvotoc.  Xill.:  Quan-» 
to  fu  il  primo  della  libertà  della 
Patria  zelante,  altrettanto  con* 
tro  a  quella  tentò  il  fecondo,  co* 
ficchè  fcriiie  di  Lui  il  noitro  Se* 
Gorello  ,  già  più  volte  citato  »  Cap* 


MI  Padre  gioviti  del  mio  Vefcorado  , 
Che  del  fuo  Zìo  non  Jegue  la  riga  > 
Per  mi  memoria,  m*  era  affai  a  "rado  9 


Rìufcirono  però  infelicemente^» 
quelli  tentativi,  e  pel  Vefcovo, 
che  fu  dalla  Città  discacciato  ,^  e 
per  li  fuoi ,  le  eafe  de^quali  fu» 
rono  dal  Popolo  incendiate  ,  con 
quel  più,  che  lì  legge  nel  detto 
Capitolo  di  Ser  Gorello .  Di  fa- 
zione Guelfa  furono  i  detti  Ve- 
feovi  Albergottì ,  come  in  ogni 
tempo  tutti  gli  Uomini  di  quella 
eofpicua  Famiglia,  che  Tempre  tra 

(.1)  Che  gli  Aretini  noti  potef- 
fero  ilare  in  pace,  è  da  credere 
agevolmente,  poiché  la  ferocia-» 
loto  era  grandìlfima;  ma  fé  que- 
lla ftefla  ferocia  folle  ftata  regola- 
ta da  capi  intendenti  ,  e  con  giu- 
dizio adoperata ,  perchè  non  pò-, 
tevan  eglino  far  guerra?  Sembra, 
che  P  Autore  Hall  dimenticalo  del- 
ie buone  riprove,  date  dai  noitri 
a»  Fiorentini ,  della  loro  abilità 
nel  guerreggiare ,  e  da  lui  mede- 
fimo  teftè  riferite:  Se  non  paref- 
fe ,  che  noi  voleiTimo  ,  dipanen- 


i  Guelfi  li  veggono  defcrtttf  ne! 
Contàgi  io  dei  Selìanta  ,  Archìv,  del» 
la  Città  Lib9  VI,  di  E  ftr  azioni  pa%* 
146.  174»  208.  tergo  ,  Ubo  8,  pag9 
70.  L"  Acme  d'  uno  de* prefati  óuq 
Vefcovi  elìfte  tuttora  nella  faccia" 
ta  principale  del  Palazzo  Vesco- 
vile di  Arezzo  ,  tuttoché  pofìerior- 
mente  riSaurato  ,  ed  ampliato  (  po- 
co prtma  del  1600»)  dal  Vefcovo 
Pietro  Uiìmbai'dì* 

docì  dall'  ufata  brevità  ,  narrai 
qui  le  lodi_  de' nofkT  Maggiori, 
porremmo  facilmente  mollar^ » 
quanto  egli  fiali  ingannato.  D'u- 
na fola  guerra  però ,  delle  tante 
da  efli  bene,  e  felicemente  con» 
dotte  ,  ci  giova  far  menzione^ , 
perciocché  appunto  fu  proffima  al 
tempo,  dove  è  giunto  l'Autore 
con  la  narrazione  fua  .  Principici*» 
fi  quetta  contra  ì  Perugini  l'anno 
1369,  con  la  rotta  data  dal  Po» 
polo  Aretino  nel  giorno  dei  S3. 
Vito,  e  Modello  (onde  alla  Caie* 

fa 


pre  tra  loro  l'edizioni  y  e  difcordie  >  ora  per 
avarizia  y  &  ora  per  ambizione .  E  come  diflfe 
quel  Confolo  Romano  5  tanto  Hanno  fermi  i 
Tofcani^  quanto  che  non  hanno  occafione 
di  far  movimenti .  La  cagione  y  perche  i  St(- 
fanta  duraifero  tanto,  fu5  perchè  i  Nobili  e- 
rano  impauriti  della  tirannide  3  &  accarezza- 
vano la  plebe  3  la  quale  y  ftracca.  per  le  conti- 
nue guerre  >  fi  contentava  :  ma  ceffata  la  pau- 
ra^  ritornarono  alle  loro  nature  y  cercando  d* 

aver 


fa  di  queftì  Santi  ìftituironii  l'an- 
nuo ringraziamento  ,  e  V  offerta  , 
che  già  lì  coftumavano  ,  Archìvio 
della  Città  Lìb.  dì  Deliberazioni  fo- 
gnato Lett»  D.  pag,  67.  )  al  famo« 


glefe  ,  che  vi  rimafe  prigioniero,  il 
quale  i  Vifcontì  mandavano  in  a- 
juto  dei  Perugini  loro  Alleati , 
onde  il  nofìro  Ser  Gorello  fcrifìe 
nel   fuo    Poema,   Tomo  XV,  Siri" 


ìò  Capitano   Giovanni   Aguto   In-    ptorm  rei;  Italie,  pag,  843., 
Poi  cavalcando  ,  prima  che  calajfe 


Miffer 


•anni  Jgudo  ,  e  fita  compagna 


Da  le  montagne  al  pian  gin  da  le  Cbìajfe , 

Xjfci  d   popolo  mìo  alla  campagna 

De  fuor  de  Porta  bufa  a  la  difefa, 
Poi  gìonfe  Miffer  Fiacche  de  Lamagna , 

Cantra  de  cui  non  potè  far  contefa: 
Sconfitto  fo,  e  tutta  f ha  brigata 
Con  grande  mio  onore  allor  fo  prefa* 

Per  aiutar  Perogìa  era  mandata 

Dal  Bìjcìon  Mìlanefe  per  fuo  J "campo  , 
E  ricevè  allor  tal  benandata, 

Vito  e  Mode/lo  fecer  tale  ftampo 

Gin  nel  pian  mio ,  nel  loro  fanto  giorno , 
Su  nella  ftrada  fo campo  • 

Mille  trecento  correva  d7  intorno 

Se jfant  anove  ,  del  ni  e  fé  di  Giugno  , 
Che  Perogìa  ebbe  da  me  tale  porno  « 


La  qual  guerra  lietamente  fi  ter- 
minò poi  con  la  ricuperazione  dì 
tutti  i  Caftelli  del  noftro  Conta- 
do, occupati  pochi  anni  avanti 
dai  Perugini  .  che  non  ce  li  tol- 
fero  mai  più  i  onci' è  credibile, 
eh'  eglino  rimaneOero   perfuafifli- 


mi ,  che  gli  Aretini  potevano  fair 
guerra;  lìccome  ne  farebbe  rima- 
lìo  perfuafo  V  Autore  ,  fé  non  me- 
no a  quefto,  che  ad  altri  avvenir 
menti,  de' quali  ben  lì  vede  aver 
lui  avuto  contezza,  fatto  aveffe^j» 
rifkìuone . 


aver  i  primi  particolar  ponanza^  6  gli  altri 
pubblica  libertà .  E  che  ciò  fia  vero ,  dico  $ 
che  Tanno  1380.  gli  Aretini  contendendo  di 
effer  ammeffi  nel  numero  de' Seffanta  ^  e  non 
lo  ottenendo  }  andarono  y  e  fi  diedero  a 
Carlo  da  Durazzo  (a)  5  &  egli  ricevutili  lie- 
tamente^ e  prefo  il  poffeffo  della  Città  3  fi 
partì ,  e  andonne  a  Napoli  y  lafciato  quivi 
al  governo  il  Vefcovo  Varadino  di  nazione 
Franzefe>  e  perchè  effo  Vefcovo  rimife  in 
Arezzo  i  figliuoli  di  Pier  Saccone  y  i  Guel- 
fi   fdegnati    andarono   a   dolerlene   a   Carlo  y 

D   2  onde 

(^)  Quelli ,  che  diedero  al  Re  Caltella  ,  e  guadando  campagne* 
Carlo  la  Città  di  Arezzo  ,  noru  che  eglino  non  vedevano  più ,  co- 
furono  i  Cittadini  efcluiì  dal  go-  me  poteri]  reggere;  né  volendo 
verno  della  Repubblica;  ma  anzi  pur  gli  ufciti  rimetter  dentro,  lì 
coloro ,  i  quali  ne  avevano  tutto  diedero  pazzamente  a  quefto  Prin» 
il  maneggio  .  11  motivo  fi  fu  ,  che  cipe.  £'  d'uopo  leggere  il  Capi- 
avendo  eiìì  bandito ,  per  effer  foli  tolo  Villo  del  Poema  di  Ser  Go- 
nel  dominio ,  una  ecceflìva  quan-  rcllo  noftro  ,  riportato  dal  Mum- 
tità  di  Cittadini  sì  Ghibellini  ,  tori  TomP  XV»  Scriptor,  ver.  Ita' 
come  Guelfi  ,  quella  truppa  di  fuo-  He.  pag.  814»,  laddove  a  lungo  fi 
rufciti  ,  che  affai  ve  ne  avea ,  e_>  racconta  il  motivo  di  quella  loro 
di  gran  qualità,  fomentava  all'  rifoluzione  ,  tanto  deteflata  dall' 
intorno  una  guerra  così  viva  per  Autore,  che  pateticamente  così 
tutto  lo  itato ,  facendo   ribellare  le  ne  lagna  ; 

Ohimè  figliolo  fujfer  raddoppiate 

Prima  le  fpife  ,  e  tutte  le  gabelle  , 

E  le  fatiche  ancor  moltiplicate  j 
Et  ogni  dì  renovate  novelle , 

A  tutti  ì  Cittadin  non  troppo  aaefte , 

Vi  prede  di  prigioni ,  e  di  taftelh  % 
Tolte  j'  aveffer  prima  per  lor  nette 

Bofioli ,  Alhergottì ,  e  Oimajanì 

Tutte  t  entrate ,  e  vuote  le  cajfette^ 
Che  (ì  mettejfe  in  le  forefte  mani 

Ve  Colui  dico  eh*  avia  fallo  nome  , 

E  d'  Ongharì  ,  Puglie  fi  ,  e  Tramontani  • 


Come  ognun  fa,   era  chiamato  quello  Prìncipe  Carlo  della  Pace; 
però  dice ,  che  avea  fai/o  neme  . 


<L> 
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onde  egli  revocando  il  Veicovo^  vi  mandò 
Jacopo  Caracciolo  5  e  perchè  i  figliuoli  di 
Pier  Saccone  difendevano  il  Varadino  3  il 
Caracciolo  Taccheggio  Arezzo  5  e  Y  anno 
1384.  Inghiramo  Franzefe  y  ajutato  da' fi- 
gliuoli di  Pier  Saccone  5  prefe  3  e  di  nuovo 
mife  a  facco  la  fventurata  Città  (a)  5  e  T  an- 
no vegnente  la  vendè  a  Fiorentini  quaran- 
taduemila  Ducati  5  e  diciottomila  ne  diede- 
ro al  Caracciolo  _,  che  teneva  la  Fortezza 
per  Ladislao  Re  di  Napoli  5  e  rovinarono 
Pietramala .  Stette  Arezzo  affai  quieto  per 
cento  diciaffette  anm_,  che  fu  fino  alla  ri- 
bellione del  1502.:  folo  vi  fu  ^  che  il  Con- 
te Mariotto  Grifolini  y  e  Cofmè  Giontarini 
fecero  trattato  di  dare  Arezzo  a'  Venezia- 
ni }  &  a  Niccolò  Piccinino  loro  Capitano  5 
ma  {coperti  .,  e  prefi  y  ne  pagarono  la  debi- 
ta pena  (b) .  La  cagione ,  per  la  quale  gli 
Aretini  nella  prima  occafione  fi  ribellaffero, 

forfè 

(a)  Chi  fotte  vago  dì  fapere  mi-  noflro  Ser  Gorello ,  già  più  volte 

mutamente    le    granii    calamità  ,  citato,  che  quali  altro  non  tratta 

che  {offrirono  i  male  accorti  Are-  di  proposto.  Noi  fu  quelle  in  re" 

tini  in  quelli  due  facchi  del  Con  liei  memorie  non  diciamo  di  più» 

te  Alberigo    da   Barbiano  ,   e  del  per  non  tediare  foverchiamente  i 

Sig.  di  Colse ,  legga  il  Poema  c\eì  leggitori . 

(h)  Quelli  due  fatti  non  debbo1»  imputato  d'aver  trattato  di  dare 
no  confonderli,  ficcome  pare ,  che  Arezzo  ai  Veneziani  ,  allorché 
faccia  l'Autore*  Il  Conte  JVIariot-  quelli  s'erano  introdotti  nel  Ca* 
to  Grifolini  fu  detto  aver  con-  fentino  ar  danni  della  Repubblica 
giurato  di  dar  la  Città  a  Niccolò  di  Firenze  Panno  1498  :  colicene 
piccinino  l'anno  1440. ,  e  ne  fu  quelle  due  congiure  fono  l' una-* 
tolto  punito  con  la  pena  della_>  dall'altra  diilinte,  ed  in  aliai  di- 
tela :   ma  Cofìmo  Giontarini  fu  vedi  tempi  accadute  :  ed  è  nota» 

bile , 


*3 

forfè  fu  quefta>  die  li  Fiorentini  5  come  a- 
mici  j  non  beneficorno  Arezzo  y  e  come  a- 
dirati  non  lo  vollero  rovinare  :  impararono 
bene  ^  quanto  il  non  tener  un  de*  due  modi  y 
nuoceife  loro .  Ma  da  una  parte  V  accrefcer 
forze  ad  Arezzo  >  era  un  diminuir  quelle 
di  Firenze  5  e  dall'  altra  il  tener  Fifa  Jenza. 
Pifanì }  e  Arezzo  fenza  denari ,  come  dice^ 
va  un  de'  noftri  Savj  >  quantunque  per  ra- 
gion di  flato  forfè  fi  debba  fare  y  per  debi- 
to di  giuftizia,  &  umanità  fi  dee  pure  sfug- 

D  3  gire . 


bile ,  che  allora  quando  Arezzo  1$ 
anno  1J02.  fi  rimife  in  libertà, 
come  fi  ha  dal  Racconto  dì  Mejjer 
Arcangelo  Vi/domìni  Gentiluomo  A- 
retino ,  da  noi  riportato  in  que- 
llo Libro ,  furono  eletti  otto  Cit» 
ladini  fopra  le  cognizioni  delle_j 
caufe  criminali,  i  quali  fubito  e» 
letti  cominciarono  a  intendere  di 
coloro  ,  ch'erano  fiati  parziali  dei 
Fiorentini  ,  ed  avverfi  alla  lor 
Patria,  e  di  quelli  ,  eh'  erano 
in  predicamento  di  rapportatori: 
ed  il  primo  a  tp.  di  Giugno  fu 
fatto  impiccare  Gio:  Giontarini  , 
chiamato  Conte  (il  di  cui  fratello 
Simone  eraiì  il  giorno  avanti  get- 
tato ih  un  pozzo,  nelP atto  che 
gli  Aretini  s' impadronivano  del- 
la Fortezza  ) ,  venendo  accufato  , 
che  fautor  della  Repubblica  Fio- 
rentina non  folo  avertela  fempre 
follecitata  contra  di  Arezzo,  ma 
aveffe  ancora  tradito,  e  venduto 
a  Quella  il  fuo  fangue ,  calun- 
niando (per  averne  la  roba)  il 
fopraddetto  Cofimo  Giontarini  , 
fuo  Cugino,  d'efferfi  intefo  co  i 
Veneziani  per  dar  loro  una  Por* 
ta  della  Città  nell' accennata  oc- 
si»  fio  ne .  Se  è  vera  una  tal  calun- 


nia dì  Gio;  Giontarini  contro  & 
Cou'mo  fuo  Cugino,  non  era  que* 
Hi  sì  reo,  come  lo  fa  il  Rondi- 
nelìi .  Tuttavia  non  può  faperfì  , 
quanto  giuridicamente  fi  procedei 
fé  da  quello  noftro  MagHìrato  de*» 
gli  Otto  ìn  quel  tumultuario  tem* 
pò  •  Effendofi  però  gettato  in  un 
pozzo  Simone  Giontarini  Fratel- 
lo del  mentovato  Giovanni ,  allo- 
rquando gli  Aretini  nella  dettz 
follevazione  dei  1^02.  tolfero  1* 
loro  Fortezza  ai  Fiorentini  ,  che 
pur  la  refero  a  patti ,  die  fofpet- 
to  con  quella  (uà  difperata  -rifo- 
luzione  d'avere  qualche  enorme 
reità,  della  quale,  non  ottante  i 
patti  ,  non  fperaile  dai  fuoi  Con«» 
cittadini  il  perdono  ;  fìccome  ki 
fatti  non  l' ottenne ,  reo ,  o  nò 
eh'  egli  foffe  (  che  dar  giudizio  non 
ne  vogliamo),  il  fuddetto  Gio- 
vanni fuo  Fratello.  Le  due  Fa- 
mìglie fopraccennate  Grìfolìnì ,  e 
Giontarini  ,  in  oggi  eftiflte ,  fi  leg- 
gono deferi tte  tra  i  Guelfi  nel  no- 
ftro Confìglio  de'  Seff'anta  ,  fono 
gli  anni  1^17.,  e  1440»,  Archivi» 
pubblico  di  Arezzo  Lib»  Vi.  di  E" 
firazioni  pa£9  146»,  Lib,  VILI»  pA? 
gin»  126. 


gire»  Ma  torniamo  alla  ribellione  del  1502» 
Sa  ciafcuno  y  come  i  Fiorentini  fecero  mo- 
rire Paolo  Vitelli  (a)  ^  &  il  medefimo  forfè 
facevano  a  Vitellozzo  fuo  fratello  y  fé  la 
troppa  fcempiezza  d*  un  Fiorentino  >  e  Y 
aftuzia  fua  non  ¥  averle  falvato  y  chiedendo 
agio  di  veftirfi  y  effendo  infermo .  In  foni-* 
ma  egli  fuggì  con  tutte  fue  genti  in  Fifa, 
moftrando  a'  Fiorentini  y  che  a'  nemici  non 
fi  dee  mai  fare  alcun  benefizio ,  e  a  quelli 
fpeciaimente  y  che  hanno  avute  le  tue  genti 
in  governo ,  perchè  fanno  y  e  poffono  più 
offenderti  y  che  ciafcun  altro  5  onde  un  A- 
retino  per  il  fopraddetto  Paolo  Vitelli 
veggendo  fopraftare  così  gran  pericolo  a 
Firenze  y  diffe  y  che  il  f angue  de*  Grandi  im- 
bratta }  e  tenge y  fé  tutto  non  fi  netta  y  e  non 
fi  fPenSe  •  ^on  poteva  Vitellozzo  trovar  oc- 
cafion  migliore,  che  vincer  Firenze  co* 
Fiorentini  fteffij  né  adoperar  mezzo  più  op- 
portuno 5  che  Arezzo  y  come  quegli  5  che 
vedeva  tal  Città  atta  a  metter  in  pericolo 
Firenze  per  la  qualità  y  e  quantità  y  che 
ella  aveva  d*  uomini  armigeri  y  e  mal  con- 
tenti y  e  per  la  fertilità  y  e  grandezza  di 
quel  Paefej  e  sì  perchè  a/Tediava  di  vetto- 
vaglia 

(a)  Per  queftt  fatti  del  z>®2.  fi  Libro,  e  dal  quale  il  Rondinelli , 

può   vedere   il   Raicoato  di  Mejf'er  agevolmente  conoiceiì,  aver  trat» 

Arcangelo    Vìi f domini ,   che   noi    ri-  to  tutto  quello  t  che  in  quefta  fua 

portiamo    dittefameate   in  quello  Relazione  fu  tal  particolare  ci  dice. 


55 
vaglia  Firenze  >  e  sì  perchè  eli' era  pofta  in 
jfìto  y  che  impedifce  il  palfo  al  Borgo  y  Cor- 
tona y  e  a  tutta  la  Val  di  Chiana  5    oltre  al 
vedere  5    che   fenza   contrailo   alcuno  fi  cor- 
reva fino   a   Firenze .    La  prima   cofa  >    che 
Vitellozzo   faceffe^    fu  v  che   egli  molle  ra- 
gionamento   con  Papa    Aleffandro    Sello  3    e 
di   quello  fatto  avutone  il  confenfo  da    elfo 
Papa  y    ne    trattò    col    Cardinal    Giovanni  y 
e    con    Piero    de*  Medici    fuo    fratello  y     i 
quali   moflero    il  Valentino  5    gli    Orfini  y    e 
Gio:  Paolo   Baglioni5    e  Pandolfo    Pernice*  > 
poi    il  detto  Pandolfo    per    mezzo  di    Mef. 
Anton  da  Venafro  fuo  Segretario  y    &   ami- 
co  di    Mef.  Prefentino    de*  Vifdomini,    che 
andò. in  quel  tempo  a  Siena  fotto  fpeeie  di 
certe  liti  y  intefe  y  con  che  forte  di  Cittadi- 
ni  fi  potefle    trattar    della    ribellione  di  A- 
rezzo .    Furono   nominati   da  Mef.   Prefenti- 
no   Pier    Antonio    Lambardi  y  e  Noferi  Ro^ 
felli  5    i    quali    dipoi    andarono    a    Siena  >    0 
trattando  con  Pandolfo   della  detta   congiu- 
ra y    perfuafi  da  lui  ^    fi  trasferirono  a  Mafia 
di  Maremma  y  ove  con  Piero  de' Medici  fer- 
marono il  tutto .    Vitellozzo    intanto  >    che 
era  al   foldo  del   Valentino  y    pigliando  Mo- 
digliana  per  forza  x  e  trovandovi  dentro  Ber* 
nardino  Camajani^  lo  menò  prigione  a  Cit- 
tà di  Cartello  5   e  quivi   andando   per  vifitar 

D  4  duetto 


*6 
detto  Camajani  Bernardino  Barali  >    e  Anto* 

nio  detto  Nerone  da  Pantaneto  fuoi  amici  * 
e   parenti  y    Vitellozzo   gì'  indufle   alla  ribel- 
lione 5  e  ciò  fatto  y  ammalato  fingendoli  >  le 
n'  andò  a*  Bagni  di  S.  Cafciano  y  dove  erano 
Piero  de'  Medici  y    il   Petruccio  5    il  Lombar- 
do >  e  il  Rofello  .  Vedefi  y    come  ho  detto  y 
quanto  Vitellozzo  ,    che  era  uomo  favio  >  e 
accorto  y  Teppe  acconciamente  prender  1'  oc- 
casione y  che  gli  fu  prefentata  dalla  fortuna . 
Et  è  gran  cofa^    che  chiunque  propone  co- 
fe  di    guadagno  y    e  valore  y    ancorché   fotto 
vi   fia  perdita   manifefta^    il    popolo   fempre 
l'abbraccia y    e   mafllmamente  i  fuori    ufciti^ 
e  coloro  y    che  effendo  avvezzi  a  viver  libe- 
ri y    al   prefente   par    loro    ftar  male  :    e  per 
efemplo    ci   fieno   gli    Aretini  ^    i  quali    non 
confiderarono  y    che   non    potevano  y    non   a- 
vendo    denari  *,    aver    f  armi    mercenarie  y    e 
che  adoprando  l' altrui  y  ancorché  vinceflero  y 
reftavano   prigioni  5    e  che    volevano    ricupe- 
rar   una   cofa  y    che   chi   V  acquiftàva  per  lo- 
ro^  anche  la  poteva  lor  torre.   Ma  tornan- 
do al  fatto  y  dico  y  che  i  Fiorentini  veggen- 
do  tante  genti  y   e  tanti  andamenti  ^    e  dubi- 
tando di  Vitellozzo  y   mandarono  Guglielmo 
de'  Pazzi }    che    allora    era    Commiffario    in. 
Arezzo  y   al  Borgo  y    dove  Aurelio  da  Città 
di  Cartello  gli  rivelò  la  congiura.   Il  Com- 

miflfa- 


minarlo    tornò    fpacciatanientc    in   Arezzo  > 
non   fapendo   d'  alcun  altro    de*  Congiurati  y 
che  di   Nerone >    e  pervenuto    nella    Città, 
mandò    fubitamente    per  Marc'  Antonio    Ro- 
mani y    che    poco    innanzi    col    figliuolo    di 
Bernardino   Camajani  era  andato  a  Città  di 
Cartello  y    e  da  lui  medefimamente  fu  infor- 
mato della  congiura .   E  così  chiamò  Nero- 
ne y    avendogli   detto    Marc'  Antonio ,    come 
effo  fapea  il  tutto .  Nerone  venendo  >  negò  , 
e  fu  meffo    prigione  nella   Cittadella }  onde 
Bernardino  Burali  fi  fuggì)    &   il  fimile  vo- 
leva fare  il  Lambardo  y  che  allora  era  Gon- 
faloniere :    e   Noferi  non  fapeva  cofa    veru- 
na y   effendo    in    Villa  y    e   tenendofi   per  lo 
Commifiafio    ferrate    le    Porte    della  Città . 
Volle  la  fortuna y  che  andando  certo  grano 
di  Arezzo  al  Borgo  per  fuifidio  delle    genti 
de*  Fiorentini  3    Mef.  Prefentino  diffe   al   Po- 
polo ^    che  Nerone  era  ftato  prefo^    perchè 
egli  aveva  contraddetto  in  Collegio  y  effendo 
egli  di  cotal  Magiftrato  y  che  il  grano  fi  ca- 
vaffe  dalla  Città  »  Per  la  qual  cofa  la  ftolta 
turba  y   credendofelo  y    tutta    infuriata    corfe 
fenza  alcun   indugio   al   Palagio  3    e   ciò    ve- 
dendo il  Lambardo  y   già   sbigottito  -,  riprefe 
V  animo  y  e  fuonò   la  campana   a  martello  y 
al   cui  fuono    traffe   là   tutto   il    popolo  5   e 
così  fi  ribellò  h  Città  >  penando  pur  fem- 

pre 
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pre    ai    grano  :   intanto    giunie    Noferi  ,    e 
chiamò   il  popolo   a  libertà .   Il    Commiffa- 
rio   veggendo  ,  che  il   tumulto   crefceva  ,  lì 
fuggì    con   alcuni   fuoi   feguaci   in   Fortezza 
col  Vefcovo  Aio  figliuolo  5  e  perchè    il  po- 
polo   era    al   Palazzo  de'  Priori  ,   mandando 
il  CommifTario  a  fapere,  che  cofa  cagionai 
fé   cotal   tumulto,    il   Gonfaloniere  rifpofe, 
efferne   cagione   la   prefura  di   Nerone  ,    che 
era   di   Collegio,    e   che   fapendone  i  Priori 
il  perchè  ,   il  popolo  fi  quieterebbe .   Allora 
il    CommifTario    andò    da*  Priori  ,    e    mandò 
per  Nerone ,    e  per   Marc*  Antonio .    Il    po- 
polo credendo  ,    che  egli   per  amor  de' gra- 
ni foffe  flato  pofto  in  carcere  ,  veggendolo, 
Io    innanimava   alla  prefenza   del  CommifTa- 
rio 5    onde    egli    negò  ,    e   tanto   più    ardita- 
mente ciò  fece  y   veggendo  giungere  imman- 
tinente quivi  Noferi  Rofelli,   che   gli   diede 
maggior  baldanza   di    farlo .    Il  CommifTario 
ufando  la  fua  vana  autorità  ,    effendogli  con 
le  forze  anche  mancata  la  fortuna,  si  fece, 
che    oltre   ali*  effergli   ferito   il   Trombetto, 
effo  ancora  fu  fatto  con  tutti  gli  altri  Fio- 
rentini   prigione  ,     e    faccheggiate    tutte    le 
robe  loro  :    Il  che  forfè    non    avveniva ,    fé 
quando    poteva,    faceva    morire   e  Nerone y 
e  Mef.  Prefentino  5    che   ciò  facendo  non  fi 
Tuonava  campana,  che  fu  fefrz' alcun  dubbio 

la 
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la  cagione  del  follevamento  :  e  bifogna  Spe- 
gner ^   potendo   però,   prima   i   Capi   Popo- 
li, che  elfi  abbiano  pur   agio  a  penfar,  che 
tu  Io  poffi  farei  ed  è  agevole,  quando  fono 
timidi  ,   e    feparati  5    e   per    lo   contrario    e* 
fu  errore  il  penfare,  a  quietare  con  i  prie- 
ghi  un   popolo  ,  che    fia  commolfo .   Si  dee 
bene  con  elfo  ufar  dolcezza,   ma  moflrargli 
però    fempre  ,  che  tu    hai  le   forze  5   perchè 
più  vincono    gli   armati ,  che    gli  eloquenti* 
Né  penfi    alcuno,   che  non   abbia  arme,   di 
aver  feguitoj  né  che  la  umiltà  vinca  la  fu- 
perbiaj   ma  che    sì   bene   arguendo   debolez- 
za ,  tanto  più  accenda  Y  altrui  perfidia  :  do- 
ve per  lo  contrario   chi   è  tremendo,  e  con 
fubita   efecuzione   provvede   prima   con   for- 
ze,  e  poi  con  ragion  di  legge ,  fa ,  che   gli 
fcandalofi  fono  a  ubbidire  i  primieri  .   Ma  il 
Commiffario   era  uomo ,   che  fu  fempre  più 
oppreffo   dalla    malignità  della  fortuna ,  che 
ajutato  dal  merito  della    fua    bontà .    Subito 
che  Arezzo   divenne   libero ,    gli  Aretini   lo 
fcriffero  a  Vitellozzo,  che  vi  libando  le  fue 
genti,  ed  il   fimigliante  fece   il  Petrucci.    I 
Fiorentini  forte  sbigottiti  per  così  pericolo- 
fo ,  e  fubito  avvenimento ,  levarono  il  cam- 
po   da   Pifa,    mandando    con    tutte   le   loro 
genti  Antonio  Giacomini  a  Q^arata .    Tene- 
vano ancora  le   genti  de'  Fiorentini  la  For- 

tez- 
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rezza  del  Monte  y  è  quella  di  S.  Cleméti* 
te  (a)  del  piano  5  ma  perchè  in  una  fcara- 
muccia;  fatta  a  Quarata_,  reftarono  prefi  al- 
cuni foldati  del  Giacomino  il  Cartellano  di 
S.  Clemente  y  impaurito  ^  dette  la  Fortezza 
a  Nerone  :  ma  non  per  tanto  fi  avvilì  il 
Giacomino  y  uomo  di  fingolar  prudenza  ^  e 
di  fommo  valore .  In  quello  mentre  giu- 
gnendo  Vitellozzo  in  Arezzo  r  levò  y  fé  vi 
era  3  timore  alcuno  5  accefe  gli  animi  di 
quei  popoli  y  mettendo  loro  avanti  agli  oc- 
chi la  certa  vittoria  5  ed  il  guiderdone  y 
che  da  effa  fuccederebbe  :  e  così  crebbe  f 
oftinazione  y  inoltrando  la  confidenza  5  che 
dovevano  avere  in  lui,  l'amor  della  Patria y 
e  la  neceffità  y  in  che  s  erano  porti  per  la 
loro  virtù .  Il  Lambardo  gli  diede  le  chiavi 
della  Città  y  ed  egli  prendendole  y  le  refe 
incontinente  a'  Priori .  Giunfc  il  medefimo 
giorno    nella    Città    Antonio    da    Venafro  y 

che 

(a)  Prendeva   il   nome  qnefta_j>  del  i$S$k,  efifìente  neir  Archivio 

Fortezza  dalla  vicina  Chieia  di  S.  di   quel   Monaftero  al  Num»  26., 

Clemente,   Badia   dell'Ordine  di  il   di  cui   fedele  eitratto  è    il   fé- 

Camaldoli ,   Vafkri ,    Vita  dì  Marm  guente  :  Julius  PP.  Ili,,  motuprof 

yheritone  j  i  beni  della  quale,  ro-  prio  ,  confideratìone   dilettile  filiate 

vinata  che  fu,  e  fpianata  tutta  Y  Marine  Mavdalenae  de  Monte,  dìk- 

anno  iS47.,  Archi»,  della  Cattedra*  dì  filii   nobili*    viri  Baldovini   de_j 

le  Num.  io2?.,  per  la  rilìaurazio  Monte  fratrìs  fui  filìae  ,  Monìalìs 

ne   delle    mura   della  Città    fotto  Monafterii  S,  Catharìnae   Aretin,, 

lì    governo  dì  Cofimo  I. ,  furono  Monafterium    S  andò  rum  Clementis , 

uniti  da  Giulio  111.  (di   cui  par-  &  Julianì  de  Aretìo  ,  Cam alàul enfi t 

leremo  in   appretto  )  al  Monafte-  Ordinis  ,    tinit   perpetuo  Monafterio 

ro  di  S.  Caterina  di  Arezzo  ,  ìvu  S.  Catbarinae  praelìbato  ,  cum  omm 

riguardo  di  Suor  Maria  Maddale-  nibus  finis  pertìnentììs .  Dat.  Homat 

na  di  Monte  Nipote  fua ,  ivi  Mo«  apud  S.  Vetmm  4.    KaU  Dccembr* 

sacaj  come  colia  per  fua  Bollai  15*3.  >  Pontificata  anno  4» 
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che  fé  ne  veniva  da  Siena y  e  Vitellozzo 
mife  jnano  finitamente  all'afledio  della  For- 
tezza^ nella  quale  mancava  la  vettovagliai 
e  con  Gio:  Paolo  infieme  fi  rifolverono  a 
batterla.  Arrivò  quivi  a*  15.  di  Giugno  Pie- 
ro de'  Medici ,  e  arrivato  y  fi  rendè  la  For- 
tezza ^  falve  le  perfone  :  Cofa^  dove  non 
il  può  fcufare  il  Provveditore  Albergotto  , 
né  il  Commiflarioj  perchè  fenza  vettova- 
glia non  vi  avevano  a  entrare  y  &  effendo- 
vi,  l'avevano  a  tenere  3  &  anzi  lafciarfela 
torre  per  forza  d' arme  >  che  per  temenza 
di  effe  .  Cortona  y  veduto  ritirarfi  il  Gia- 
comino y  fi  ribellò  y  e  così  Caftiglione  Are- 
tino y  Civitella  y  il  Monte  y  Marciano  y  Fo- 
jano  y  con  tutta  la  Val  di  Chiana .  Mentre 
Vitellozzo  era  col  Baglione  per  efpugnar 
il  Cartello  della  Città  di  Cortona ,  venne 
un  Araldo  veftito  a  gigli  d'oro  per  parte 
del  Re  di  Francia  ^  comandando  a  Vitelloz- 
zo y  &  agli  altri  y  che  defifteffero  dalla  im- 
prefa  y  e  tutte  le  cofe  rendeffero  a'  Fioren- 
tini.  Vitellozzo  afcoltò  il  tutto  y  ma  non 
per  tanto  s'indufle  a  ubbidire  ai  comanda- 
menti del  Re .  Arrivò  in  quello  mentre  il 
Cardinal  de'  Medici  in  Arezzo  y  dove  fece 
una  folenne  proceffione,  e  dipoi  andò  all' 
Olmo  vicino  alla  Città  y  ove  era  tutto  l' e- 
fercito    di  Vitellozzo  ^    e    confortollo^    che 

an- 
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andaffe  a  combattere  il  Giacomino,  che  con 
le  lue  genti  era  a  Montevarchi ,  parendo  al 
Cardinale  mille  anni  di  riveder  Firenze .  A- 
rezzo ,  efpugnate  le  Fortezze  ^  ordinò  dieci 
Uomini  3  a  cui  commife  tutto  il  carico  del- 
la guerra  >  dove  elfi  condannarono  dimol- 
ti y  ed  impiccarono  fette  de'  Tondinelli  alle 
fineftre  del  pubblico  Ior  Palagio  >  e  di  que- 
lla famiglia  un  vivo  foiamente  ve  ne  rima- 
fe>  il  quale  _,  effendofi  rotto  poco  innanzi 
una  gamba  y  fi  ritrovava  in  Firenze .  E  la 
cagione  delia  loro  morte  ^  dicono }  che  fu 
il  Lambardo  y  e  Bernardino  Camajani  }  i 
quali  avendo  le  lor  figliuole  per  mogli  y  non 
per  zelo  di  libertà  pontaron  lor  contro  y 
ma  per  amor  delle  loro  ricchezze  y  delle 
quali  eglino  divenivano  eredi  (a) .  In  quello 
tempo  Vitellozzo  prefe  Anghiari  ,  ed  il 
Borgo:  né  fi  curavano  Egli,  e  Gio:  Paolo 
di  feguitare  il  Giacomino  altrimenti  >  per- 
ciocché non  avevano  y  ficcome  il  Cardinale  y 
la  mira  di  venire  a  Firenze  5  amando  me- 
glio 

(<j)  Checché  fi  dica  1*  Autore  ,  fé  le  in  fatti  è  durata  fino  a  memo- 
dei  Tondinelli  uno  ve  n'era  in  Fi-  ria  dei  noftri  Padri  .  Tuttavia  fé 
renze,  come  egli  fteflò  poco  fopra  elfi  mefcolaronfi  in  quefta  tìrage  , 
afferma,  non  potevano  penfare  il  non  poflbno  efimerfi  dalla  taccia 
Lambardì,  e  M  Camaiani  ad  im*  d'uomini  affatto  crudeli  ;  comun- 
padronirfì  delle  loro  fofìanze_>.  que  i  Tondinelli  s*  aveflero  la  mor- 
Non  farà  dunque  vero ,  che  per  te  tirata  addotto  col  favorire  i 
quefto  fine  puntaflero  loro  con*  Fiorentini  contra  la  Patria:  Vcg- 
tro;  poiché  qualunque  sforzo  a-  gafi  in  quello  Libro  il  Racconto  di 
veliero  fatto  ,  non  potevano  mai  Mejjfèr  Arcangelo  Vtfdomìni  • 
fpengere  quella  Famiglia  ;  la  qua» 


glio  vicino  alle  loro  PatHe  un  prcclol  Ca* 
ftello  ,  che  lontan  da  effe  una  gran  Città  • 
I  Fiorentini  veduto  il  pericolo  mandarono 
Pier  Sederini  aL  Re  di  Francia  ,  acciocché 
Egli  mandaffe  in  loro  ajuto  fue  genti  d'ar- 
me: Il  Valentino,  e/Tendo  il  detto  Re  ve- 
nuto in  quel  tempo  a  Pavia,  andò  a  fcu- 
farfi  di  quefta  guerra  con  eftb  lui  •  Mentre 
che  gli  Aretini  fi  affrettavano  di  fpianar  le 
Fortezze,  fece  il  detto  Bernardino  Camaja- 
ni  uccidere  Francefco  Albergotti  fuo  Cogna- 
to, che  fotto  la  fua  parola  fé  n*  era  tor- 
nato in  Arezzo  .  Furono  ancor  fatti  morire 
due  altri  degli  Albergotti,  i  quali  pareva 
bene ,  che  meritaffero  sì  fatto  gaftigo ,  ma 
non  da  loro  :  perciocché  il  loro  fallo  era 
r  avere ,  effendo  Provveditori  delle  Fortez- 
ze ,  lanciatele  sfornite  di  vettovaglia  ,  che 
fu  danno  de'  Fiorentini .  Seguitavano  in  que- 
fto  tempo  gli  Aretini  la  lor  vittoria  5  efpu- 
gnando  in  sii  gli  occhi  del  Giacomino ,  e 
delle  genti  del  Re  di  Francia  il  Gattello  di 
Battifolle5  e  riebbero  tutta  la  Val  d'Am- 
bra •  Il  Valentino  ,  che  era ,  come  dicemmo  , 
ito  al  Re  a  Pavia  5  veggendo  la  volontà  del 
Re  gli  diffe ,  come  Vitellozzo ,  e  Gio:  Pao*- 
lo  avevano  contro  a  ogni  fua  voglia  tratta- 
to quefta  ribellione  •  Ma  come  s' andaffe  il 
fatto  ,    il    Re    comandò  ,   che    a'  Fiorentini 
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fofle  renduto  il  tutto  fenza  più  indugio  ì 
Comandò  pertanto  il  Valentino  a  Vitelloz- 
20,  e  agli  altri }  che  rilafciaffero  Arezzo  a* 
Fiorentini  >  ed  eglino  di  ciò  ne  reftarono 
forte  ftorditi  3  parendo  lor  vergogna  V  ab- 
bandonar quella  Città ,  pericolo  il  difender» 
la 3  e  danno  il  non  ubbidire.  Gio:  Paolo  3 
Vitellozzo^  e  gli  Orimi  deliberarono  con- 
ferir quello  fatto  con  Pandolfo  Petrucci  >  ® 
così  fecero .  E  di  comune  fentenza }  fuor 
che  del  Cardinale  >  deliberarono  y  che  fi  do- 
veffe  ubbidire  a*  comandamenti  del  Valenti- 
no y  rifpondendo  al  Cardinale  ^  che  egli 
configliava  y  che  ciò  non  fi  faceffe  >  fola- 
mente  per  util  Aio  ^  e  perciocché  egli  era 
fuori  della  Patria:  ma  che  eglino  y  che  era- 
no in  cafa  loro  y  non  volevano  efferne  5  di- 
fubbidendo  ,  cacciati .  Vedefi  y  che  ciafcuno 
di  quelli  confederati  era  più  vago  dell'  util  y 
che  della  gloria.  Gio:  Paolo  voleva  Corto- 
na ,  e  Vitellozzo  il  Borgo  ^  &  Anghiari  > 
né  fi  curava  alcuno  _,  che  Arezzo  reftaffe  li- 
bero^ o  nò  3  e  quantunque  quella  Città  gri- 
daffe  le  Palle  y  non  però  le  defiderava  s  né 
le  voleva  5  ma  tanto  s  amavano  quefli  y  e 
quelli  )  quanto  penfavano  con  gli  altrui 
mezzi  adempire  i  lor  defiderj .  E  fé  le  a- 
micizie^  che  fon  fondate  in  fu  l'utile-  non 
fanno  nel  primo  impeto  progreifo^  manca- 
no 
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no  in  breve  fpazio,  o  tra  di  loro  fi  rom- 
pono. I  primi  ad  abbandonar  gli  Aretini 
furono  Pandolfo  >  e  Gio:  Paolo  *  Et  un  Ca- 
vallo y  che  è  la  Infegna  di  Arezzo  y  pofto 
fopra  la  Porta  di  S*  Spirito-  eflfendo  di  fai* 
diflima  pietra,,  cafcò _,  e  ruppefi  tutto  5  quan- 
do era  più  che  mzi  fereno^  e  quietiamo  il 
Cielo .  Vitellozzo  veggendo  il  Giacomino 
ritornato  a  Quarata3  confortava  gli  Areti- 
ni^ che  fi  defiero  al  Re>  ed  elfi  s'attenne- 
ro al  fuo  configlio  ^  e  mifero  nella  Città 
Imbalt  il  Generale  del  Re3  e  da  tutti  fu 
riverito  come  Padrone .  Dolevanfi  i  Fioren- 
tini y  che  Imbalt  aveffe  accettato  Arezzo  > 
onde  il  Re  mandò  Filiberto  a  Imbalt  ^  co- 
mandandogli y  che  deffe  a*  Fiorentini  il  poi- 
feffo  della  Città  >  per  la  qua!  cofa  elfo  con- 
fegnò  le  chiavi  a  Filiberto  in  Santa  Flora 
e  Lucilla  5  &  egli  fubito  le  diede  ai  Com~ 
miflarj  de*  Fiorentini •  E  così  non  poterono- 
gli  Aretini  mantenerli  con  onore  y  né  anche 
perder  con  gloria  (»):  e  creda  pur  ciafcuno^ 

E  che 

j    U)  La  potenza  del  Re  di  Frati-  pubblico  nel  Lia.  Deliberazioni  ,  fi» 

eia,  che,  mediante  il   denaro  dei  piato  Lettera  O.  pag*  216,  tergo» 

Fiorentini  ,  veniva  ad  do  fio  agii  A-  Die  26.  Jttlìi  1502.  Magnifici  &  e** 

retini,  nel  punto  che  feparava  da  ceifi  Domini  Priore*  Lìbcrtatù  ,  &f 

elfi   tutn   gli   amici  »   fece   piegar  Vexìlllfer  ]uftìtiae  Omtatis  Aretìì  * 

gli  animi  loro  ad  accomodarli  con  ab/ente  Gerolimo  de    Bacsist  eormiL* 

un  tanto  Monarca.  A  lui  penan-  Collega,  vigore  euiufeumque  alidori-* 

to  con  giurate  convenzioni  fi  ren-  tatù  eit  cottceffàe  a  Vopulo  Aretino  „ 

dettero,    iìccouie    apparisce   dall'  àederunt ,.  Gr  concejftrunt  elaves •  Por* 

infraferitto  Decreto  del  Comune,  tarum  Civitatis  Aretìì  cum  omnibus 

ehe  leggelì  neli'  Archivio    noitro  attinswibus  didae  Cavitati*  Magni* 

fiso.  » 
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che  le  ribellioni  5  che  altri  non  può  difen- 
dere ,  fon  radice  5  e  pianta  di  futura  mife- 
ria  5  e  fé  il  Valentino  >  e  Vitellozzo  non 
temevano  del  Re,  ^eflì  erano  caduti  in  vie- 
più dura  fervitù  ,  che  quella  de*  Fiorentini . 
Dovevano  pertanto  gli  Aretini  mantenerfi 
con  elfi  con1  l'arte  della  pace,  poiché  non 
potevano  contrattar  con  le  forze  della  guer- 
ra 5  imperò  dico  bene  ,  che  non  erano  sì 
poche  l' armi  loro  ,  che  in  compagnia  d*  al- 
tri non  mettefTero  i  Fiorentini  in  grandiffi- 
mo  rifchio,  e  pericolo.  Ne  fi  meravigli  al- 
cuno -,  che  Firenze  fatigafte  tanto  in  foggio- 
gare  le  Città  convicine  ,  perchè  erano  libe- 
re, €  non  come  in  altre  parti?  oltre  che 
fi  tenevano  più  nobili  ,  &  antiche  5  e  per- 
chè^ avendo    più.  volte    offefo  i   Fiorentini, 

erano 


p co  t(y  pmrcfo  T> omino  lbaìdoCa-  ra  fuccetTo,  per  obbedire  ài  co» 
fìtaneo  llluflriffimae  Ma)eflatìs  Re-  mandi  de]  Re  ;  il  quale  fi  dichia- 
gfj  Franane ,  prò  dicìo  ìliuftriffimo  rò  di  volere ,  che  fotte  loro  per- 
ire recipienti,  cum  patio,  &  con-  donato,  iìccome  dimoftrano  ]^_j» 
di  rione ,  qu'ed  tàSta  ULuflrìjìima  Ma*  parole  ,  che  diffc  nella  Chiefa_> 
jefias  dcf'endat  Nos-,  &  omnia  noftra  delle  SS.  Fiora  e  Lucilla  ai  Com- 
aitinemtia  ab  omnibus^  £r  quibu*  miliari  di  Firenze  il  Minìftro  Re-» 
fcumque  »  Ù?  maxime  a  Fiorentini* ,  gio  Filiberto ,  nel  confegnar  Ie»_5 
&  multa  alia,  ut  in  capifulis  con*  Chiavi  della  Città  ,  giuita  l' efat» 
tinentnr  .  Ac  etiam  fupradifli  Do-  to  Racconto  ài  Meffèr  Arcangelo  Vi- 
mini iverutit  in  Ecdefiam  Epifcopa-  fdomìnì  ,  da  noi  riportato  in  que- 
tits  Civìtatis  AretH ,  &.  omner  jf-  fio  Libro  •  Se  pure  fi  può  dunque 
ptém  ]uraverunt  ad  J :ncfa  Dei  £"»  perdere  con  gloria  ,  gli  Aretini  1' 
r angeli 'a  ,  corporaliter  marni  taéla  ,  ottennero;  poiché  ebbero  dai  Fio- 
praedifta ,  dr  quantum  in  Capitali*  rentini  ìa  pace  con  le  migliori 
eontineìur ,  obfervare  .  Con  la  me»  condizioni,  che  avellerò  mai  pò» 
diVzìone  poi  del  Re  Lodovico  iì  tuto  fperare,  cioè  ,  come  fé  guer- 
rappacificaroTiO  i  Fiorentini  cotu  ra  fiata  non  fbflc  giammai  tra  d! 
gli  Aretini,  promettendo  di  por»  loro;  che  è  una  condizione,  la_j 
re  in  dimenticanza  quello,  che  ©•  quale  tutti  i  vìnti  iì  eleggerebbero . 
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erano  anche  per  quello  necemtate  a  difen- 
derli fino  alla  morte .  Quietoffi  la  Città  di 
Arezzo  fino  all'  affedio  di  Firenze  y  che  fu 
nel  152^.5  -e  in  tal  tempo  furono  creati 
Cardinali  Pietro  ^  e  Benedetto  Accolti  (a>5  e 
Antonio  di  Monte  tt>) .  Ma  veggendo  poi  > 
che  i  Fiorentini  richiamorno  a  Firenze  le 
loro  genti  d'  Arme  >  che  erano  in  Arezzo  > 
e  che  con  Anton  Francefco  degli  Albizi  & 
partivano  tutti  i  Comminar j  de'  Fiorentini  , 
gli  Aretini  fi  diedero  volontariamente  al 
Prencipe  d'  Oranges  ^  ed  entrarono  nella 
Fortezza  y  e  di  nuovo  la  rovinarono  5  capi- 
tolando dipoi  nel  1  ^3 1.  con  PP.  Clemente 
Settimo  (e).  Vegnente  l'anno  153^.  fu  da 
Paolo  Terzo   fatto  Cardinale  Gio:  Maria   di 

E  2  Mon- 

(a)  Quefti  fono  I  due  celebri  Cardinali  Accolti,  dei  quali  fi  parle- 
rà in  appreffo  • 

(b)  Antonio  dì  Fabiano  Ciocchi  la  Romana  Ruota,  Vefcovo  di  Ca- 
di Montefanfavìno,  Dìogefi  no-  fìello  ,  e  nel  x$o8.  Cardinale  di 
itra,  fu  Propolto  della  Cattedrale  Santa  Chiefa,  Archìv,  detto ,  Filza 
Aretina  per  lungo  tempo.  Da  In-  /.  di  Lettere  Num,  53.  ,  Filza  JJ, 
nocenzio  Vili,  ne  fu  provvido  P  Num.  4.  10.  Fu  Zio  paterno  di 
anno  1492.  per  la  rinunzia  del  Giulio  III.  5  e  il  Padre  fuo  Mef- 
Propofto  Antonio  Capponi,  Ar-  fer  Fabiano  d' Antonio  Ciocchi  di 
chìv.  di  detta  Cattedrale,  Filza  1.  Montefanfavìno  domandò,  ed  ot- 
ri/ Lettere,  Num.  37.  70.,  L'anno  tenne  gli  onori  pubblici  della  Cit- 
149?.  era  infieme  Rettore  della-*  tà  dì  Arezzo  per  fé, e  per  li  fuoì 
Parrocchia  di  S.  Agnefe  di  Arezzo  ,  difendenti  Panno  1497.  adì  19. 
Vetto  Anhìv.  Num.  1004.  Fu  Luo-  Novembre,  Archìv,  del  Comune, 
gotenente  dell'  A.  C. ,  Auditor  del-  Lìb.  O.  Delìberaz»  pag,  195. 

(e)  Quelli  fatti  del  1529.,  1*30.,  quella  d*  Anonimo  Autore ,  che  può 

ci^i.,  accennati  cosi  di  paflag-  vederti  nel    fine  di  quello   Libro; 

gio   dall'Autore  ,    ci   richiamano  mediante  la  quale  fi  ha  un   pieno 

ad  una  alquanto   èilefa  narrazio-  ragguaglio  dì  quanto  avvenne  ìsl# 

ne:  Noi  dunque  ci  riportiamo  a  tal  tempo  nella  noftra  Città. 
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Monte 5   il   quale   ranno    1550.   gli   fuccedè 
nel  Pontificato  y  e  detto  fu  Giulio  Terzo  (a)  . 
Fece   Cardinali  Innocenzio^   e  Criftofano  di 
Monte,     della    qual    famiglia    fu    Pietro    di 

Mon- 


ca) Gìo:  Maria  d!  Vincenzio 
Ciocchi  di  Montefanfavino ,  Ni- 
pote del  Cardinale  Antonio  ,  fo- 
praccennato  alla  pag»  67. ,  fucceffe 
a  quelli  nella  Propofìtura  Aretina, 
Dignità  maggiore  dopo  V  Episco- 
pale (  decorata  fa  oggi  per  opera 
del  defunto  benemerito  Sig.  Pro- 
poilo  Gregorio  Maria  Subiano,  de. 
gniflìmo  Vicario  Generale  Areti- 
no, dell5 ufo  dei  Pontificali,  e__* 
dell'Abito  ed  Infegne  dei  Cano- 
nici Fiorentini,  per  Bolla  di  Sua 
Santità  Benedetto  XIV.  del  dì  7. 
Maggio  1742.,  Archiv,  della  Cano- 
nica Num,  1048.  ) ,  la  quale  tenne 
lungamente  da  Prelato,  e  da  Car- 
dinale, Archivi  detto.  Filza  Ih  dì 
Lettere  Num.  19.,  "Decreti  Capito» 
lari  del  1*44.  pag.  142.  tergo  .  L* 
anno  1516.  fcriffe  ai  fuoi  Canoni- 
ci della  Cattedrale  la  feguente^j 
Lettera  ,  eh*  elìde  originalmente 
nel  detto  Archivio  (  Filza  II.  dì 
Lettere  Num.  19.)  Reverendi  Fra- 
ire*  amantìffimì  •  Defederò  ejfere  ac* 
comodato  per  mercord)  matina  de^, 
tatti  ti  paramenti  negri  Pontificali , 
excepto  mitra  ,  guanti,  &  faudali)  ; 
de  che  ne  exhorto ,  &  prego  Vojlre 
Paternità  :  Et  volendomene  compia- 
cere ,  li  faranno  confinar  a  Mffer 
Antonio  Rosalia  mìo  procuratore , 
che  fubito  fé  remanderanno  con  bona 
cura,  &  dìlìgentìa  .  Bene  valeant  Ve* 
Jìrae  Paternitates  «  Ex  Monte  S,  Sa- 
vini  die  quinta  Settembr,  MBXFI. 
E*  Vefirar.  Patern,  Frater ,  Joanne.r 
Maria  Arrhiepìfcofìus  Sìpontìnu*  & 
Praepofitus  Aretinus .  A  tergo .  Re- 
verendis  Fratrìbus  Amanti/*,',  Digni- 
tatibu*,  Canonici* ,  &  Capitalo  Ec- 
clejtae  Aretìnaem  L'anno  poi  ijip. 


era  infieme  Rettore  della  Parroc* 
chia  dei  Santi  Lorenzo  ,  e  Mar- 
tino di  Puliciano  ,  Diogefì  Areti- 
na ,  Detto  Archìv.  Lìb*  dì  ZiendiU 
del  1S19.  pag*  $4*  Fatto  Cardinale 
nel  1536.  rinunziò  la  detta  Pro- 
pofimra nel  1544.  ad  Innocenzio 
di  Monte,  Detto  Archivio,  Delibe- 
razioni Capitolari  dì  detto  anno  pa« 
gin.  142.  tergo  ,  decorandolo  in  ap- 
pretto della  Sacra  Porpora ,  allor- 
ché nel  1550.  fu  Egli  affunto  al 
Pontificato  col  nome  di  Giulio 
III. ,  di  cui  parlammo  alla  pag.  6o» 
Una  fua  Pontificale  imagine  vern- 
ila fi  conferva  nell'Udienza  del 
Capitolo  della  Cattedrale  con  que- 
lli verfi  :  Cìocchìus  ,  Arretì  fuerat 
qui  fede  fecundus ,  Julius  a  Monte , 
efl  Orbìs  in  Urbe  Caput .  Solenne 
Ambafceria  deftinarono  gli  Areti- 
ni a  quello  Papa  nella  fua  efalta- 
zione;  poiché,  come  lì  legge  nel* 
l'Archivio  dei  notìri  Priori  nel 
Libro  fegnato  lettera  X.  pag.  297. 
tergo  ,  attendente*  ,  quod  fub  die  7. 
praefenti*  menfis  (  Febbraio  iS?°. ) 
fìtti  ajjìimptus  ad  gradum  Pontifica- 
ta* Julius  111*  Arretìnus  Cìvis  • ... 
delìbtr  aver  unt  fieri  tres  Oratore* ,  mìt- 
tendos  ad  pedes  fandijjìmos  &c.  ed 
dettero  Metter  Gregorio  Ricoveri , 
Mefler  Onofrio  Camajani ,  e  Fran- 
cefeo  Albergotti ,  ivi  pag.  298.  Cu* 
riofo  è  il  fatto  ,  che  intorno  all' 
elezione  dì  Giulio  III.  ci  narra  il 
Vafari  nella  Vita  fua  propria-*, 
laddove  fcrive  :  E/ftndo  morto  Pao- 
lo III,  •«,...  andando  io  fuor  di 
Fiorenza  ad  incontrare  il  Cardinal 
di  Monte  ,  che  paffava  per  andare^» 
al  Conclave  ,  non  gli  ebbi  sì  tofto 
fatto  riverenza  ,  e  alquanto  ragiona-- 
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Monte  ,  T  anno  i$6$*y  Gran  Maeftro  di 
Malta  (a)è  Non  pafsò  un'  anno  dopo  che  fu 
creato  Giulio  ^  che  fi  ribellò  Siena  da  Car- 
lo V.  y  dove  dipoi  il  Re  Arrigo  Tanno 
1554.  vi  mandò  Piero  Strozzi  con   fuprema 

E   3  auto- 


io .  che  mi  diffe ,  io  vo  a  Roma ,  e_, 
alficuro  faro  Papa  ;  J 'pedi [( 'citi ,  fé  hai 
che  fare ,  e  fubito  avuta  la  nuova  , 
vietitene  a  Roma  fenza  appettare  ah 
tri  avvifi ,  o  d'effre  chiamato.  Né 
fu  vano  cotal  pronofiico  j  perocché 
tjfendo  io  quel  Carnovale  in  Arezzo 
* . . .  venne  nuova,  che  il  detto  Car- 
dinale era  diventato  Giulio  111.  ; 
perché  montato  fubito  a  cavallo  ven* 
ni  a  Fiorenza ,  donde ,  jollecitato 
dal  Duca  ,  andai  a  Roma  ,  per  efj'er* 
yi   alla   coronazione  dì  detto   nuovo 

(a)  Fra  Pietro  Borgognoni  di 
Montefanfavino ,  Priore  dì  Capua 
neli'  Ordine  GerofoKmitano  ,  fi- 
glio d'  una  Sorella  del  ibpraddetto 
Cardinale  Antonio  eli  Monte,  e__s 
fratel  cugino  dì  Giulio  IH.,  fu 
Gran  Maeftro  di  Malta  nel  i*68., 
e  al  Comune  delia  fua  Patria-*, 
che  della  fua  promozione  lì  ral- 
legrò con  elfo  lui  ,  rifpofe  la  fe- 
guente  lettera  ,  copiata  dal  fuo  o* 
jiginale,  il  quale  eiìfte  pretto  il 
Sig.  Angiolo  Galletti  ,  difeenden- 
ie  (  infieme  con  la  Linea  del  Sig. 
Cavaliere  Aleffandro  Galletti,  de* 
gniffimo  Canonico  ,  e  Vicario  Ge- 
nerale Aretino)  da  Laura  Borgo- 
gnoni ,  Cugina  di  Papa  Giulio, 
eccome  Sorella  del  mentovato 
Gran  Maeftro  ,  e  del  Cardinal  Cri- 
floforo ,  detto  il  Cardinal  di  Mar- 
filia.  Magnifici  nofirì  Carìfjimi  .  Le 
gran  dì  moft  razioni  dì  allegrezza^  , 
che  uè  fcrlvete  haver  fatto  con  tut- 
ta quella  Communì  t  a  ,  fecondo  ne  ha 
riferito  ancora  no  firn  Nipote  Enfia- 
chìo ,  per  la  creatìone  noftra  al  Ma- 
gifterìo  di  quella  Religione  ,  ficcarne 
fon  conformi  all'  amorevolezza  ,  cht* 


Pontefice  .  •  •  E  così  giunto  a  Re 
ma  *  ..  •  •  andai  a  far  riverenza  ,  e 
baciare  il  pie  a  S,  Santità  :  Il  che, 
fatto  ,  le  prime  parole ,  che  mi  dìfj'e  , 
furono  il  ricordarmi  ,  the  quello  , 
the  mi  aveva  di  je  pronofticato  ,  non. 
era  (lato  vano  ;  poi .  •  «  è  la  prima 
cofa  ,  che  volle  fi  faceffe  ,  fi  fu  ,  fodi- 
sfare  a  un  obbligo  ,  che  aveva  allcu, 
memoria  dì  Mtffer  Attlnio  vecchio  e 
primo  Cardinale  di  Monte  ,  d*  itmis 
fepoltura  da  farfi  a  ò.  Piero  a  Mon- 
tarlo &c.  t 

in  vói  havemo  fempre  conofeiuta,  co* 
sì  ne  hanno  tantopìu  accrefriuta  luu 
voluntà  ,  che  mai  non  net  mancata, 
di  beneficarvi,  &  farvi  tutti  quel 
comodi ,  che  dipenderanno  dal  poter 
nofiro  .  Piaccia  a  N,  S,  Iddìo  di 
concederne  vita ,  &  forze  tali ,  <7je_, 
poffiamo  farvi  conofeere  per  effetti  la 
memoria  ,  che  contìnuamente  havemo 
della  nojlra  Patria  ,  da  noi  amata.» 
tantopìu ,  quanto  più  fé  moflra  be- 
nevola verfo  dì  noi  ;  che  fiamo  certi , 
non  mancarete  nelle  voftre  oratìoni 
di  richieder  quefta  fpecìal  grafia  u.j 
Sua  Divina  Maefià  ,  la  quale  vi  ten- 
ghì  fempre  in  Jua  fanta  guardia.  Da 
Malta  li  14»  di  Gennaio  MDLXVIIU 
A1  piaceri  voflrì .  Il  Gran  Maeflrs 
Fr.  Pietro  dì  Afonìe,  A  tergo  •  Al- 
ti Magnifici  nofirì  Carifs.  Li  Prio" 
ri  ,  Covfilonìero  ,  &  Capitani  della, 
Terra  del  Montefanfavino  .  Il  fo- 
praddetto  Cardinal  Criftoforo  , 
Fratello  del  Gran  Maeftro ,  fu  già 
Canonico  della  Cattedrale  Areti- 
na nel  1514.  Archi-»,  dì  detta  Chi  e* 
fa  Lib.  di  Zienda  del  i$i4.  pagina 
1*4.  ^  e  del  151  j.  pag%  119* 
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autorità  j  il  quale  dopo  molti  fcorrimentij 
e  battaglie  y  venendofene  fotto  Arezzo  y  pre- 
fe  il  Duomo  Vecchio  (a)  fenza  tentar  però 
con  affalto  alcuno  la  Città  5  ma  dopo  al- 
quanti giorni  fé  n'  andò  nella  Val  di  Chia- 
na )  dove  dal  Marchefe  di  Marignano  fu 
combattuto  y  e  rotto  fotto  Marciano ,  vo- 
lendo egli  piuttofto  tentar  la  fortuna  con 
dubbia  fperanza  di  vittoria  ,  che  ritirarli 
temendo  y  con  certezza  di  fallite  5  laddove 
il  Marchefe  non  voleva  combattere  5  fé  nori 
per  neceffltàj  o  chiamato  dall'  occafione  • 
Conofco  aver  lafciate  più  cofe^  anzi  infini- 
te) ma^  come  difli  al  principio  }  non  ho  per 
fine  fcrivere  Morie  5  e  folo  avanti  che  io 
venga  al  fine^  dirò  brevemente  alcune  cofe 
di  Arezzo  5  e  della  forma  fua  >  la  quale  è 
a  guifa  proprio  di  Nave .  Ha  Arezzo  due 
Colli  y  uno  detto  il  Poggio  del  CafferettOj 
&  è  quello  y  dove  è  la  Fortezza  5  l'altro 
il  Poggio  del  Sole  5  dove  hanno  un  Con- 
vento i  Frati  Zoccolanti  di  San  Francefco  : 
e  fignoreggia  molto  più  la  Città  il  detto 
Poggio  del  Sole  y    che   la  Fortezza  non  fa  * 

E  per- 
ca) Gli  edifizj  del  Duomovec-  tlvo  della  fatai  dìltruzione,  che 
chio  fuor  di  Arezzo  erano  gran-  ne  comandò  poco  dopQ  Colimo  I, 
di,  e  forti,  ed  in  fito  eminente,  (come  lì  dirà  in  appreilo)  il  qua» 
e  di  mura  cartellane  circondati  ie  ebbe  in  mira  di  render  iìcura. 
(  Veggan/ì  le  pag.  i?,  18»  19.  )  Que«  la  Città,  avendola  munita  appun- 
to edere  fiati  occupati  da  Piero  to  allora  di  nuove  mura,  inco» 
Strozzi  in  congiuntura  si  critica,  minciate  fino  dal  1*38.,  come  fi 
fu  per  avventura  un  efficace  mo  dille  alla  pag.  13 1 
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E  perchè  nel  ijtfi*  fi  rovinò  il  Duomo 
Vecchio  (ajy  potendoli  quivi  con  agevolezza» 
accampare  nix  Efercito  >  la  Città  verfo.  San. 
Spirita  y  che  è  una  delle  quattro  Porte  x 
che  ha  Arezzo  ^  fi  reftrmfe  alquanto  r  facen- 

E  4  dofe- 


OiYGià  da  tre  fecoit  e  mezza  il 
Duomovecchio  fuor  dL  Arezzo  e- 
ra  itu  quel  tempo  abbandonato  dai 
Canonici  Aretini ,  t  qjiali  fino  dal 
1303,,.  pacarono  a  rìfedere  da  quel» 
lo  nell'odierno  Duomo  dentro  la 
Città  per  Bolla  d' innocenzio  UU 
Archivio-  della.  Cattedrale.  AretìntL* 
Num„  488»  490.  492.  493.   Mentre 
il  Duomovecchio  eiìileva ,  il  Ca- 
pitolo dell'odierna  Cattedrale  vi. 
iene  va  un  Cappellano  ,   il  che  lì 
vedeall*anno  1263.  iie*  detto  Ar» 
chivio  Nu-nì,  66$.  doppio,  ed  al- 
trove;, e  rifcontrafì  poi   all'anno 
1480.  e  148;.  nei  Dectetì  Capito- 
lari pag,  14.  tergo  ,  pag,  55>'.>  e  ali* 
anno  1*4?*  e   1546»   nelle   ileffi^ 
Deliberazioni  pag*  130,  *58.  Pro- 
ceffionalmenie   ogn' anno  il  Capi» 
tolo  medefimo^  lì  portava  colà  nei 
primi  giorni  d'  Aprile  ,  Detto.  Arm 
thiv,  Zienda  del  1492..  e  94.  pAgin, 
78.,,  e  del  1495.  e  $6,  pag,.  Ti,  ter- 
go ,.  in  memoria  della  Dedicazio- 
ne della  Primitiva  Chìefa  di  San* 
ta  Maria  e  Santo  Stefano  del  Duo« 
movecchia  (  di  cai  parlammo,  al" 
la  pag.  18.)  che  ricorreva  annual- 
mente circa  la  Settimana  Santa, 
Detto  Anhiv,  Srocejfo  C  Num..  57.  j 
e  vi  fi  portava  in  oltre  il  dì  il 
Novembre  al  folenne  Vefpro  per 
2a  Fella  della  Traslazione  di  San 
Donato,  Detto  Archiv,  Zienda  del 
1494.  e  9*.  pag.  $pc,  e  del  149S.  e 
5»6*  pag.  68.,  tergo  ,  ove  leggefi  :  1= 
tem  adì    detto  (  Novembre  149 5.  > 
et   otte  Cayiom'ci  r  the   andarono    al 
Duomo  per  la  T;  ablazione  dì  S*  Do» 
nato ,  in  tutta  lire  e<v  Così  nel  Li" 
fero  di  Zùnda  del  j$oo,  e  1501.  pa* 


gin*  £$..  lì  legge  ;  A  fette.-  Canonici 
adì.  11.  Novembre  C1500.) .che.  an~- 
datano,  al  Duomo  per  la  Traslazio» 
ne  dì  $,.  Donata  in  tutta  lire  ec.  E 
nel  Proceffo  si,  dei  1571»  pag.  19* 
tQCgoi.Antequam.  aejh.uer.etur  Ecclt* 
fa  extramur&Lis;  antiqua,  j.  Donati , 
Domus  appellata,.,  in  àicia  die  Traw 
slati onis  Capitulum  &  Canonici  Ec- 
clefiae.  Cathtdralis  cimi,  univerjq  Cle* 
ro  ac  Minijhis  tiidae  Ecdefiae  pro<* 
cejjìonalìter  de  Ecdefia  Cattedrali  ac- 
cedebant  ad  diflam  Ecde/ìam  Domum 
nuncupatam  pvo  venerai  ione.  di&aeL* 
Translationisy  cr  ceitkratis ■  JoUmnì* 
bus  vefperis ,  eodem  modo  proee(fw~. 
naliter  revertebantur  ad  dictam  Ec* 
clefiam  Catbedralem  }  il  che  nel  de\« 
to  Procella  lì  legge  confermato 
da  molti  teftimonj  .de  vìfu  •  l  Ve» 
feovi  Aretini  Colevano  prendere 
il  lor  folenne  Pofieiìa  prima  nel 
detto  Duomovecchio  „  e  poi  Cubi- 
to nel  prefente  Duomo  :  In  un  De- 
porto giurato  óqì  isaj.  Auhifio 
della  Cattedrale  Procejja  A*  pag.  42» 
leggali ,  che  vide  tre  Vefcovf  Cuc- 
ce fùvi  prendere  il  Poffeììb  del  Ve- 
feovado  prima  nel  Duomovecchio  fc 
e  poi  nel  Duomo  odierno:  il  che 
appa dice  continuato ,  Detta  Archivi 
Fil'-a  IV»  di  Lettere  Num,.2»t  fino. 
aLiS43«  nel  Ppfìeflb  dì  Mctniìg-noc 
Bernardetta  Minerbetti  ,  al  cui 
tempo  fu  poi  il.  Duomovecchia 
difkutto  F  anno  -  15Ó1..  Eravi  V  O* 
pera  de' Laici  foggetta  al  Coni- 
glio della  Città,  che  di  quegli  ia-v 
iìgni  Edifizj.  prendeva  cura;  onde 
leggeii  nel-)*  Archivio  dei  Comune 
t  Libm  B,  fecondo  ,  Deliberazioni  del 
I19S.  pag*  68.  tergo  )  D/e  24.  Max- 
iìi 


dofele  attorno  fette  fortiffimi  Baluardi  U) ,  I 
confini  y  (  prendendo  però  quelli  3  che  fi  fer- 
marono 3  come  dicemmo  y  l'anno  153 1.)>  di- 
chiarano il  Capitanato  ,,  e  diftretto  vecchio 
della  Città  in  cjuefta  maniera  :  Anghiari^ 
Valle  di  Caprefe  y  Pieve  a  Santo  Stefano  *. 
Bibiena^  Laterina^  Ponte  a  Levane ^  Cafti- 
glione  libertini  y  Terranuova  y  Civitella  j 
Marciano  j  Bucine  y  Val  d'  Ambra  y  Monte  a 

San 


tìì  i^9S*  Convocato  Generali  Confi- 
Ilo  .  .  •  •  •   Cam  Inter  caetera  Deo 
grata  nibil  fit  acceptiìis ,  quarti  (affi* 
dium  porrìgcre  ,  •  •  •  Ò'  in  Ttjìia 
non   digncjiatur   venerabilius    Tem- 
plum  Dei ,  quam  prìmaeva  Catedra- 
ììs    Ecclefia    Cìvìtatis    Aretìi ,  qnae 
Domus  vetus  vulgarìter  appella1  ur  *  • 
•  •  •  •   &  Tribuna  didi  venerabilìs 
Templi  minstur  ruìnam  •  ,  .  .  quid 
vidctur  ,    (31   placet  providere  ?    Ivi 
alla  pag,  72.  fono  eletti    quattro 
Cittadini    per   la    rifìaurazione  ài 
eletta  Tribuna  .   11  noftro  Giorgio 
Vafarì  ,  come  fi  dìfle  alla  pag.  18., 
ci  ha  Jafciata,  qual  teftimonio  ocu- 
lare ,  la  defcri2Ìone  delle  cine  Chìe- 
fe  di    S,  Stefano ,  e    di  S.  Donato 
del    Duomovecchio  ;    e   il   noftro 
Pietro  BonarrJci    nella  ingegnofa 
fua  Tavola ,  da  lui  fatta  dipinge- 
re l'anno  i$c^.  ,(che  fi  conferva 
nella   Provveditoria   della   noftra 
Fraternità  de'  Laici  )  ci  ha   lafcia- 
to    d' ambedue   delineato    il   prò* 
fpetto  ,  unì;o  a  quello  dell'odier- 
no Duomo,  col  motto  latino  fot- 
to  a  ciafcuno  di  effi .  Quando  poi 
nel  i$6i. ,  come  fi  accennò  alla — » 
pag.  70. ,  Cofimo  le  volle,  che  le 
luddette   due  Chiefe  del  Duomo- 
vecchio   fi    rovinàflero   («della   di- 
luzione delle  'quali   lungamente 


parla  il  Vafarì  nella  Vita  dì  Spi» 
nello  )  fu  d'uopo ,  che  vincefìe  la 
religiofa  ripugnanza  degli  Aretini 
con  la  fegueme  fua  Lettera  (  Ar- 
chivio della  Città  Regifiro   VII.  di 
Lettere  pagin,  86".  )    Cofimo   Medici 
Duca  di  Fiorenza,  e  di  Siena  ,  Ma* 
gnìfici   no/hi  Carijjìmi ,    Poiché    ha* 
bìamo  differito  fino  a  bora  a  butta" 
re  in  terra  il  Duomo  Vecchio ,  potè* 
te  per} u aderti ,   che  &  per   contento 
dì  quella  Umiverfità  ,  &  per  la   de- 
finizione d*  un  T  mpio  così  antico  , 
fia  flato  da  Noi  più  volte  dijcufib  il 
negotìo  ,  e  the  finalmente  quefla  ho» 
ftra  rejolutìene  non  tenda  ad  altro  , 
che  al  benefit  io ,  e  ficurezza  di  quel' 
la   noftra  Città  ,   la  quale  amiamo  , 
e  filmiamo   tanto  ,  the  volentieri  la 
con/oleremmo    in    queflo  ,  fé  non  lo 
giudica/fimo  dannofo  ,  e  di  troppo  pe- 
ricolo :  perhò  aqnietatevi  alla  deli" 
ber at ione ,  che  abbiavi  fatta  j  poiché 
ci  moriamo  folo  per  lafalute  vofira; 
e  Dio  vi  guardi.  De  Fiorenza  il  dì 
4.  di  Settembre   MDLXI.   El   Duca 
di  Fiorenza  •   Alli  Magnifici  Priori 
&  Gonfaloniere  della  Città  di  Arez- 
zo noflrì  Carijjìmi  .    Della   piccola 
Chiefa  ,  che  oggi  efiìte  nel  fito  del 
Duomovecchio  ,    erettavi   P  anno 
1610,  dal   Vefcovo    Pietro  Ufim- 
bardi,  veggafi  la  pag.  i?. 


(a)  Vedi  la  pagina  p6  e  le  feguenti 


li 

San    Savino  >    Fojano  y  Caftiglione    Aretino  £ 
con    tutte    le   loro    Podefìerie^    e  lor  Vica- 
riati ^    Cafiélla  3    Ville  3    Comunità  ^    e    altri 
luoghi  si  fatti  j  i  quali  fono  in  gran  nume-* 
ro  :  E  parla  il  fiume  d' Arno  lontano   intor- 
no a  tre   miglia  alla  detta  Città  5    la  Chiaf- 
fa>  le  Chiane  .,  il  Cerfone  intorno  alle  quat- 
tro 5    &  il  Caltro    picciolo    fiumicello   fi   le 
pafla  per  entro  .   Quanto  all'  acque  vive  ^  ha 
dentro  detta  Città  la  Fonte  y  che  del  Cana- 
le   è    chiamata ,    la    quale    fi    potrebbe    fare 
molto    più    copiofa    d' acqua  ?    che    ella    non 
è  y    fovraftandole  molti  Pozzi  5    e  certo  par- 
ve ,    che    forfè    errore  ^    non    fegnar    quelli, 
che  fono  ora  tutti  fotto   la   Fortezza   ripie- 
ni 5    che   avrebbon   potuto   dar   viepiù  acqua 
alla    detta  Fonte.    Ha   due   altre  Fonti  non 
molto  diftanti  dalla  Città  y   una  che  era  del 
Vefcovo  Guido ^  detta  Pozzuolo^    l'altra  è 
T  acqua  della  Fonte  Guinizelli  3   oggi  Vene- 
ziana appellata  _>    che  non  fi  ritrova  ^  fecon- 
do dicono  >   dove  ella  nafca.    Trovanvifi  be- 
ne  due  Canali  y    e   più   fragmenti   d'  Acqui- 
dotti ,   ond'  ella  -g{cq  y    che  fono  nella  Valle 
del  Fiume  Secco  .  Tra  il  Poggio  di  Cogna- 
ja5  e  di  Monte  Calbi^  lontano  due  terzi  di 
miglio    dalla    Città  y   fa    due    rivi    d' acqua  y 
ognun    de*  quali    farebbe    quafi    macinar    un 
Molino  5    ma   non   fi  conduce  più  alla  detta 

Fon- 
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Fonte  Veneziana y  dove  fino  airanno   1526. 

fi  condufTe.  Dicono  bene>  che  ora  agevol- 
mente fi  condurrebbe  nella  Città  (a) .  Sotto 
Montìone  y  lontano  un  miglio  cT  Arezzo  y  è 
un  acqua  chiamata  Cetra  >  la  quale  gorgo- 
gliando  efce  fuori  y  molto  fintile  ali*  aceto , 
e  tiene  di  bitume  (f>).  E  perchè  Arezzo  ha 
avuti  molti  y  e  molti  Uomini  illuftri  y  sì  in 
arme  5  come  in  lettere  y  e  altro  ,  faremo 
menzione  di  alcuni  di  loro  y  lanciando  ftar 
Mecenate  y  e  alcuni  altri  di  queir  antico  Se- 
colo >   uno   de'  quali  fu  Guglielmino  Uberti- 

ni 


{a)  L'anno  1590.  la  Città  do- 
mandò al  Granduca  Ferdinando 
1»  di  ritrovare  tutta  queit' acqua , 
e  riunita  condurla  ttabilmente__s 
dentro  Arezzo;  e  n'ebbe  il  re- 
fcritto  favorevole  fotto  di  28.  Di- 
cembre, Archiv.  del  Comune  Regi» 
jìro  XV U  dì  Lettere  par.'  ift*  ter" 
go ,  162.  tergo,  16?.,  come  purfc_» 
nel  Regiftro  XVII.  pag.  3.  tergo  (i 
leggono  altri  ordini  dì  Sua  Altez- 
za  fovra  di  ciò  fotto  dì  16.  Mag- 
gio 1593*»  e  nel  Libro  delle  Deli» 
berazioni  FF,  pag,  244,  tergo  iì 
vede  ,  che  nelP  Aprile  1602. ""que- 
fto  lavoro  era  già  prefiò  al  fuo 
compimento  ;  mercè  di  cui  elìde 
ora  nella  Piazza  maggiore  la  pe- 
renne pubblica  Fontana ,  copiofif- 
lima  di  faluberrime  acque  ►  La_> 
Fonte  GiiìnizelU,  dall'  Autore  ac* 
cennata,  che  poi  fu  detta  (effen- 

(b)  Non  folo  ì*  acqua  di  Moti" 
tìone ,  eh' è  fulfurea  ,  ma  l'acqua 
eziandio  di  Quavata  ,  eh* «  dolce, 
puriflìma  ,  con  bolo  afforbente  ,  e 
Y  acqua  di  PoogioroJJo  ,  eh'  £  falfa 
di  fale  marino ,  quali  analoga  all' 


do  il  vocabolo  corrotto  )  Fonte 
Vinìziana, ,  oggi  Veneziana ,  fu  fat- 
ta V  anno  1269.  guitta  i  noftri  An- 
nali Aretini  ,  Tom.  XXIV.  Script* 
rer.  Italie*  pag,  856.  Il  Vafari  pe- 
rò nella  Vita  di  Jacopo  dì  Cajenti* 
no  afferma,  che  il  detto  Jacopo 
per  ordine  dei  noftri  Seflanta  ri* 
conduJJ}  fotto  le  mura  di  Arezzo  l* 
acqua  ,  che  viene  dalle  radici  del  Pogm 
gio  dì  Poti,  vicino  alla  Citta  brac- 
cia 500. ,  e  che  fece  la  Fonte  1* 
anno  1354.,  allora  chiamata  Fon- 
te Guinìzelli ,  la  quale  durò  fino  al 
1527.,  e  non  più  ;  perciocché  la  pe- 
Jle  di  quell'anno,  la  guerra  che  fi* 
poi,  l'averla  molti  ai fuoì  comodi 
tirata  per  ufo  d? orti  ,  e  molto  più 
il  non  Averla  Jacopo  condotta  den» 
tro ,  fono  fiate  cagione ,  ch'ella  non 
è  oggi ,  come  dovrebbe  ejfere ,  in  pie" 
di ,  Così  fi  Vafari  • 

acqua  del  Tettuccio  ,  e  quella  del 
Palazzone ,  eh'  è  acida ,  minerale  , 
vitriolica  d'un  fai  neutro,  ritro- 
vanti* nella.  Campagna  Aretina-*  ; 
ed  altre  molte  sì  fuori  t  che  den- 
tro della  Città  minerali ,  e  falubd  ♦ 


75 
ni  Vefcovo  5  e  Signor  di  Arezzo  y   Ildibran- 

dino  de'  Conti  Guidi  Vefcovo  Aretino  y  Gui- 
do Tarlati  da  Pietramala  Vefcovo ,  e  Si- 
gnor degli  Aretini  j  Galeotto  Tarlati  Cardi- 
nale y  Piero  Saccone  fratello  del  Vefcovo 
Guido  y  Uguccione  della  Faggiuola  y  F.  drit- 
tone (a)  y  Lionardo  Bruni  Aretino  y  Carlo 
Marfupini^  Antonio  Rofellij  Francefco  Al- 
bergotti^  Francefco  Accolti  y  Pietro  Accolti 
Cardinale  ,  Benedetto  Accolti  Cardinale  y 
Bernardo  Accolti  nominato  L'  Unico  y  Ange- 
Io  Ganibiglione  y  Pietro  Aretino  y  il  Vafaro  y 
il  Borro  y  il  Caponfacco  y  il  dottiflimo  Mae- 
Uro  Agnolo  y  il  Cornacchino  y  il  Cifalpino  y 
e  mille  altri  y  i  nomi  de'  quali  fi  tacciono 
per  brevità.  Alcuni  di  coftoro  acquietarono 
fama  come  buoni  y  molti  come  Letterati  > 
&  altri  come  arditi  y  e  valorofi  nella  guer- 
ra (b).    Nel  qual  meftiero^    fé  verun  Tofca- 

no 

U)  Vegganfi  in  pie  della  prefen»  fli  Letterati ,  incominciando  da-» 
te  'Descrizione  dì  Attuo  d'i  Gioì  Roti*  Fra  Guittone  fino  al  Cifalpno  ,  in 
dìnelli  le  Note  intorno  a  tutti  que-    ultimo  luogo  nominato  • 

(6)  Fra  quei  molti,  che  pofte*  ni  ec. ,  dei  quali  tutti  efìftonoiRì* 
riormente  anno  fiorito,  ed  illu-  tratti  nella  Sala  del  Palazzo  dei- 
Arata  quella  Patria,  occupano  i  la  Città  noftra ,  a  riferva  che  del 
primi  poiti  Stefano  Bonuctì  Vefco-  Marefciallo  Concini ,  (  il  quale  ,  co- 
vo e  Cardinale ,  Mecenate  Otta-  me  di  Famiglia  noftra  Patrizia ,  fi 
»iam  Maetlro  di  Campo  ,  Concino  legge  ,  Arcbiv.  del  Comune  Lìb.  GG* 
Concini  Marefcial  d' Ancre  ,  Giù-  j>ag,  16$,  tergo,  annoverato  nel  i6o6# 
feppe  Gamurrìni  Soprintendente  fra  quelli  ,  che  potevano  edere 
delle  Fortificazioni  di  Francia-*  ,  fquittinati  per  Riformatori  j  ivi.* 
il  Generale  Aleffandro  dal  Borro ,  Concino  del  Commendatore  Mejfer 
Francefco  Re  di ,  il  Generale  Fran^  Gio.  Battijta  Concini  Coppiere  della 
cefeo  Alber^tti ,  il  Cacdiaal  Cafi*  Regina  di  Francia  j  e  così  per  lo  a» 

vanti 


?no  valfe  giammai  ^  gli  Aretini  di  vero  ad 
alcuni  di  loro  non  cedono  .  Ha  oggi  più  di 
mille  Soldati  la  Banda  di  quella  Città  y  or- 
nata >  e  valorofiffima  gente ,  e  dimolti  Uo- 
mini chiari  per  lettere  3  come  ognun  sa . 
Della  Fortezza  non  dirò  altro  ,  (  avendola 
qui  difegnata  ) y  fé  non  che  in  Tofcana  ella 
quafi  a  ninna  cede ,  e  manco  cèderà  ,  fini- 
tole il  Forte  incominciato  poco  di  fono 
verfo  li  Cappuccini  ^  potendovi  agevolmente 
ftar  genti  5  fé  non  vi  fofle  il  Forte  y  fenza 
poter  di  nulla  effer  offefe  dalla  Fortezza  • 
Quanto  alla  fertilità  del  Paefe>  e  delle  fue 
Chiane  _,  produce  egli  abbondantiflìmamente 
tutte  le  cofe5  che  al  vitto  fono  neceflarie 
in  gran  quantità  y  e  bontà  >  e  non  folamen- 
te  produce  per  lo  fuo  popolo  >  ma  ne  con- 
difce  ancora  dimolti  luoghi }  e  la  Città  di 
Firenze  fpecialmente .  Navigava!!  anticamen- 
te per  la  Chiana  y  fecondo  che  dicono  y  fi- 
no a  Roma^  entrando  la  Chiana  a  Orvieto 
nel  Tevere  :  fervivanfi  di  cotal  navigazione 
Arezzo  j  Cortona  ^  Chiufi  >  e  VetuIonia>  e 
dicono  ^  che  la  Via  Flaminia  ^  arrivando  a 
Chiufi  y  fé  ne  veniva  dipoi  lungo  le  Chia- 
ne }  e  dall'  Olmo  paffava  per  Arezzo ,  e  di 
quivi  alla  Chiaffa^  andandofene  verfo  Roma- 
gna.  . 

valiti  il  Padre,  ed  Avo  di  Lui  fi    Bflrazìoni  ptig*  14.  *6#,  KegìftroXL 
veggono  eftratti  ai  noftri  pubblici    di  Lettere  pagt  93,  tergo  •  ; 
©norì ,  Detto  Arthìv,  lib»  XXV,  dì 


77 
gna  (a) .    Le    Chiane    fon    Junghe    intorno   a 

feflanta  miglia  y  cominciando  dal  Ponte  a 
Buriano  per  infino  a  Carnaiuolo  5  e  vicino 
alla  Villa  di  Alberoro  fono  più  coperte  y  e 
fuoli  di  terra  y  pieni  di  giunchi  .,  canne  y  & 
altri  arbori  paluftri  y  come  Vetrici  y  e  On- 
tani^ i  quali  ftanno  come  navi^  o  Ifole 
mobili  y  e  fi  alzano  ,  e  abballano  y  e  muo- 
vonfi  fecondo  i  venti ,  foftenendo  ogni  gran- 
diffimo  pefo  5  &  i  Beftiami  fpeflTo  nuotando 
vi  pervengono ,  e  vi  dimorano  un  mefe  y  e 
più .  Soleva  y  come  dice  il  noftro  maggior 
Poeta  y  efiervi  aria  cattiva  y  ribollendovi  la" 
belletta  ne'  gran  caldi  y  dove  ora  non  è  co- 
sì tt>) .    Ma    tempo  è  >    che   alla    Città   ritor- 


co Di  quella  Via,  che  non  Via* 
minia ,  ma  Qaffia  dee  dirli ,  dotta* 
«lente  ha  fcritto  in  una  fua  Dif- 
fertazione  (inferita  nel  Tomo  2. 
della  Società  Colombaria  di  Fi- 
renze )  il  noltro  chiaritfimo  Con- 
cittadino Sig.  Cavalier  Lorenzo 
Guazzefi ,  Commifiario  di  S.  M.  1. 
prefememente  in  Cortona ,  cele- 
bre già  per  molti  partì  della  gran- 
de erudizione  fua  ,  e  del  fuo  fer- 
vido ingegno  ;  ammirandofi  di 
Lui  alla  luce  ,  oltre  alla  detta_* 
Differtazione,  e  a  quella  fopra  1* 
Anfiteatro  Aretino,  di  cui  facem- 
mo menzione  alla  pag.  17»  .altra 
fopra  il  paflaggìo  d' Annibale  nel- 


la Tofcana  ,  altra  fopra  alcuni  far* 
ti  della  Guerra  Gallica  Cifalpina, 
altra  fopra  Marcellino  Vefcovo  di 
Arezzo,  altra  fui  luogo  della  feon* 
fitta  dell' Efercito  Goto  ,  e  della 
morte  di  Totila  ,  non  meno  ,chc 
diverfe  elegantifiime  traduzioni 
del  Vecchio  Avaro  di  Plauto,  deK 
V  Ifigenia  del  Signor  Racine  ,  dell' 
Elettra  del  Signor  di  Crebillon  , 
dell'  Alzira  del  Signor  di  Voltai* 
re  in  verfi  tofeani ,  ed  altri  egre- 
gi componimenti  poetici  ^  onde  a 
a  buona  equità  di  Lui  può  dirH 
ciocché  di  Giovanni  della  Cafà-j* 
un  nobile  Cigno  dell'  Adria  cantò  : 


O  Voi  che  'n  verfi ,  od  in  fermane  fcìolf 
Neil3  antico  idioma  ,   e  nel  moderno 
Quei  pareggiate ,  onde  col  grido  eterno 
W  alta  lode  a  tuW  altri  il  pregio  è  tolto 


cb)  Lo  flato  prefente  delle  Chia- 
ne è  così  divqrfo  da  quello ,  che 


era  ne' tempi  dell* Autore,  che  a 
fatica   potrebbe  riconofeerfi .  Le 
col- 
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marno ,  narrando  le  Chiefe }  che  vi  fono  én- 
tro 5  tra  le  quali  la  principale  è  il  Duomo  > 
e  dicono  >  prima  effere  flato  Avvocato  di 
Arezzo  Santo  Stefano  3  &  ora  hanno  S.  Do- 
nato :  Principaliffima  y  e  folenniffima  fefta  fua 
^  a*  fette  di  Agofto  <a>.    E*  il  detto  Tempio 

bellifli- 

coltivazioni ,  che  vi  ann©  fatte_> 
colmando  il  terreno  paludofo  con 
le  torbe  de'  fiumi ,  che  li  franca- 
vano nello  fìagno,  anno  cangiato 
in  fertili  campi  non  pare  i  pra- 
ti,  ed  i  guizzai,  ma  il  paduls^ 
più  profondo,  le  dì  cui  acque  fi 
derivano  per  cinque  canali ,  fian- 
cheggiati da  argini ,  e  tramezzati 
da  fcoli ,  e  ridotti  per  le  pioggie 
più  copiofe .  Molti  però  foften- 
Sono ,  più  danno ,  che  utile  aver 


(.1)  Fu  Santa  Stefano  (egualmen- 
te che  San  Donato,  e  Maria  Ver- 
gine )  Titolo  del  Vefcovado ,  «_> 
Canonica  Aretina.  L'anno  939.» 
Arcbiv,  della  Cattedrale  Num,  3$., 
Ugone  ,  e  Lotario  Regi  d> Italia 
donano  B,  Marine ,  Sandoqrte  Ste- 
fhano  Protomartiri ,  ac  S,  Donato 
Martiri  quamdam  (ilvam  jurìs  Re* 
giti  eorum  ,  Arbororum  nuncupatam  , 
in  Comitatu  Arìtìnenfi  t  cum  Servo 
nomine  Stepbano ,  rum  uxore,  &  fi- 
li ir  •  «  .  »  .  zn  ufum  Canoni  cor  um 
Deo ,  &  SanElis  praedidis  militan- 
tium  •  Ad..  Arìtiì  &c,  L'  anno 
1030.,  Detto  Archìv.  Num.  99* ,  li- 
na certa  Varimburga  figliuola  di 
Gosfredò  dona  Ecclefiae  S.  Donati 
Aretino  Epìfcopìo  odavam  portìo* 
nem  de  fuo  manfo  %  .  .  %  ha  ufum 
Canonìcorum  ,  ìbidem  Deo  ,  &  Pro  fon 
martiri  Stepbano ,  San&aeque  Ma* 
riae  Virg.  famulantium  .  A3.  Aritiì 
6*<v  V  anno  1038,  Corrado  fi. 
Imperatore,  Detto  Arcbiv,  Num, 
112.,  nell'  atto  di  vifitare  in  per- 
fona  Mpifcopium  S.  Aretìnae  E<de<* 


quell'  opera  apportato  agli  abitan» 
ti;  potendoli  pur  dubitare,  che 
tanto  lavoro  abbia  nulla  ottante 
a  riufcir  vano ,  mercecchò  lì  è 
cercato  d'  acquiftar  terreno  corL> 
fomma  avidità,  fenza  iafciar  luo- 
go fufficiente  ali* acqua,  che  puf 
lo  vuole,  e  Io  ripiglia  bene  fpei- 
fo,  con  gran  danno  degli  agricol- 
tori .  Veggafi  il  Libro  del  dottlf- 
lìmo  Padre  Corlìni ,  Intitolato  ft.i» 
gionamento  Julia  Val  di  Chiana  • 

Jfiae ,  praecipit ,  ut  nullus  Dux,  Mar* 
<bìo  .  •  .  •  molefiet  ifijtns  Ecclefiae 
Canonico*  ,  ut  valeant  fecuri  Deo  t 
B»  Mariae ,  Protomartiri  Stepbano  , 
Bc-.-ttoque  Donato  fervìve ,  &  prò  fla* 
ìit^lmperìì  exorare.  Dat,  Arìtiì  &e, 
V  anno  1078.  ,  Detto  Arcbiv,  blum. 
260.,  Collant  ino  Vefcovo  ài  A- 
tezzo  cogit  Rapnalditm  Ecclefiae  S. 
Donati  Cuflodem  rifiutare  Cujhdiam 
ìpfiam  cum  vblatione  omnium  Alta- 
rìum  e)ufìem  Ecclefiae  S,  Donati  ; 
&  rum?  omnibus ,  quae  de  Ecclefix 
S,  Vìrginìs  Mariae' &  S,  Stepbanì 
habere  con/ueverat  ;  quae  omnia  tom* 
mittit ,  t&  largìtur  Canonici s  e)u- 
fdem  S,  Arìtinat  Ecclefiae  ,  ut  qui 
Aritinì  Epifcopìì  Ecclefiam  divini? 
lantìcis  quotìdie  ìlluftrant ,  fludeant 
etiam  luminarìbus  eam  exornare  &c, 
E  al  num.  267.  il  medefìmo  Ve- 
fcovo Coftantino  nel  detto  anno 
1078,  conferma  ai  Propoito  e  Ca- 
nonici integram  medietatem  ,  a  prae- 
dìdo  Ragìnaldo  refutatam  ,  Ecclefiae 
S»  Donati ,  ùr  ìffius  Ectlefiae  Alta- 
rìum  ,  tum  omnì  abiatione  ,  •  .  nec 
non 


19 
belli/Timo  j  è  magnifico  molto  3   &  ha  dipin- 
te   da   ottimo   Artefice   Je    fue   volte  5    e   le 
invetriate    delle   fineftre    fono    in    vero   cofk 


non  portionts  Ecdefiae  S.  Marida 
Ùr  S,  Stepbani  t  quas  ab  ìpfius  Ec- 
defiae Manfionariis  acquifiverant  , 
tic  partes  e'mfdem  Ecdefiae  fuperio- 
res ,  &  infcriòres ,  Ad,  in  Clauflro 
&  Canonica  Sandì  Donati  &*,  V 
anno  icBu  ,  Detto  Arcbiv.  Num. 
290. ,  Bofo ,  e  Ridolfo  Fratelli 
promettono  Ecdefiae ,  &  Canoni- 
cae  Sandì  Donati ,  &  prò  ed  Jii* 
cundo  Vraepofìto  ,  "maitutentionenij 
portionis  Ecdefiae  B,  Protomartiris 
Stefhani  Aretini  Efijcopiì  ,  currv» 
omnibus  oblationibus  ,  qnae  ibidem 
fiimt  ,  Ad,  Arìtìo  &c,  L'  anno  109?. 
Dettò  Arcbiv,  Num.  349» ,  il  prefa- 
to Vefcovo  Cofìantino  donai  Prvie- 
pofito  &  Vratribus  S,  Donato  fer~ 
vientibus  in  communi  conventu  bona , 
enne  Teìbefiais  quondam  Eoft  tene- 
bai  in  beneficiufn  ab  Ecchfia  S,  De 
nati  in  Plehtrìo  S,  Paulì  de  Fetrìc- 
lo ,  in  Carte  de  Pannano ,  in  Apu» 
Ha  ,  in  Pleberio  J,  Maria*  in  Grò* 
di  bus ,  in  Cafalibuj  Cifri  li  ano  »  •  . 
Ad.  in  Curia  Aretini  Epifcopii  \u- 
zta  Ecchjìam  B%  Vìr?,  Marìae  & 
S,  Protomart.  Stepbani ,  ì6,  Kal, 
Juniì  &c  E  per  fimil  modo  V  an- 
no 102 1.  (  Detto  Archìv,  Num,  68.  ) 
Gifo  Presbiter  donat  Ecdefiae  S.  Do- 
nati Epifcopio  Aretino  duo  petifcj 
Terrae  •  .  •  •  ad  vfum  Canoni  corum 
"Deo  ,  &  Protomartjri  -Stephano  ibi 
fervientium  ,  Ad,  Aretii  &c.  Delle 
quali  due  Chìefe  Aretine  di  S, 
Maria  e  3.  Stefano  ,  e  di  S,  Do~ 
nato  ^  già  Puna  all'altra  contigue 
nel  (ito  ,  che  appellali  il  Duomo* 
vecchio ,  ragionammo  alla  pag.  ì8» 
71.  -72.  »  e  più  dìffufa  può  vederfene 
la  ftoria  nella  preziofa  Cronaca-» 
de*  Canonici  Aretini  >  riportata-? 
dal  Muratori  Antìquìt,  ital,  med, 
Aevi  Tom,  V,  pagin,  217»,  di  cui 


ma- 

parlammo  alla  pag.  19.  Vedefi  ià 
oltre  S,  Stefano,  cerne  Protetto* 
re  della  Città  noftra  ,  deferì tto  coft 
S»  Donato  nello  Statuto  Aretino 
del  150?* >  ove  alla  pag.  ». ,  In  No* 
mine  SS,  &  ìndìvìduae  Trinitatis  , 
•  *  .  gloriofi  Protomartyrìs  Stepha- 
ìii ,  &  S,  Praefalis  &  Mart,  Do- 
nati Epifcopi,  Patronorum ,  Advocdm 
forum  ,  6°  Protedorum  Civitatis  A- 
tetinae,  &  SSSMartjrum  &  Ci* 
vìum  Civitatis  ejufdem  Laurentìni  , 
&  Per ^entìnì  &c,  E  veramente  in 
più  luoghi  del  noftro  Palazzo  del 
Comune  fi  feorgono  dipinte  uni- 
tamente le  imagini  dei  due  Santi 
Donato,  e  Stefano,  Titoli  già  del 
vecchio  Duomo ,  ed  ora  del  Duo- 
mo odierno  •  Così  nel  Tomo  1. 
dell'Italia  Sacra,  laddove  riferi- 
rceli ,  che  gli  Aretini  prò  Tutelari 
babent  S.  Donato,  fi  legge  poi: 
Praecipuus  tamen  CÌ7JÌtatìs  Patronus 
eft  S*  Stephanus  Protomartyr,  Del* 
P  odierno  principal  Protettore  S, 
Donato  nel  detto  Tomo  1.  dell' 
Italia  Sacra  è  fcritto  :  Arretini  De 
ìia'tum  tanquam  Protedorem  ,  ae 
Praejtdcm  Civitatis  merito  venerati* 
tur ,  &  cslunt ,  quod  in  totiim  j?<* 
prfaverit  impieiatem  ,  E  certo ,  il 
Pontefice  Vittore  II.  così  ne  par» 
la  in  una  fua  Bolla  del  1057.  (  Àr- 
chiv. della  Cattedrale  Num,  170.  ) 
B,  Donatus  S,  Aretìnae  Ecclejìae.* 
Martyr,  &  Epifopus ,  &  Tufiae 
■Apóftolus  Parrpchias  ìllas  (  cioè 
le  Pievi  controverfe  col  Vefcovo 
di  Sierra  )  Cbriflo  fua  praedicatione 
Acquifiverat ,  Della  folenne  fua  Fé* 
fta  ,  che  celebrali  il  dì  7.  d'  Ago- 
fio ,  fi  ha  nelle  Coftìtuzioni  Sino* 
dali  di  Bofo  Ubertini  Vefcovo  A- 
retìno  del  134$.  (  Detto  Archivio 
Num,  8 54.)  Ctim  J,  Donatus  capui 
fi** 


8a 
maraviglici  ^  e  ftupenda  :  ha  ancora  due  co- 
lonne di  Porfido  y   e  molte  di  Granito  ^  che 

fono 


fif*  &  patronus  Cathedralìs  E  cele» 
Jìae ,  ac  Cìvìtatis  t  &  Comitatus  A- 
retìi ,  ejus  jeftum  dsbet  ab  omnibus 
Aretinae  Cìvìtatis ,  &  Dìoecejis  fa» 
iemnìter  celebravi}  &  ad  hoc  40. 
dies  indulgentiae  conceduntur  enfio» 
dìentìbus  fftum  ipjum  ,  &  ad  Eyus 
Etcbjìam  renieutìbus  •  La  qua!  Fe- 
tta fi  previene,  per  la  Città  e  Dio- 
geil  ,  col  digiuno,  impoito  dal  Ve- 
feovo  :  intorno  a  che  leggeii  nel- 
le Coftituzioni  del  noiìro  Monfi- 
gnor  Ufimbardi  dell'anno  1598., 
pag.  223,  nell'  Editto  dei  digiuni 
da  ofìervarfi,  la  Vigilia  di  San  Do- 
nato  Padrone  della'  noftra  Chìefcu 
Cattedrale  ;  e  così  nel  vegliarne? 
Sinodo  Aretino  dell'  EmJnentitfì» 
mo  Guadagni  pag*  139.:  ove  pure 
alla  pag.  6%.  diiponefi ,  conforme 
alle  vetuite  ordinazioni  di  Bofo 
Ubertini,  e  di  Cofimo  de' Pazzi 
Vefcovi  di  Arezzo  ,  che  nella  Fé* 
Ita  di  S.  Donato  tutti  i  Parochi 
della  Città,  e  tutti  ì  Sacerdoti  e 
Cherici,  non  addetti  al  fervizio 
d'altra  Chiefa  ìntevjìnt  Onoro  No*> 
Jtrae  Cathedralìs  •  Di  quefta ,  in  0» 
nor  di  S.  Donato  eretta ,  così  par- 
la lo  Statuto  Aretino  del  1.345*, 
Capè  46» ,  De  oblatìonìbus  Ma)ori 
Ecclefiae  Aretìi  convertendis  in  opem 
ipfius  .  Ut  noftra  Major  Ecclefea  Ca~ 
thedralìs  ad  dìvìnum  cultum,  ob  re- 
verentìam ,  &  honorem  B.  Donati 
Martjrif ,  Praefulis ,  &  Patroni , . . 
folemniter  fabrìcata  ,  dìgnum  ,  & 
honov  abile fufcìpìat  inevementum  &e, , 
il  di  cui  Propofto  e  Canonici  fi- 
no dal  1263.  fanno  gli  Statuti  pel 
regolamento  ,  e  fervizio  della  lo- 
ro Chiefa  ad  honorem  Dei ,  U,  Ma- 
ria? ,  &  B.  Donati  Patroni ,  come 
nell'Archivio  Capitolare  al  Num. 
66$.  doppio;  e  nel  1317.  il  Con- 
fcrvatore  de'  privilegi  dello  Stu- 
dio Romano  )ubet  Praepofito  &  Gi- 


pìtuìo  S»  Donati  Majorìs  Ecclefiae 
Aretìnae,  che  a  tenor  dell'indul- 
to ,  concetto  da  Bonifazio  Vili. 
al  detto  Romano  Studio,  paghi- 
no le  rendite  del  Canonicato  a__> 
Pietro  Lambardi  {Indente  in '-Ro- 
ma ,  Detto  Archiv*  Num.  8op,  ;  e 
nel  1412.  gli  eredi  d'Andrea  di 
Riftoro  d' Agnano  tradunt  Ecch" 
jìae  Cathedrali  S.  Donati  de  Aretio 
unum  petium  terrae ,  ut  abfolvantur 
ab  onere  folvendi  in  fé  fio  S.  Bonari 
annuum  cenfum  &c.  (  Detto  Archìv» 
Num*  QzSm  )••  Né  folamente  la  Fe- 
tta il  dì  7.  d'Agolto,  ma  ancora 
una  folenne  annua  Prpceffione  il 
dì  5»  fanno  da  tempo  immemora*  ' 
bile  gli  Aretini  in  onor  di  S.  Do» 
nato  :  Leggeii  nell'  Archivio  della 
Canonica ,  nel  libro  di  Zienda— *- 
del  r496.  e  5*7.  pag.  62,,  Adì  j. 
di  detto  (  Agofìo  145)6»)  per  la  Pro- 
cejjìone  di  S.  Donato  a  dieci  Cano* 
nìcì .  ...  in  tutto  lire  ec.  Cosi  nel 
libro  di  Zienda  del  1485.  e  86.  | 
pag.  28.,  all'Agotto  1485.,  Item  \ 
per  la  Procejjione  dì  S,  Dogato  per 
undici  Canonici  ••  ,  •  lire  'ec,  E  pili 
indietro  nel  libro  di  Zienda  dal 
1470.  al  1481.  pag.  108.,  all' A»  ', 
gotto  1472.,  fi  fa  menzione  della 
diftribuzione  ai  Canonici  per  la__» 
Procejjione ,  e  per  la  Fefta  ài  San 
Donato  7.  Agofto  ,  e  pel  dì  dei  mor~ 
ti  8.  Agotto  .  Similmente  nell'  Ar- 
chivio del  Comune  libro  R.  pagin* 
57.  fi  vede  regifìrata  una  lettera 
del  Prefidente  e  Definitori  del  Ca- 
pitolo generale  della  Congregazio- 
ne Caflfìnafe  ai  Priori ,  e  Confalo* 
niere  di  Arezzo  del  di  15.  Mag» 
gio  1S10. ,  in  cui  leggefi:  Alla  rì- 
chiefta  ,  che  per  roftre  lettere  ce  ha- 
vete  j'aBa,  jlamo  ri  folti  de  impone  re 
al  venerabile  Patre  Abbate  de  San- 
ala Fiora ,  che  quando  farà  dai  Vo- 
tive Spett abilità  invitato  a  la  Proeef» 
jto%e 


fono   le  reliquie  del 
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fione  di  $»  Donato ,  amorevolmente 
fi  vtgnì  con  lo  Convento  fuo  per  ho* 
nor  ad  Sando  &v.  Intorno  a  che 
è  da  vederti  nel  detto  Archivio 
pubblico  il  libro  legnato  lett.  CC. 
pag,  .147.  tergo,  ove  folto  di  21» 
Luglio  is8c»  dal  Configlio  genera- 
le fi  vede  rinuovato  il  Decreto, 
che  tutti  i  Magistrati  fiano  tenuti, 
&  obbligati  con  li  loro  /oliti  habiti 
lunghi ,  e  civili  andare  alla  Procef- 
fione  per  la  /olennìtà  del  glorìofifiì* 
rno.S,  Donato»  ,  .  ,  quale  per  Iulj 
Città,  è  fdita  far  fi  il  d)  5.  d1  Agejìo 
cg»'  anno  &c  ;  onde  fu ttegu ente- 
mente  nel  lìb.  FF.  fiaf»  42.  all' 
anno  1S97.  fi  parla  dei  Ceri  per 
le  Procejfionì  del  Corpu/domini ,  e_* 
di  S,  Donato  ,  ed  in  appretto  alla 
pag,  126.  è  ferino:  Ad)  5;.  d*  Ago- 
fio  da  mattina  (  1S99.)  li  f addetti 
Signori  Priori  •  .  .  e  tutti  gli  altri 
Officiali  ,  e  Minifiri  della  Comunità 
,  •  •  •  fi  congregarono  collegialmen- 
te.  .  •  •  fecondo  gli  ordini .  .  •  •  fi 

(a)  Pattarono ,  come  fi  ditte  alla 
pag.  7t.,  il  Propoito,  e  Capitolo 
Aretino  dì  S.  Donato  dal  vecchio 
Duomo  fuor  delle  mura  al  Duo* 
rao  odierno  dentro  la  Città  ,  det- 
to già.  S.  Pier  Maggiore  ,  per  Bol- 
la d' trinocenzio  11  !•  data  il  dì  26. 
Aprile T  anno  feito  del  fuo  Pontifi- 
cato, cioè  1'  anno  1203.  j  e  il  Vefco- 
vo  Amadeo ,  che  allora  viveva ,  e 
che  nel  feguente  Maggio  morì  (  fuc- 
cédendogli  il  Vefcovo  Gregorio ,  e- 
letto  il  dì  28.  di  detto  mete  Archiv. 
della  Canonica  Num»  490.)  fece  fubi" 
to  ,  col  trafporto  della  Reftdenza  , 
quello  anche  delle  Sante  Reliquie 
alla  nuova  Cattedrale,  conforme 
rifulta  per  depofto  giurato ,  Detto 
Archìv.  Num,  %n,iti  in  un  Procef- 
fo  originale  del  1219. ,  ove  leggon- 
fi  le  feguent?  parole:  Se  vìdijfe  A- 
mideum  Epìfiopum  txtrahentem  Rf* 
lìquiar  de  Ecclefia  Cathedrali   vete* 


trasferirono  per  V  infraferitto  effet* 
to  nel  piano ,  0  laftrigo  aratiti  alle 
tre  Porte  principali  della  Chieja  Cat- 
tedrale  di  quefta  Città  di  Arezzo  »  »  » 
e  quivi  Jedendo  ,  fi  fermarono  mentre 
che  le  Compagnie,  Religioni ,  Mona" 
ci  t  e  Clero ,  con  il  Santo  Corpo  e_. 
Reliquie  dell'inclito  Vejcovd  e  Mar- 
tire Sé  Donato  ,  portate  da  4.  Dia» 
toni  parati  fiotto  il  Baldacchino  >  te* 
Jcirono  ordinata,  e  relìgiof amente  di 
detta  Chìe/a ,  &  andando  collegial- 
mente lì  predetti  Signori  Priori  t  o 
Magi  fi  rati  con  le  torce  accefe  in  ma» 
no  in  procejjìone  per  li  luoghi  /oliti 
dì  detta  Città  a  onore  dell'  Onnipo- 
tente Dio  ,  e  di  effo  Santo  Vejcovo 
e  Martire  .  •  »  .  con  V  ìfteffo  ordine 
fi  ritornò  alla  detta  Cbìe/a  &c.  Co* 
sì  nel  libro  medetìmo  pag,  259* 
all'anno  1602» :  difponendofì  inj 
fatti  dal  vigente  Statuto  Aretino 
lìb,  1.  pag,  r_. ,  che  per  la  foletì- 
nità  di  S.  Donato  debeat  omnìno 
fieri  ProceffiQ  . 

ri ,  &  adducentem  eas  ad  Erctefiant 
S»  Petri  Ma)oris ,  quae  exinde  vaca* 
ta  fuit  Ecclefia  Cathedralrs  é  E  poi* 
che  13$.  anni  dopo  ,  cioè  nel  1338., 
ìnvetLtae  /uerunt  (  come  fi  legge  nei 
noftri  Annali  Aretini  Tom.  XXIV. 
Scriptor.  rer.  Italie,  pag.  856.) 
Relitjuìae  B*  Marcelli ,  &  allonimi 
Sanflorum  prope  Oratorium  S,  Ste* 
phanì ,  prope  Domum  ,  extra  Cìvì* 
fatemi  perciò  nella  diftruzione__> 
del  medefimo  Duomovecchio  1* 
anno  1*61.  furono  quelle  nuove 
Reliquie  di  colà  trafportate  pari- 
mente al  Duomo  odierno  da  U- 
golino  Zefferini,  Canonico  e  Vi- 
cario Generale  Aretino  ,  Archivio 
della  Cattedrale  Procsfià  B,  pag,  ?g« 
ter?o  *  Apparteneva  la  mentovata 
Chìefa  di  S.  Pier  Maggiore  ai  Mo- 
naci di  S.  Fiora ,  i  quali  per  la^* 
detta  Bolla  d'innocenzio  I1U  de\ 
1203,  la  cedettero  alla  Canonica  j 
e  ne 


Si 

e  ne  fa  ftipuhto ,  Petto  Archivio 
ffiim,  488.  492»  ?oo.t  nel  mefe  di 
Marzo  del  feguente  anno  1204.  1» 
lenimento,  in  cui  leggefir  Damux  r 
V  tradimus  vobis  Domino  Gregorio 
Arretìnae  Canonicae  B.  Donati  Prae* 
pofito  ,  e\us  nomine  recipienti  ,  Uccie* 
fiat*  S,  Petti  Mayoris ,.  nuper  in  Ca* 
nonieam  ,  &  Epìfcopatirm  condita* 
ram  Dei  grafia.  Guglielmino  Ve- 
fcovo ,  Bono  Propoito  >  e  il  Capi- 
tolo pensarono  a  riftaarare  quefto 
Tempio  ,.  che  antea  appellabatur 
Ecclefia  S*  Vetri  rmìro  a  fundamen-* 
tìs  opere ,  ob  reverentiam  B*  Dona* 
ti  Patroni ,  ficcarne  leggeiì  in  un 
Concordato,  che  dipof  fecero  qel 
1277.  per  fiilare  le  refpettive  rate 
di  loro  contribuzione ,  Detto  Ar- 
(hiv,  tfum. 720»:  E  veramente  due 
anni  prima,  cioè  nel  127 J.,  un  Te» 
fìatore  Aretino  lafcia  20.  folidos 
prò  Ecclefia  Epìfcopatuf  faàendis  , 
qui  non  dentur  nifi  ip fa  Ecclefia  fiat , 
conforme  fi  ha  da  una  pergamena 
originale  al  Num,  1?.  nell*  Archi- 
vio della  Confraternita  del  Cle- 
ro ,-  E  il  noftro  Vafari  nella  Vita 
di  Margheritone  afferma ,  che  tor- 
nato queiti  in  Arezzo  nel  fine  di 
detto  anno  127J*  dietro  alla  Cor- 
te di  Papa  Gregorio  X.,  è  vimet* 
tendojl  mano  alla  fabbrica  del  Vtfco- 
vado  t  U  condujfe  Margberitone  mol- 
to innanzi ,  / 'eruttando  il  difegno  di 
Lapoi  il  qaai  Lapo  t  cioè  Maeftro 
Jacopo,  Tedefco,  Padre  del  cele- 
bre Arnolfo,  era  già  ttato  l'ar- 
chitetto di  quefto  Edifizio,  che  è 
di  Gotico  ,  e  maeftofo  difegno ,  Va- 
fari Vita  d7  Arnolfo ,  e  di  Marche* 
ritone .  Nel  128%  Ranieri  Liber- 
tini Vefcovo  di  Volterra,  e  per 
Io  avanti  Propoito  Aretino,  e  ad 
imitazione  di  lui  molti  altri  Ve- 
feovi  del  Crift'anefimo  concederò 
gran  copia  d' Indulgenze  ai  Dio* 
cefani  loro,  i  quali  avellerò  con 
denaro,  o  in  qualfiiìa  altro  modo 
preftato  ajuto  al  compimento  di 
cosi  fanta,  e  magnifica  opera-*  j 
nella  lettere  dei  quali ,  Archìv.  del- 
la CauQ&ìca  Num,  7^.  741,  743, 


744»  1  fi  legge  :  Cura  igitur  Cathedra* 
lìs  Ecdefia  Aretina ,  in  qua  B.  Do- 
nati  Mart»  ,  &  fandae  recordationìs 
Gregoriì  Papae  X,  Corporei  requie- 
feunf  ,  magna  reparat ione  f  ac  decen- 
ti conftntBione  indigeat ,  è?  Capitu* 
litm  ip/ius  Ecclefiae  hoc  opus  i«re« 
perii  9\  <  .  ,  univerfitatem  reftram 
rogàmus  «.  ,  r  »  ut  largas  eleemofi- 
nas  erogetis  ,  ut  perfici  valeat  .  .  .  • 
Dat. an.  1283.  óv.  Nel  1286»  Gio: 
Scultor  Pifàno  fu  dal  Vefcovo  Gu- 
glielmino condotto  in  Arezzo,  o* 
ve  fece  di  marmo  l' Aitar  Mag- 
giore di  detta  Cattedrale  tutto  pie" 
no  (così  il  Vafari  nella  Vita  di 
detto  Gio:  Scultore  )  d'  intagli ,  di 
figure  ,  di  foglia-mi,  &  altri  orna" 
mentì ,  /compartendo  per  tutta.  V  o» 
Pera  alcune  coft  di  mofaico  fottìle ,  e 
J'malti .  .  .  .  Nel  mezzo  è  una  noftrci 
Donna  col  Figliuolo  in  collo ,  e  dal" 
Pun  dei  lati  (dal  finiftro  )  5.  Gre* 
gorìo  Papa  ,  il  cui  volto  è  il  ritratto 
al  naturale  dì  Papa  Onorio  Quarto,  e 
daW  altro  <dal  deftro)  un  i.  Do- 
nato  Vefcovo  dì  quella  Città  e  Pro- 
lettore ■>  il  cui  Corpo  con  quelli  di 
5,  Antilia  ,  e  d'altri  Santi  è-  J otto 
P  'fteJTo  Altare  ripofio  :  e  perchè  il 
detto  Altare  è  ifolato ,  inforno  è  dai 
lati  fono  (torie  piccole  di  baffo  rilie- 
vo della  vita  di  S.  Donato  ;  e  il  fi- 
nimento di  tutta  l'  opera  fono  alai* 
ni  tabernacoli ,  pieni  di  figure  tonde 
di  marmo  r  lavorate  molto  fottìi* 
mente  «  Soggiunge  poi  ,  che  in  que- 
fìa  opera  tutta  fpefro  gli  Aretini, 
fecondo  che  fi  trova  in  alcuni  ricorm 
dì,  trentamila  fiorini  d*oro;  né  pa» 
)a  ciò  gran  fatto  t  perciocché  ella  fu 
in  quel  tempo  cofa ,  quanto  poteffè 
e  fiere  ,  preiìof  ,  e  rara  .  Còsi  nella 
Vifita  Apoitolica  del  158$.  fi  leg- 
ge alla  pag.  n»  e  12.  del  Tomo 
1.»  Archh%  Episcopale  Aretino  ,  che 
il  dì  22.  Marzo  1'  Apoltolico  Vi» 
fitatore  ìttrum  fé  contulìt  ad  eam- 
àem  Cathedralem  Eccbfìam ,  &  eius 
vìfitatìonem  profequendo  ...  vifita* 
vìt  Re  lì  qui  a  s  Sanaorum  ,  quae  reti- 
nentur  lub  Altare  Majori ,  five  pò- 
tius  fub  Maufoleo  lapideo,  mira- 
bili 
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biffane  lacerato ,  ìn  quo  offa,  fi* 
ve  Corpus  glorìofi  atbletae  &r  jlfar- 
tyrìs  S.  Donati  qufejtunt  •  .  .  vi  dir 
multas  Qapfulas  ofjibus  Sanftcrum 
refrtas,  &•  in  effttiw  vitti*  maxi» 
mum  Theja&ritm  Sandonm  v.  E  Del- 
l' Archivio  Capitolare  nei  Procek 
fo  B.  dell'  ammi  572.  alla  pag..$6«> 
lì  legge  parimente  ,  die  il  di  12. 
Febbraio.  Reyerendiffltm-its  Ihmìnus 
HpijcopuS'  Pblitiautts  Gom.mtJfariu.r 
&c ,  •  •  .  Qatbedralem  Ectlefiam  A- 
Trtinam  ,  •  .  •  adire  decrevit  ,  •  .  * 
ad  Altare  Ma)us  ,  quoti  efi  marmo» 
reum  ,  &  div er fi s  figuri*  y.  &  myfle- 
rìis  orvatum  ,  fé  cowtulit ,  cujus  mj- 
ficria  funr  J?aet  :  Figura  B»  Donati 
tu  Pontificali  ,  Decollatio ■.,.  & '  Baptì- 
fma  ejujdtm  r  flijlorìa  praedìcmìonìs  ,. 
Cir  Abradila  qitamplurimar„&  ali  a 
in  e')us  vittigejla*  •  .  Quod quidem 
Altare ,  fi  ve  ìilius  tabulae  confini- 
daefunt  in  forma  excelientis  Mau- 
fólei ,.  feti  Monumen  ti  ,  (uh  quo  a* 
defi  Cellula ,.  quae  Jub-  Lapide  Altari* 
tjì  „  baben*  Arcani  vacuam  fuper  ro- 
lumuis  a  payte  pofieriorì  &t.  Nel 
1330.  fu  eretto  nella  Cappella  del 
SS.  Sacramento  il  celebre  Sepol- 
cro del  Vefcovo-  Guido  (  di  cui  lì 
parlò  alla  pag.  40, ,.  come  del  Se- 
polcro del  B.  Gregorio-  X.  alla— * 
pag.  27.)..  Net  medefimo  fecolo,, 
ed  in  altri  tempi"  molte  rìguarde- 
voli  pinture  fi  fecero  nelle  pareti 
del  detto  Tempio,,  oggidì  fpente. 
in  gran  parte  „  Vafari  Vita  dì  Bo- 
■namìeo.t  di  Giotto  ,  deb  Berna,  di 
Jacopo^  di  Cafentino  ,  dì  Farri  ,  dì 
Piero. della  Francesca ,.  dì  Don  Bar-, 
tolomeo  Abate  di  j.  Clemente*  NeT 
*34w  gli  Operaj  fotto  dì  20.  Gen- 
naio commetterò  ad  Andrea ,.  <ì_j 
Calduccio  Pittori, il  dipìnger  quar» 
irò  delle  voi  te  laterali  con  patto, : 
che  dtbeant  facere  campo*  cum  fiel- 
lis ,  ficut  funt  campì  voltarum  ma- 
inar um^d?  arats  debeanr  facere  ,  fi- 
«ut  fidi  funt  arene  Capellae  Rpi" 
feopi  Aretini  per  Bonamìcum  Pitto' 
rem  (  Archiv,  del  Clero  ,  Protoe.  14» 
«fi  Ser  Guido  dì  Ridolfo  pag,  89,  )  • 
Nel  1^83.  venuto   da  Firenze  m 


Arezzo  Niccolò  Scultore  Areiiaov 
Vafari  Vita  del  medefimo  ,  ove  com- 
pì la  tacciata  antica  della  Frater* 
nita  de*Xaici  di  pietra  bigia  nel* 
la  Piazza*  maggiore  ,  itati  già  in- 
cominciata d'ordine  Tedefco ,  fe- 
ce fopra  la  Porta  laterale  di  que- 
fto  Duomo  tre  figure  grandi'  di 
terra  cotta ,  che  oggi  fono-  in  gran 
parte  confumate  dal  ghiaccio  ,  rap« 
presentanti  la  Madonna  ^  S.  Do- 
nato ,.  e  S.  Gregorio.  Papa»  Nel 
i47>  lì  fecero  lavori  di  pietre^.* 
per  le  bafi,  e-  colonne  ,.  d'  ordine  di 
Pier  Antonio  da  Valle  j.  Arcidiaco- 
no ,  e  Vicario  Generale  Aretino, 
di  Niccolò  Martelli  Capitano  del- 
la Città  r,  e  dei  Priori  dei  Popo- 
lo, Archiv.  Adi*  Optra  Lìb.  A,  De» 
bit,  e  Credit*  pag,  3.  :.  Intorno  a_j» 
queilo  tenvpo  ,  efi'endo-  Vefcovo 
Gentile  de' Becchi  Urbinate,  s'in- 
cominciò il  lavoro  della  Facciata 
principale  ,:  Archiv,.  della  Canonica 
ProctfJ.ò  C\  mimesi.,  ove  fu:  pofto 
un  S.  Luca  di  macigno,  flato  già 
fatto-  da  Riccolò  Scultore  Areti- 
no ,.  Vafari  Vita  dd  medefimo  '9  e 
pel  fuddetro-  Vefcovo  Gentile  fu 
da  Don;  Bartolomeo  della  Gatta,.* 
di  fegnata  la  Loggia  ,  eh'  efee  del 
Palazzo  Vefcovile ,,  e  va-  al  Duo* 
mo ,  a  piano- con  la  Chiefa  e  Pa- 
lazzo,, Vafari  Vita  dì  Don  Bartolo* 
meo,.  Nei  1500..  adi  17.  Febbraio 
gii'  Opera»  commefiero  a  Maeftro 
Nofri  da  Firenze  il  compire  ÌQJ 
volte  della  Navata  di  mezzo  frt> 
quel  modo  r  eh'  erano  già  fatte  le 
altre  volte  di  detta  Navata  ,  Ar- 
chivi dell'  Opera  Lìb*.  D»  D'eliberaz. 
Nel  1520..  adi  3r.  Dicembre  gif 
Operaj  conedlero  a  Guglielmo  dì 
Pietro  da  Marcilla  Sacerdote  Pit- 
tor  Franeefe  r  fua  vita  liurame , 
un  podere  ,  che  effi  aveano  prefo 
in  affìtto  chlla  Fraternità  dt  San- 
ta Maria  della  Miferieordìa  per 
fcudt2?o.  d'oro  in*  oro-  larghi,  eo 
padot.ut  ipfe  Presbìttr  GitUlehmfs 
debear  pinpve  tres  primas  rotta j  mìt* 
%ua.r  diffae  Ecclefiae  Catbedvalis  de 
nova  fiidas ,  verfcts  tculum  e'yufdem 
F  Z  B-cele- 
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E ce  le/me  tum  hìfiorìa  veterzs ,  &  mg» 
vi  Tejlamentì ,  ea  condìtione ,  ut  pre- 
mium non  excedat  diuatos  200.  aurì 
prò  cjualibet  diflarittn  voltarnm  &c. 
i  Archiv.  dell1  Optra  Filza  A.  )  Nel 
JS24.  adì  28.  Gennaio  il  fuddetto 
Metter  -Guglielmo  Francefe  s'  ob- 
bligò a  lavorare  ,  e  fare  due  fine- 
lire,  e  tre  occhi  di  vetro  dipin- 
to, nel  detto  Duomo.,  dentro  un 
prefitto  tempo  ,  Archiv.  detto ,  Fil- 
za 4.:  Le  quali  pitture  in  vetro  , 
ed  altre  più  «elle  fineure  tutte_* 
■d'i  quel  Tempio  fono  ,  dice  il  Va- 
ia ri  ,  Vita  di  Guglielmo  da  Maràl- 
lai  incredìbilmente  belle,  e  d'un 
magistero  maravìgliofo  ;  cofiechè 
non  fi  penferà  mai,  che  fi  ano  retri , 
ma  cofa  piovuta  dal  cielo  a  conjola» 
none  degli  nomini.  Le  due  fineitre 
però  del  Coro  fono  opera  più  vec- 
chia di  Stadio  di  Fabiano  Saffo H , 
che  non  fodisfecero  molto  -gli  Areti- 
ni, al  dire  del  Va  fa  ri ,  ancorché 
fojfcro  ajj'ai  buone  ,  e  piatto  fio  lode» 
roli  <he  «oc  Efegui  parimente  il 
detto  Prete  Francefe  le  commef- 
fegli  pitture  nelle  tre  prime  vol- 
te della  Navata  di  mezzo  verfo  la 
Porta  maggiore  ,  figurando  in  eile 
s  principi  de]  Teftamento  vecchio, 
come  in  una  volta  della  Navata 
delira  ì  princìpi  del  Teftamento 
nuovo  ;  e  fece ,  a  fom'glìanza  del- 
le cofe  di  T^ichelagnolo ,  le  figu- 
re per  V  altezza  grandiflìme;  nel 
che  potè  in  lui  molto  la  voglia 
dì  farli  eccellente,  e  di  lafciare 
di  fé  memoria,  cime  pur  ci  aite- 
Ila  il  Vafari.  T  e  pitture  delle  al- 
tre tre  volte  della  Navata  di  mez- 
zo verfo  l'Agar  grande  furono 
in  appretto  con  molta  lode  com- 
piute dal  noltro  Salvi  Caftel lucci 
fcolare  di  Pietro  da  Cortona  nel 
fecolo  patta to^  Ardir,  della  Catte- 
drale, Procedo  A,    pai.  262.:    Nel 


circa  feudi  tremila  fe>^ 
&  ì 

1S34»  fu  congegnata  dai  Priori  del- 
la Città  la  Campana  maggiore^ 
(ch'eiìfìeva  già  in  una  Torre  del- 
la vecchia  Fortezza ,  detta  la  Tor» 
re  Rolla  )  agli  Opera)  del  medeiì- 
lìio  Duomo  per  Iftrurrrento  dei  dì 
30.  Giugno,  prefenti  due  Canoni- 
ci »  dal  Capitolo  deputati  per  lo 
richìetto  confenfo ,  Arcbiv.  detto  , 
]Jb*  C.  Ifirumentii  la  qual  Cam- 
pana dal  vigente  Statuto  Aretino 
è  appellata  Campana  Communi* , 
Lib.  1.  pag.  14.,  Lib*  a.  pag,  1-74» 
Nel  i>r>'«  fu  fatto  l'Orano,  Ar- 
dir. dell'Opera  Lib.  E.Uebitor.  e 
Credit*  pag.  142.  240. ,  il  quale^;  » 
fcrive  il  Vafari,  Vita  di  Gioì  Seul' 
ter  Pi/ano ,  che  è  di  iìraordinaria 
bontà  ,  e  bellezza  ,  foftenuto  d.i 
grandi  ornamenti  dì  macigno  ,  che 
in  q/ael  luogo  col  difegno  di  det- 
to Vafari  furon  pofti,  ovverà  pri- 
ma k  Cappella  degli  libertini  • 
Nei  1524,  per  Decreto  degli  Ooe- 
raj,  approvato  dal  Confìglio  del- 
la Città  fotto  dì  i*.  Luglio,  fi 
fecero  intorno  al  detto  Tempio 
col  difegno  dì  Andrea  Contucci  » 
detto  il  San  favino,  Vafari  Vita  del 
medefimo  ,  le  fcaleue  ,  e  pianerot- 
ti  ,  Archiviti  pubblico  Lib.  S.  Deli- 
beraz*  pag.  84. 7  ove  poi  nel  H94« 
fu  eretta  a  Ferdinando  I.  Gran- 
duca la  Statua  di  marmo,  opera 
di  Gio.-  Bologna  ,  Archiv-.  detto  , 
lib.  E  E.  Deliberai  »  paghi.  14*  i£» 
26-  tergo ,  207,,  FF\  pag,  68»,  Ttf- 
giBro  XVU  di  Lettere  pagin.  127» 
1.39»  Terger  E  fin  dal  1554-  fu  fa  tv 
to  di  noce  il  Coro  de' Canonici, 
Archiv.  dell'Opera  Lib,  F»  Debit. 
e  Credit.  fa%.  148.  tergo ,  da  Giu- 
liano Baglioni  Architetto,  e  In- 
tagliatore Fiorentino  ,  g iurta  il  di- 
fegno del  Vafari ,  ficco  me  egli  fcri- 
ve nella  Vita  di  Baccio  d'Agno- 
Io,  Padre  di  detto  Giuliano» 


{a)  Quefte  rendite  del  Vefcovado  fono  aumentate,  per  le  poltrirà? 
710'ni  fatte,  e  per  la  miglior  cura  avutafi  in  apprefo  de' beni  del- 
ia Meni*. 


&  x  fuoi   Canonici   intorno    a    ottanta.    Di- 
ilendefi    la    Diogefi    vicino    a    due    miglia  a 
Coi  tona  3  &  un  miglio  a  Città  di  Cartello  s 
arriva  al  Borgo  intorno  alle  due    miglia  y    e 
preffo    a  '  Sarfina    tre    miglia  >    a    Poppi  y    e 
Stia   un    miglio  (3)5    &   in   Montevarchi    en- 
tra dentro  Orf-.  Confina  con  Siena  a  due  mi- 
glia 5  e  fi  diftende  vicino  alla  Città  di  Pien- 
za  :    iafciata   Cortona^    parla   ntl   Perugino  > 
ed  entra  nel  Lago.  Ha   126.  Cafte.lla  mura- 
te fotto  di  fe'j  &  ha  avuti  fino  a  oggi  86.. 
Vefcovi  (c)  *  L'  altra  Chiefa  è  la  Pieve  y  detta 
Santa    Maria,    la    quale    fu   fatta  tutta  delle 
antiche  reliquie  delia  Città  l'anno  ioo8.x  o~ 
ve  ancora  fi  vede  fopra  il  Campanile  di  efia 
un  Arme  de'  Rondinelli.  fatta   m   co  tal   tem- 
po y    e  così  un  altra  nel  mezzo  delia  Chie- 
ia fatta  da  un  noftro  Arciprete  -*    e  vi  è  un 
capitello  di  marmo  antico  5    ammirato,  da  o- 

F   3  gni 

(a)  Non  9  vero,  che  la  Dio  se-fi  s'eftenda  un  mìglio  vicino,  a  Pop* 
fi-,  che  anzi  quella  Terra  è  dentro  la  [>iogeiì;  e  il  fao  confine  è 
ira  Poppi ,  e  Stia  . 

(6)  La  Parrocchia ,    o  Propoli»  rata  da  Monfìjnor  Tommafo  Sai» 

tura  dì  Cenuano ,  che  dentro  Mon-  viari  noitro  Vefcovo  con   ia  Par" 

tevarchi  (  Diogeli  di  Fieible  )iteu-  rocchia  di    Moncione    in   Valdar- 

devafì  ,   e   apparteneva   alla  Dio-  no,    ArcbLv*   àdia.  Cbkjn  Aretini* 

geli  Aretina»  fu  nel  1630»  penna-  Num.  jo<?i. 

(V)  Non   è  facil    cofa  P  indivi-  Gennaio    i>S$>.)  era   forfè    meno 

duare  quello   precifo    numero- dei  che  P  optante  fimo  fefto  dei  Vefcovi 

Vefcovi  Aretini.   Monfignor   Fra  a  noi  noti.  Sono  a  lui  fuccefli  do- 

Stetano  Bomicci,  dell'Ordine  de'  dici  Vefcovi ,  comprefo  Monfisnor 

Servi  ,   Vefcovo    in  quel    tempo  UlnarilTtmo    Jacopo   Gaetano    in- 

4  che   poi,   eflendo   in  Roma  ,  fu  ghirami,    novello  Vefcovo  Are ti- 

da  Siilo  V.   creato.  Cardinale  nel  no,  ornamentò  inlii'tie ,   e  £cui.i 

Dicembre  1587, ,  ed  ivi   morì  2.  fperanza  del  fuo  Clero  » 


S£ 


gni  Artefice  (a):    ed   dia  Pieve  ancora   ella  ? 

ha 


U)  La  Pieve  <fi  S.  Maria  di  A» 
rezzo,  col  fuo  Arciprete,  e  Ca- 
nonici »  è  d'  antichiììiraa  ,  e  igno- 
ta orisi  ne,  ed  aliai  Armo  riguaede- 
vole .  Fu  già  fin  dal  fecolo  unde- 
cimo  nei  Sobborghi  della  Città  ; 
ma  rrringendo'fì  quella  di  -più  km* 
pie  mura  circa  il  cadere  del  feco- 


graii  lume  d'  Italia  ..il  Propollo 
Lodovico  Antonio  Muratori  »  da 
■noi  più  volte  mentovato  (  Tomo 
XXIV,  Scripfor.  ter,  Italie,  fapn* 
$S6.  ),  Anno  i^o» ,  die  14.  vuenjìs 
Junii.t  "Doniinus  Cìanus  Aribipvesbi- 
ter  S»  Marine  imepit  facete  multa 
in  Plebe  J.  Mariae ,  &  fune  pqfitat 


to    duodecimo  ,  fa  dentro  di  elle   funt  Campanai  in  Campanile  novo 

&  etiam  fùdae  fcalae  de  novo  ,  quae 
omnia  ronjhterunì  toS#  floreno.r  . 
L'Arciprete  Rondinelli ,  chiama- 
to Simone  di  Rinaldo,  fiori  nei 
141  ?•  KArchiv.  del  Duomo  ,   VroctJ' 


vacchiufa ,  come   fi  dille  alla  pa« 
9*  »*•  :  Che  poi  il  preièfue  fuo  e- 
difizio  appartenga  all'anno  1008., 
non  v*  è  documento ,  <che  ce   lo 
additi;  anzi  la  fua  ftra  taira  per 


fuade  manifeltamente  agli  inten-  fo  A*pa%.  120.  ),  e  nel  1-421., come 


demi ,  eh'  è  de'fecoli  pia  baffi  , 
conforme  dille  al  dottìflimo  no» 
Aro  Sig.  Cava  ile r  Lorenzo  Guaz- 
ze li  il  chiari  filmo  Uomo,  e  d*  fi- 
terna  memoria  degno  Marcnefe_> 
Scipion  Maffei ,  allorcnè  fu  in  A* 
rezzo  nel  fuo  viaggio  autunnale 
dell'anno  1738.,  e  vide  quello 
Tempro-,  condottovi  dal  medefì- 
ìtìo  Signor  Cavaliere,  a  cui  rilpo- 
ie,  interrogato,  rruefia  eller  Fab- 
brica del  i^co.   La  'Porta  maggio- 


ila  dritto  fopra  il  fuo  fepolcro 
nella  detta  Pieve .  L'Arme  di  Lui , 
eh*  è  nella  ventaruola  del  Campa- 
nile, può  crederli  ivi  polla  -per  a- 
verlo  il  Rondinelli  in  quella  par- 
te riftanrato.  I*  edilìzio  di  que- 
fìo  Tempio  è  di  quella  maniera  , 
che  Cotica  chiamano  comunemen- 
te ,  o  Tedefca  .  La  Facciata ,  lunga- 
mente  deferitta  dal  Vafari ,  quan- 
tunque da  eflb  male  attribuita  a 
Marchionne,  Vita  d'Arnolfo  di  La* 


re  è  però  un  lavoro  di  Marchion-    pò  ,  e  comporta  ds  una  felva  di  co- 


ne  Architetto  Aretino  ,  che  Io 
compi  l'anno  1216.,  lìccome  ne 
fanno  fede  il  nome  di  lui ,  e  1* 
anno  fuddeao,  incili  nel  l'archi- 
trave.  Ma  riflettendo  ,  che  que- 
lla Porta  notabiliffimamente  fi  di- 
i'cotla  dal  punto  di  mezzo  e  della 
ChTela  Interiore»  e  della  Faccia- 
ta citeriore  ,  brn  lì  feorge ,  che^ 


ionne  dì  bizzarra  ,  e  ftravaganie 
flruttura ,  ic  quali  diitribuite  in 
tre  ordini ,  l'uno  fovra  l'altro, 
pofano  poi  tutte  fovra  un  quarto 
ordine  divifo  in  fole  cinque  arca- 
te d' ineguale  grandezza  ,  che  fo- 
no foftenute  da  feì  ben  tagli ar<t_j 
colonne  di  granito,  tratte  proba- 
bilmente da  qualche  altra  fabbri- 


quella  non  meno,  che  quella  fo*    ca  più  antica,   il  che  li  riconofee 


no  fiate  pofteriormente  edificate. 
in  fatti  il  Campanile,  che  5' in- 
calza fopra  una  parte  della  Fac- 
ciata ,  e  pofa  per  modo  fovra  di 
efla ,  che  unitamente  fi  conofot_> 
eflere  flato  fabbricato,  nell'anno 
i^o.  era  terminato  di  frefeo ,  e 
chiamava!!  il  Campanile  nuovo  ,  né 
per  anche  eranvi  fiate  polle  1<l_j> 
Campane,  Ikcoroe  affermano  i  no- 
iiri  Annali  Aretini,  riportati  dal 


ben  chiaro  dall' eflere  taluna  di 
effe  rozzamente  capovolta  ,  11  li- 
mile può  dirli  del  Capitello  di 
marmo  bianco,  d*  ordine  Corintio, 
belìiflimo  ,  che  è  dentro  la  Chie- 
fa  fovra  quella  colonna,  in  cui 
fono  dipìnti  al  naturale  un  San 
Francefco  ,  e  un  San  Domenico 
di  mano  dì  Giotto  ,  Vafari  Vitou 
del  medefìmo  i  a  imitazione  del  qua- 
le fenibra ,  che  abbiano  pretefj 
di 
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ha  i  fuoi  Canonici  ^  &  il  fuo  Arciprete  <*>♦ 
Evvi  Sant'  Agostino  5  San  Francesco  5  Sari 
Domenico  5  la  Badia  di  Santa  Flora ^  e  Lu- 
cilla 5  San  Bernardo  5  Santa  Maria  in   Gradi  > 

F  4  ove 


di  fare  gli  altri  capitelli ,  ma  con 
maniera  ailai  infelice.  Spenta  è 
in  oggi  la  pittura  della  Tribuna, 
fatta  $\ì  a  frefco  nel  1355.  da_> 
Pietro  Laurati ,  Vedavi  Vita,  dì  ef- 
fo  ;  e  fpente  pur  fono  altre  vec- 
chie pitture  delle  pareti,  e  cap- 
pelle ,  delle  quali  parla  ìJ  Vafari , 
Vita  di  Gio.  dal  Vanti,  di  Jacopo 
di  Cafntino ,  di  Don  Bartolomeo  ddm 
la  Gatta,  dtl  Berna,  di  Spinello  ^ 
ma  vi  fono  molte  egregie  Tavole 
nei  moderni  Altari,  e  Angolar- 
mente neir  Aitar  maggiore,  c_> 
nella  Cappella  degli  Aloergotti , 
che  fono  opere  infigni  di  Gior- 
gio, e  nella  Cappella  della  Fra- 
ternità di  S.  Maria  della  Miferi*- 
cordia ,  che  è  opera  eccellendfli- 
ma  del  Baroccio  •  il  Coro  dei  Ca- 
nonici,  che  prima  era  davanti,  e 
occupava  gran  parte  delia  Chiefa , 
fu  pofìo  dal  medefimo  Vafari  (  iic- 
come  egli  afferifee  nella  Vita  del 
Pittor  Pietro  Laurati  )  nel  fito , 
ov»  è  aKprefente,  dietro  l'Aitar 
grande  ;  di  cui ,  e  del  Decanato  , 

<d)  Quefto  Capitolo  ha  il  pre- 
gio  (  ommeffo  dall'  Autore  )  d'  ef- 
fere  unito  al  Capitolo  della  Chie- 
fa Cattedrale  ,  per  andea  Unio- 
ne ,  fattane  l'anno  uso.  dal  Ve* 
feovo  Guglielmino  Ubertini  ;  il 
dì  cui  originale ,  dato  in  Cajìro 
Civitellae ,  in  Palarlo  Episcopali , 
nonis  Maii,  Indidione  Vili,,  fo- 
fcritto  di  proprio  pugno  dal  me» 
defimo  Vefcovo ,  dal  Propofto  e 
Dignità  della  Cattedrale  ,  poi  dal- 
l'Arciprete  della  pieve,  e  fuc- 
ceflivamente  da  quindici  Canoni- 
ci ,  fi  conferva  nell'  Archivio  Ca- 
pitolare del  Duomo ,  al  Nim*  éi&„ 


<]ulvi  da  lui  fondato,  afferma- 
nella  Vita  fua  propria  d'aver  ot* 
tenuta  l'erezione  da  pio  V,  gra* 
iìs  ,  con  fuo  Padronato  ;  Il  quale 
AltaY  nuovo  (  foggiunge  egli  fteflo 
nella  Vita  di  Pietro  Laurati)  ef- 
Jenda  ifolaìo,  nella  tavola  dinanzi 
ha  un  Crifto,  che  chiama  Pietro ,  (2* 
Andrea  dalle  reti ,  e  dalla  parte  del 
Coro  è  in  un  altra  tavola  S.  Gior- 
gio ,  che  acide  il  ftrpente  j  dai  lati 
fono  4*  quadri,  &  in  àajcuno  di  efi> 
fi  due  Santi,  grandi  quanto  il  natu- 
rale ;  f'pra  -poi,  e  da  baffo  nelle-, 
predelle  è  una  infinita  d'altre  figu- 
re» (he  per  brwitd  non  fi  ractonta» 
no  • .  •  e  perchè  dentro  è  vuoto  ... 
vi  fi  Jerbano  molte  venerande  Reli- 
quie •  .  •  e  fra  V  altre  vi  è  la  Te* 
fio.  di  S.  Donato  Vefcovo  t  Protet- 
tore di  quella  Città*  E  poco  dopo: 
E  perchè  non  ho  perdonato  né  a  fa~ 
fica ,  né  a  fptfa  nejfuna  .  •  •  queft' 
opera  per  mio  giudizio  ha  tutti  qliem 
gli  ornamenti  d'  oro  ,  ó?  intagli ,  di 
pitture  «  •  •  •  the  per  me  fi  fono 
in  quel  luogo  potuti  maggiori . 

Affato  già  effendo  previamente  , 
per  riguardo  alle  refpettive  limu 
tate  rendite ,  il  numero  dei  Ca* 
nonici  della  Cattedrale  in  foli 
quattordici ,  computate  le  Digni- 
tà ,  eomputatis  Perfonatibus  ,  per 
Bolla  d'Onorio  111.  del  1219.  ,  e 
il  numero  dei  Canonici  della  Pie- 
ve in  foli  fei,  computato  Archi" 
presbitero  ,  per  Bolla  d' lnnocen- 
zio  IV.  del  1249.,  Detto  Archiv. 
Num,  525.  61?.:  Col  corfo  però 
de'  fecoli  variate  le  cofe  ,  fono 
oggidì  in  affai  più  riguardevol  nu« 
mero,  cioè  ventidue  nella  Catte- 
drale, e  diciotto  nella,  Pieve  • 


88 
ove  dicono  comincia/Te  una  ftrada  tutta  fot- 
to  terra  >  per  la  quale  andava  San  Donata 
al  Duomo  Vecchio  (à)s  San  Piero  >  la  Nun- 
ziata 5  &  infinite  altre  così  nuove  ^  come 
vecchie  (b; .    Fuori  della  Città  fono  vicine  a 

lei 

(ii)  Quefta  tavola  è  tuttora  In  bocca  d'  alcuno  del  volgo   ignoran- 
te ;   ma  gli   Uomini   ailennati  fé  ne  rìdono. 


(6)   11    Tempio    della   SS.  Nun- 
ziata, ,  detto  la  Madonna  delle  La- 
crime,  che  è  opera  aliai  magnifica 
dell'Architetto    Don   Bartolomeo 
della  Gatta,  Abate  di  S.  Clemen- 
te di  Arezzo,  Miniatore,    e  Pit- 
tore ,   Vaiavi  Vita  del  mtdefimo  ,  è 
quotidianamente  offiziato   da  uro 
numero   di    Cappellani ,    ali»  ufo 
delle  Canoniche  ,#  e  il   regge  per 
una  Compagnia  di  Nobili  affai  o- 
norata,    ed  antica  (  che  al  fecolo 
XìV,  deve  il  fuo  incominciamen- 
to  ),  infieme  con   un  ben  fornito 
Spedale  per  le  Donne  •    1  model- 
li   però   delle  Navate  laterali   di 
quefto  Tempio  farono  fatti  da  An- 
tonio da  San  Gallo,   come   narra 
il  Vafari  nella    Vita  di  Giuliano  e 
Antonio   da   San    Gallo   Architetti 
Fiorentini  .  San  Piero ,  detto  San 
Vìer  piccolo  ,  fpetta  in  oggi  ai  Pa* 
dri  Serviti  ,   che   1'  acouiftarono 
nel  XV#>  fecola  dai  Monaci  di  S. 
Fiora,   i  quali   fui   principio  del 
fecolo  XIII,  l'ebbero  in  permuta 
dai  Monaci  Camaldoleli .    La  Ba- 
dia delle  Sante  Fiora  e  Lucilio  , 
fommamente   cofpicua  ,   appartie- 
ne ai  Monaci  Calimeli,    che  full* 
incominciar  del  fecolo  XI II.  vi  fi 
trasferirono    dall'  amichiamo   lo- 
ro Monaftero ,   pollo   fovra  d'un 
colle  ,  lungi  due  miglia  dalla  Cit- 
tà ,  ove  non   rimane   al    prefente 
fennonchè  una  Parrocchia  fotto  il 
medeiìmo  titolo  delle  Sante  Fio- 
ra e   Lucili  %m  Nel  fecolo  XVI.  fu 
finuovata   in  Arezzo  la  Chiefa  di 


detta  Badia  con  vago  ,  e  nobile»* 
difegno  del  Vafari  ;    ove  è  un  o» 
pera   di    profpettiva  del    Padre_» 
Pozzo,  che  rapprefenta  in  una-» 
tela  piana  lo  sfondato  d'  una  Cu- 
pola sì  mirabilmente  ,  che  ingan- 
na  l'occhio    d'ogni   più   accorto 
fpettatore  ;    come  nel   Refettorio 
dei  Monaci  una   gran  Tavola,  in 
cui  feorgefi  dipinto  il  Convito  dl 
Afluero  ,  è   celebre  lavoro  ,  e  fìn- 
golariflimo  del  noftro  Giorgio ,  Vi' 
ta  di  lui  jhjfo .  Badia  è  parimente 
S,  Maria  in  Gradi,  Chiefa  di  foda 
architettura,  difegnata   nel  1590. 
dal   celebre  Bartolomeo  Amman- 
nati  ,  e  tenuta  dai  Monaci  Camal- 
doleli: S.  Bernardo  è  uno  cle'pri* 
mi    Monaiteri  della  Congregazio- 
ne Olivetana  ,    nata   già   (  come 
pur  la  Camaldolese  )  nella  Diogeil 
Aretina .    U  Autore   nef  novero 
dei  Regolari,  in  Arezzo  efiftenti, 
ommettc  i  Padri  della  Compagnia 
dì  Gesù ,  dacché  quivi  fi  ftabiìiro- 
no  folamente   nel  cadere  del  paf- 
fato    fecolo  ,   in    un   Collegio    di 
grandiofa  ftruttura  :  S.  Maria  del- 
le   Grazie  fuor  di   Città   è  una_3 
Chiefa  eretta  dagli  Aretini   in  ò^ 
nor  di  Maria  Vergine  a  perfuafio- 
•ne  di  S.  Bernardino  da  Siena,  il 
quale  fui  principio  del  fecolo  XV. 
mirabilem  docìrinam ,  &    inftntBio* 
nem  f;cit  Vopulo  Aretino   circa  Dà 
dominata ,   ficcome   leggefi  nel   vi- 
gente   noftro   Statuto   Municipale 
Lib.  1.  pagin,  s.  •    fopra  di  che  è 
da  vederli  quanto   ne  feri  ve  ero» 
dìtà>  I 
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lei  Santa  Maria  delle  Grazie,,  Sarg ratio  5  e 
li  Gappucini .  I  Monafteri  delle  Monache 
fono  tutti  infieme  nella  Via  Sacra ,  falvo  S. 
Giulio  :  il  primo  è  San  Benedetto  5  Santa 
Maria  Novellai  lo  Spirito  Santo  5  Salita  Or- 
iìna  >  Santa  Margherita  5  Santa  Caterina  5  le 
Murate  5  San  Marco  U)  Vecchio  >  la  Trinità  > 

e  San 


ditamente  il  Sig.  Cavalier  Gnaz» 
zeli,  nella  fua  Diffèrtazione  into^ 
no  alla  via  Cajfia  ipa<L  n%,  )  infe- 
rita nel  Tomo  lì.  della  Società 
Colombaria  dì  Firenze  ,  dì  cui 
parlammo  alla  pag.  77..  :  Il  Porti* 
co, che  è  davanti  alla  detta  Ghie- 
fa  ,  e  la  Loggia ,  che  per  lungo 
cDrlb  da  molte  colonne  fo  [tenuta 
circonda ,  e  ferra  il  gran  prato 
della  Chiefa  (Iella  ,  e  del  Conven- 
to ,  anno  qualche  cofa  dì  magnifi- 
co j  fenaonchè  il  tempo  incorni n> 

"  U\  Intende  il  Monaftero  di  5. 
Croce,  che  è  antichiflìmo,  ed  eft» 
fteva  già  dove  è  al  prefente  fuor 
della  Porta  Colcìtrone  la  Chiefa 
l'arrocchiale  di  S,  Croce  \  donde 
furono  le  Monache  trasferite  nel 
luogo,  in  cui  fono  attualmente.* 
fulla  Via  Sacra,  il  quale  chiama- 
vafi  lo  Spedale  di  S^  Mirco ,  0 
delle  Chiavi:,  e  quindi  il  Monafte- 
ro acquiftoffi  il  nome  di  $,  Mano 
Vecchio  y  benché  oggi  comunemen- 
;e  fi  chiami  di  S.  Croce:  delle_> 
quali  cofe  fi  ha  certezza  median- 
te l'Archiviò,  e  i  Libri  di  quel 
^onaltero.  Agli  undici  Monatìe- 
■ri  ,  nominati  dall'Autore,  deve 
iigginngerfi  quello  delle  Derelitte: 
nella  Chiefa  delle  quali ,  che  è 
molto  nobile,  e  ben  intefa ,  iì  con- 
ferva un  antica  lmagine  di  Ma- 
ria Vergine  ,  eh'  efifteva  già  nella 
Cbìefa  dì  Santo  Stefano  del  Dno- 
movecchio  (  di  cui  parlammo  al- 
la pag.  18.71.78.).  Il  Vafari  sel- 


cia a  nuocere  a  quello  EdiSzio  .. 
che  fu  fatto  a  fpefe  del  Comune» 
Lo  tennero  fino  dal  ^$o3.*>  Arcfiiv. 
pubblico  Lib.  P.  papn,  97.  99.  ,  i 
Padri  Gefuati  ;  nella  foppreflìone 
de'  quali  vi  fi  itabilirono  fui  fine 
del  fecolo  feorfo  i  Padri  Carme» 
litanì  Scalzi.  Sarchino  ,  dalla  Cit- 
tà più  difeofto  ,  appartiene  ai  Pa- 
dri Offervanti  Riformati  di  Saru 
Francefco,  e  fra  i  prinu  Conven- 
ti fi  annovera  della  Riforma  foj 
quelta  Provincia  • 

la  Vita  di  Spinello,  Pittore  Arsttr 
no  ,  così  fcrive  intorno  a  queft*-* 
lmagine  :  Fuor  ri'  Arezzo  ancora 
dipinfe  nella  Cine  fa  di  Santo  Stefit* 
no  ,  fabbricata  dagli.  Aretini  foprt* 
fiwlte  colonne  di  graniti ,  e  di  mar- 
mi .  .  .  molH  figure ,  e  Jlorie  .  .  . 
are  fi  erano  frejchlffime  confrvaitcj 
infino  a  ogp ,  quando  non  molti  an* 
ni  fono  furono  rovinate  •••  Itt  quel* 
la  Chitfa  medefima  una  Noftra  Don- 
na, che  porge  a  Criflo  fanaulliu» 
una  rqfa ,  era  tenuta  ,  &  è  ,  comt^ 
figura  bellijfim<t  ,  e  devota  ,  in  t<tnta 
venerazione  apprejfo  gli  Aretini ,  che 
ftnza  guardare  a  ninna  difficoltà ,  9 
fpefa ,  quando  fu  gettata  per  terrai 
la  Chiefa  di  S,  Stefano  %  tagliaran» 
intomo  a  effa  il  muro ,  &  allaccia- 
tolo ingegnof'mente  ,  la  portarono 
nella  Città  ec  Iri  fatti  nella  men* 
tovata  Chiefa  delle  Derelitte  leg- 
gefi  tuttora  full' architrave  della 
Porta  fcolpito  il  motto,  Madonna 
del  Duomt . 


90 
e  San  Marco .  Le  abitazioni  de'  Gentiluomi- 
ni fono  affai  comode,  &  alcune  ve  ne  fo- 
no molto  magnifiche .  Ma  bello  ,  e  fuperbo 
oltre  modo  dovette  effer  il  Palagio,  che 
fecero  i  Seflànta,  del  quale  una  facciata  fé 
ne  vede,  che  è  tra  la  Fortezza,  &  il  Duo- 
mo <*>.  Arezzo  palla  oggi  novemila  anime, 
&  ha  vicino  a  mille  fuochi  :  e  la  Città  al 
prefente  ha  di  entrata  circa  diciaffette  mila 
feudi ,  e  altrettanto  è  V  ufeita .  L'  entrata  fi 
cava  dalla  Dogana ,  Gabelle  de'  Contratti , 
Porte,  e  Farine,  Vino,  Macello,  Danno 
dato,  Condennazioni  di  malefiz/,  rifiuti  di 
Ufficj,  Dazio,  e  Provento  di  Piazza.  1/  u- 
feita  fua  è  il  falario  al  Commiffario  ,  la  taf- 
fa  al  Monte ,  fortificazioni  alla  Città  del 
Sole,    /pefe  univerfali,    taffe  di  Cavalli,    e 

Bar- 


ca) Quello  è  l'antico  Palazzo  era  delta  maniera  de'Goti,  Fu  get- 
del  Comune  di  Arezzo  ,  edificato  tato  in  terra ,  per  effer  dirimper- 
non  già  ,  come  dice  1'  Autore__>  ,  to  ,  e  affai  vicino  alla  Fortezza,  1* 
dai  Seffanta  (che  fu  un  Magiftra-  anno  1532.  Quindi  il  Palazzo  ve- 
to eretto  nel  XIV.  fecolo),  ma  tulio  del  Podeflà,  nella  piazza  del 
bensì  Panno  1232.  giuda  i  noftri  Duomo  fteffo.è  l'ordinaria  refi- 
Annali  Aretini  ,  Muratori  Tomo  denza  dei  Magittrati  del  Comune  , 
XXIV,  Scriptor»  ter.  Italie  pagi*,  e  il  luogo  del  pubblico  Archivio  ; 
856.,  ove  ìesged:  Anno  1232.  Pa«  leggendoli  nelle  noflre  ultime  Ca- 
latium  Communi*  Arttil  conditum ,  pìtolazioni  originali  con  la  Re- 
Vomino  ìnbaldo  de  Colle  Voteftate ,  pubblica  Fiorentina  ,  dell'  anno 
c  nel  Catalogo  dei  Podeftà  alla-»  1S21.,  Cap,  32.  pa?.,  1%,  che  do- 
pag.  859.,  Anno  1232.  Tibaldus  de  vendo  in  virtù  di  effe,  Archivio 
Colle-  òr  fuit  aedificatnm  Palatium  detto,  un  folo  Rettore,  cioè  il 
Communi**  Oggi  più  non  elide;  Capitano  t  per  la  Signoria  di  Fi- 
fennonchè  nel  Prato  tra  la  For-  renze  rifedere  in  Arezzo  ,  e  per- 
tezza ,  e  il  Duomo  fé  ne  veggo*  ciò  rimanendo  vacua  la  cafa  del 
no  alcune  poche  veftigia  ;  dacch  * ,  Pode Ila  t  concedeva!*  quella  agli  A- 
ficcome  narra  il  Vafari  nella  Vi*  retini  • 
tei  d*  Arnolfo  ,  quelV  edilizio  ,  eh* 
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Bargelli  y  il  Palio  per  San  Giovanni ^  Sale5 
Buoi  per  1!  Opera  di  Santa  Reparata  y  quarti 
di  Còndennazioni 0  la  Menfa  de'  Priori  y  fa- 
Jar j  a  Magiftrati ,  e  fpefe  ordinarie  y  e  ftra- 
ordinarie .  Rettaci  a  parlare  de*  luoghi  Pij  y 
e  degli  Aretini  ancora.  Sono  i  luoghi  Pij 
la  Fraternità  ?  Santa  Maria  fopra  al  Ponte  y 
Sant'  Agoftino-,  Spedale  di  Murello  per  i 
Preti  5  Spedai  della  Nunziata  per  le  Don- 
ne 5  Spedai  di  San  Giovanni  3  Trinità  ?  Sant* 
Antonio  y  San  Lorentino  y  lo  Spirito  Santo  y 
e  San  Lazzaro  _,  che  è  fuori  (a)  ^  San  Gior- 
gi0^ 

Confìglio  della  Città  Vin<entius  Be» 
nedidi  de  Giudici*,  Antonius  Lippe 
de  lippir ,  con  altri  appretto,  Ar- 
chiv>  pubbl.  lab.  M,  pag*  197»  *er~ 
go  .  Al  detto  Spedale  del  Vonte 
altresì  unito  lo  Spedale  di 
Lazze ro  ,  che  è  fuori ,  le  di 
rendite,  deliinate  già  per  li 
veri  lebbroii ,  non  avevano 
determinato  ufo,  dacché  quella—? 
malattia  ceftò  pretto  di  noi  .  Ma» 
rello  è  una  Chiefa  Parrocchiale, 
così  denominata,  il  cui  titolo  è 
S.  Marco,  come  fi  difTe  alla  /><*£. 
12.,  e  apparteneva  già  air  Abba- 
zia ,  e  Monaci  di  S.  Gennaro  di 
Capolona  ,  ai  quali  era  Soggetta , 
Arthìv.  di.  S.  Maria  in  Gradì  Nu- 
mero 130.  j  ina  Alefiandro  VI.  con 
fua  Bolla  del  dì  30.  Maggio  i497; 
la  donò  ad  una  Congregazione  di 
Cherici,  fin  da  antichifiìmi  fecol* 
eretta  in  Arezzo ,  per  cui  ne  pre- 
fe  il  poffeffo  adì  20,  Aprile  14.98. 
Baldallarre  di  Lnca  Albergotti  Ca- 
nonico della  Cattedrale ,  e  di  det- 
ta Fraternità  Procuratore  ,  la  qua- 
le perciò  dicefi  al  prefente  Z*j 
Fraternità  de*  Cberici  di  Murello 
(  Ar- 


ia) Quelii  fono  i  più  confidera- 
bili  tra  i  molti  Luoghi  Pii  della 
Città.  Dello  Spedale  della  SS. 
Nunziata  fi  diede  un  cenno  alla 
pag.  88.  Si  parlerà  della  Frater- 
nità nella  Nota  fuffeguente ,  iìc- 
come  in  appretto  dello  Spedale  di 
J.  Afflino .  Quanto  allo  Spedale 
del  Ponte ,  elio  è  antichiffìmo,  e 
fu  già  dedicato  a  i  Santi  Fabiano 
e  Sebafliano  ,  tuttoché  in  oggi  di- 
cali di  J.  Maria  .  Aveva  fotto  di 
fé  divertì  altri  Spedali  per  lo  Con- 
tado Aretino,  e  fpecialmente  al 
Montefanfavino  ;  e  governavafi  , 
come  oggidì ,  da  un  Gentiluomo , 
che  fi  appella  il  Rettore ,e  dipen- 
de dai  Pilffimi  Rettori  della  Fra» 
ternita  di  S.  Maria  della  Miferi- 
cordia,  i  quali  anno  la  cura  prin- 
cipale dello  Spedale  ,  ove  rice- 
yonfi  gli  ammalati,  ed  ì  fanciulli 
innocenti,  che  vi  f{  recano  da-» 
tutto  il  Contado  vecchio  della-? 
Città  .  Per  fupplire  alle  gravi  fpe- 
fe ,  che  vi  occorrono ,  vi  s* im» 
piegano  gli  avvanzi  {lei  Monte  dì 
Pietà  j  per  l'erezione  del  quale»* 
veggenti  deputati  Panno  1475.  dal 


e 
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gio  _,  oggi  detto  il  Tempio  5  la  Commenda 
di  San  Jacopo  annefia  a  San  Giorgio  ,  la 
quale  è  de' Cavalieri  di  Malta  >  e  rende  ol- 
tre a  cinquecento  feudi .  Ma  di  tutti  i  luo- 
ghi 

ta ,  (ni  <onc£Jjìt  Indtilputìam  7. anno* 
rum  ,  &  licet  propter  diutitrnitatern 
tempori;  VvivìUfìum  non  reperianu  + 


(  Archiv,  del  Clero  Num.  232.)  Que- 
lla ragguardevole  "Adunanza  ,  che 
dal  detto  anno  14^8.  in  poi  nella 
Chiefa  di  Munito  riiiedc  ,  com« 
prende  in  ogjfi  tutti  i  Sacerdoti 
della  Città,  eziandio  Canonici; 
ma  anticamente  fi  eftendeva  per 
lima  la  Diogeii,  e  per  Quelle  an- 
cora di  Caftello  ,  e  di  EireTiiiL>; 
pcrilchè  una  volta  le  Delibera» 
zionì ,  che  in  pieno  confetto  vi  fi 
prendevano,  obbligavano  tutto  il 
Clero  Aretino  a  guifa  d'un  Sino- 
do Diocefatio .  Da  lungo  tempo 
vi  fi  prende  nota  di  tutti  i  Preti  , 
che  muojono  in  Arezzo  ,  e  i  por- 
tatori vi  fi  deputano  dei  cadaveri 
per  lo  funerale  di  effì.  Alcune^» 
vecchie  Cofti timoni  di  quella  Fra- 
ternità fi  fono  in  quell'Archivio 
conservate  per  la  cura ,  che  fu 
prefa  Panno  1379.,  al  ?empo  di 
Leonardo  Prior  generale  di  effa  , 
e  infieme  Priore  di  Si  Michele  di 
Arezzo  ,  di  farle  in  buona  forma 
ricopiare  in  un  Libro  di  12.  per- 
gamene ,  aggiungendovi/i  un  pre* 
embolo  contenente  un  catalogo 
d'antiche  Indulgenze,  nel  quaje 
in  primo  luogo  fi  afierifee ,  che__* 
quella  Congregazione  folle  llata_> 
fondata  neli'  anno  Mille,  e  d'a 
Papa  Aleffandro  II.  confermata  , 
il  di  cui  Privilegio ,  benché  fin 
d'allora  fi  foffe  fmarrito,  eranvi 
tuttavia  de' Cherici  nel  detto  an- 
no 1375?.,  che  ricordavanfi  d'a- 
verlo veduto  ,  ficcorne  ivi  fi  affer- 
ma .  Eccone  le  precife  parole—-»  : 
JJaec  funt  indalgentiae ,  &  gratiae 
ì' 'rat tvnitati  Clericorum  Aretiì  coti" 
rejjae .  In  primis  in  anno  Domini 
M.  ab  Ine,  i  firn  inventa  fiat ,  & 
per    P,  Alexandrum   Pi1,   covfivmd- 


tamen  quidam  Clerici  fide  tìigut  d< 
cunt ,  Priviligiumfe  vidijje  ,  (jr  ha* 
bìùjj'e  tejlantur  &c*  E  veramente 
la  frafe  di  quelle  Collitnzioni  non 
ifmentifce  gli  autori  di  sì  fatta 
notizia,  ben  vedendoli  per  la-* 
rozzezza  ,e  feorrezione  di  lingua, 
che  ?n  effe  s' incontra  ,  edere  Ha- 
te compoite  nei  predetto  fecola» 
XI.,  o  poco  dopo  ,  quantunque  il 
loro  anno  precifo  (  allorché  do- 
po il  detto  preambolo  d&ì  i379* 
fono  ivi  dinrfameme  riportate  } 
vi  manchi.  Nel  medefimo  piccio* 
lo  libro  leggonfì  fufieguentemente 
le  aggiunte,  che  nel  1317.,  e  nei 
detto  anno  1579»  furon  fané  ali© 
vecchie  Coftituzionì  fopraccenna- 
te:  e  ben  meritano  tutte  d'effer 
lette  ;  e  chi  vago  ne  foffe,  potrà 
vederle  un  dì  alla  pubblica  luce 
nelle  addizioni  che  fa  ai  Concili 
del  Labbè  il  dottiiìirao  Padre  Gio: 
Domenico  Manli .  A  riferva  però 
di  quello  monumento  y  non  fi  an- 
no memorie  di  tal  Confraternita 
al  di  là  del  XIII.  fecolo .  Guido 
Pietramalefco  Vefcovo  Aretino 
affai  la  favorì ,  gìufta  la  grandez- 
za dell'animo  fuo,  con  un  Privi- 
legio dato  Panno  1324.  (  Archivio 
del  Clero  Num.  77.),  e  al  tempo 
di  Lui  furono  iRituit?  da  Andrea 
di  Maffeo  di  Guido  Cittadino  A- 
retino,  e  a  quella  Congregazione 
donati  lo  Spedale,  e  la  Chiefa_> 
fotto  il  ti  tota  di  S.  Maria  dei!' 
Oriente,  che  furono  poi  la  refi- 
denza  della  Confraternita,  ed  e» 
fiftevano  nel  luogo  detto  1'  Orien* 
■te  fuor  dcììc  mura,  preflo  la  Por» 
ta  di 


9% 
glii  Pi)  fantiiìimo  ^  e  ricco  è  la  Fraternità  J. 
detta  Santa  Maria  della  Mifericordia  ^  la  qua- 
le ebbe  principio  Tanno  1262. y  e  fu  ap* 
provata  dal  ReverendifTimo  Vefcovo  Gugliel- 
mino  IJbertini .  Erano  da  principio  quattro 
Cittadini  Rettori  di  detta  Fraternità  ^  li  qua- 
li esercitavano  V  opere  della  mifericordia  y 
né  avevano  cofa  alcuna }  &  accettavano  eie- 
moline^  diftribuendole  poi  a* poveri  di  Gesù 
Grillo  ,  con  Seppellire  appreffo  tutti  li  mor- 
ti. Fu  poi  di  tempo  in  tempo  aumentata 
di  facoltà  5  imperocché  molte  pie  Perfone 
lanciarono  il  loro  avere  ^  facendo  legati  a 
detta  Fraternità/  e  la  maggior  parte  con 
peli    di    celebrare '' Ufficjj    e    MefTe^    maritar 

Fati- 


la dì  S.  Biagio  {Àrchhu  del  Clero 
Num,  77.  ,  Archiv.  della  Cattedra* 
k  Vroeeffo  £,  pagt2p.),  donde  in 
apprettò  fn  ]o  Spedale  trasferito 
alia -mentovata  Chiefa  di  S.  Mar- 
co di  Manlio  dentro  la  Città  , 
neìl'acquiflo,  che  di  efla  Parroc- 
chia fece  la  Congregazione  r  an- 
no: 1498. ,  per  V  accennata  Eolla 
d'Akflandro  VI.;  Rimafa  in  oggi 
nella  Chiefa  di  Mimilo  la  reiìden» 
?a  della  Confraternita,  n'è  fiato 
trafportato  lo  Spedale  (che  tut* 
torà  fi  mantiene  per  li  poveri 
Cherici  della  Città ,  e  per  li  Che" 
rici  viandanti  eziandìo  Regolari  ) 
al  Vecchio  Seminario,  fulla  Via 
Sacra  ,  dal  defunto  nofìro  Vefco- 
vo ,  Padre  beneficentiffimo  della 
fua  Chiefa,  e  de»  poveri,  Monfì- 
ffnor  Carlo  Filippo  Incontri;  il 
quale,  ne]  1745.  ftabilì  con  ampio 
©disforie  ,  e  con  fua  perpema  lode 
il  Seminarlo  VcfcoviJe  nelle  t'afe 


de)  detto  Spedale  alla  Chiefa  ài 
Mimilo  contigue .  La  SS.  Trinità 
è  una  Compagnia  di  Nobili,  na- 
ta fai  principio  del  fecolo  XIV» , 
e  dal  Vefcovo  Guido  appellata»? 
Sitietas  difciflinae  Domìni  Noftri 
Jtfu  Cbriflì  Cruàfixi  de  Ciri  tate  A* 
retti ,  e  bifdpìina  major ,  3  cui  a- 
liae  SoTietater  ewfdem  difciplinae  de 
caftris  &  locis  Comitatus  Aretìì  a- 
dhennt  ut  membra,  della  quale  ef«» 
fo  Vefcovo  fu  Andar  ,&  firmator, 
&*  ad  tandem  SS.  Trinitatis  Vrote- 
Sor ,  come  lì  legge  nei  Privilegi 
di  Lui ,  Archiv.  della  medefima  Com* 
$agniatàt\  131?, ,  e  1 3 1 6.  ,  confer» 
mati  dal  Vefcovo  P/ofo  nel  1338., 
ed  ha  il  diritto  di  precedere  tut- 
te l'altre  Compagnie  molte  della 
Città .  Compagnie  fono  iimi'lmen* 
te  lo  Spirito  Santo,  tutta  di  No- 
bili ,  S,  Giovanni ,  e  S.  Antonio  : 
S,  Lorentìno  è  uno  Spedale  per 
le  Donne . 


Fanciulle  >  liberare  incarcerati }  e  dar  diverfe 
limofine  in  diverfi  modi  U)>  e  infra  gli  altri 
Teftatori  fu  Lazzero  di  Gio:  di  Feo^  Fran- 
cesco y  e  Jacopo  Viviani  y  il  chiariffimo  Mef- 
fer  Agnolo  Gambiglioni  3  e  Mariotto  Cofa- 
ni (b).  Fu  in  oltre  da  Clemente  Settimo  u- 
nito  alla  Fraternità  un  Benefizio  ^  e  Spedale 
pofto  in  Arezzo  fopra  la  Piazza  di  Sant' 
Agofèino^  chiamato  Santa  Maria  di  Monte , 
confentendolo  però  i  Padroni  >  cioè  i  Bran- 
da- 


(a)  La  Pfa  Cafa  di  S.  Maria-* 
della  Mifericordia,  detta  la  Fra* 
ztmita,  l'anno  1262.,  come  dice 
P Autore,  fa  iitiiuita  da  alcun«__* 
pie  Perfone,  per  efercitarvi  le  o- 
pere  della  Mifencordia  fpirituali, 
e  corporali,  fono  l'invocazione 
di  Maria  Vergine;  e  il  Vefcovo 
Guglielmino  la  confermò,  e  pri- 
vilegiò con  fuo  Decreto ,  dato  in 
P.ilatio  Canonicae  Aretinae  il  dì  2» 
Aprile  1265. ,  Archivi  dì  detta  Fra* 
ternita  Lib,  A,  Statuti  ms,  pa<>m  4» 
tergo .  Sufleguentemente  per  la  e- 
dificazione,  che  diede  al  Popolo 
queito  fanto  iitituto  ,  moltiffimi 
Cittadini  vollero  eflervi  aferitti  a 
legno  tale  ,  che  crefeendo  a  di- 
fmifura  il  numero  dei  poftulanti , 
fu  determinato,  che  tutti  quelli, 
che  nafeevanò  in  Arezzo ,  per  a" 
ferini  fi  aveffero.  Quindi  ha  ori- 
gine l' inveterato  coitume ,  che  in 
quel  pio  Luogo  fi  prende  nota  di 
lutti  i  battezzati  non  meno ,  che 
di  tutti  i  morti  della  Città,  per- 
ciocché tutti  egualmente  fi  consi- 
derano membri  di  eflb  .  Quelli 
dunque,  che  fi  chiamano  i  Retto* 
ri ,  oggi  in  numero  di  8.  r  laddo- 

(b)  A  quelli ,  che  fono  i  Bene» 
fattori  più  magnifici  del  pio  Luo- 
go, debbe  aggiungerli  il  celebra* 


ve  non  erano  fennon  Capi  d*  u«>a 
privata  Compagnia  di  Laici ,  nel» 
l'efìerfi  poi  quefta  eftefa  a  com- 
prendere tutta  la  Città,  fon  di- 
venuti un  pubblico  Magiftrato  . 
Però  fi  eleggono  ogni  4.  meli  dai 
Priori ,  e  Collegio  ;  ed  anno  au- 
torità fopra  tutte  le  opere  di  pie- 
tà, e  particolarmente  fopra  la  di- 
fefa  dei  Pupilli ,  e  delle  Vedove 
della  Città  ,  e  fuo  Territorio  , 
Archivi  dei.  Comiftte'  Rtgijlro  33.  di 
Lettere  fag. 131»  ,  giurando  folen- 
nemente  nel  loro  ingreflb  di  por- 
tare al  Sepolcro  tutti  t  morti  del- 
la Città,  eziandio  in  tempo  di 
contagio  ,  fé  durante  il  loro  reg* 
gimento  fo-pravveniife .  Nel  1365. 
la  Fraternità  comprò  dalla  Città 
l'odierno  fuo  fito  nella  Piazza-» 
maggiore ,  come  fi  vede  in  quell* 
Archivio  nel  Libro  Re format ionum 
<&  lnjhumentorum  dal  1349.  al  1382, 
pag.  33.  tergo,  ove  leggefi,  che 
il  Comune  vende  ad  efla  quinqnt^ 
apothecas  eambii ,  cimi  fex  banchi  f  , 
pofitax  in  Civitate  Aretiit  in  Porta 
S»  Andreae ,  in  Platea  Communio  , 
juxta  Cimiterium  Btebis  ,  Plateam  , 
&  viam  &c, 

un'Imo  Giorgio  Va/ari,  la  di  cui  e- 
redità  è  alla  Fraternità  perverta* 
u  pofteriormente  - 
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dagli  5  &  i  Boftoli  nobiliifime  Famiglie  di 
Arezzo  ,  &  i  Sig.  Capitani  di  Parte  della 
Città  di  Firenze  >  con  pelo ,  che  fervata  la 
folita  ofpitalità,  che  folo  confitte  nelF  al- 
loggiare i  poveri  Pellegrini  ,  V  avvanzo  fi 
diftribuiffe  in  fovvenire  i  poveri  fcolari  Are- 
tini^ &  in  condurre  due  Lettori,  uno  per 
leggere  Flftituta,  e  V altro  la  Logica,  fic- 
come  fi  coftuma,  e  offerva  Ul  >  talmente  che 
oggi  detta  Fraternità  ,  computati  tutti  li 
fuoi  membri  ha  di  entrata  ogn*  anno  dieci 
mila  cinquecento  ftaja  di  Grano ,  e  di  de- 
nari quattro  cento  trenta  feudi  /E  tutte  le 
dette  entrate  fonò  con  fuoi  pefi ,  e  carichi  > 
tra  li  quali  è  quello  della  Fabbrica,  la  qua- 
le cominciando  dal  canto ,  dove  ora  è  il 
Monte  della  Pietà,  va  diritta  fino  al  forn- 
irlo della  Piazza,  lunga  più  di  200»  braci 
eia,  e  molto  fimile  air  Edificio  de'  Magiftra-^ 
ti  di  Firenze  j  e  di  fopra  la  Loggia,  I& 
quale  di  vero  è  magnifica  quanto  quella  di 
Firenze,  fono  cafe,  una  parte  delle  quali 
lono  della  Comunità ,  per  averle  efla  edifi- 
cate del  fuoi  il  rimanente  è  della  Fraterni- 
tà,   che  vi  fpendé  ogn' anno  circa  due  mila 

feu- 

(a)  S,  A'oftlno ,  come  può  ve»  li  eflendo  poi  rovinate ,  fu  quln» 

derfi  nel  vecchio  Archivio  Epifco-!  di  trasferito  nella  Piazza  di  S,  A~ 

pale  ,  eh*  elifte  nel  Palazzo  del  Go«  goflino, ,  dove  prefe  il  novello  fud~ 

mune,   dicevafì   già  S.  Maria  del  detto  nome:  Fu  unito  da  Clemen* 

Vefeovado  ,   e   non  di  Monte,  per-  te  VII.   alla  Fnternita  di  S.  Ma« 

ciocché  le  Cafe  di  quefto  Spedale  ria  della  Mifericordia   con  quei 

erano  predi»  la  Cattedrale;  le  qua.  carichi ,  che  riferisce  V  Autor»» 


feudi  y  &  il  difegno  fu  di  Giorgio  Vale- 
ri U))  e  corta  fino  a  oggi  venticinque  mila 
feudi  >  e  forniraffi  con"  altrettanti.  Cornili- 
ciofli  tale  Edificio  nel  1573.  alli  27*  di  Gen- 
naio 5  e  detta  prima  la  Meffa  dello  Spirito 
Santo  5  i  Sacerdoti  con  folenne  Proceffione  > 
portando  il  Santiffimo  Segno  della  Croce  y 
mifero  ne'  fondamenti  le  medaglie  dell'  im- 
pronta del  Gran  Duca  Cofimo  >  e  del  Gran 
Duca  Francefco  y  e  della  Reina  Giovanna  %* 
E  perchè  la  Fraternità  è  il  principaliffimo  j 
membro  di  Arezzo  y  dico  5  che  è  cofa  fan-, 
tiflima^  e  che  tifata  bene  (  ficcome  ella  è  ) 
cagiona  infinite  opere  biioniffime  y  e  pie  5  e 
per  il  contrario  e/Tendo  retta  male  y  parto- 
rirebbe in  alcuni  ozio  y  infingardaggine  5  rapa-  : 
eità  3  e  diffenfione.  Qiiefto  è  5  che  i  Paren- 
ti di  coloro  y  che  lafciarono  a  detta  Cafa  y 
per  fortuna  5  o  altri  misfatti  loro  >  talvol- 
ta impoverendo  3  per  pigrizia  fi  pafeerebbo-  : 
no  di  quefte  elemofine:  i  ricchi^  come  ava- 
ri y 

(a)  11  ài  6.  Luglio  1*70.  ì  Ma*-  naefe  ,  Arthiv.  del  Comune  Lib,  A  A, 

Slòri  notiri  decretarono  nel    loro  pStjf  270.   hrrgò;    e  nel  Libro  BB. 

general  Configlio  d'erigere    que-  p*%*  81.  fi  vede,  che  l'anno  1S74. 

ito  Edificio  a  onof  ,  e  còmodo  pub*  attualmente    lì   fabbricala   .    Per 

biico  della  Città  nella  Piazza  gran-  pubblico  Decreto  è   proibito  alla 

de;  e   dal  Gran  Prìncipe  France-  Plebe  il   palleggio  nel  lungo  cor» 

feo  ,  Figliuolo,  e  Vicegerente  del  fo  di  quelle  Logge  >  fopra  le  qua- 

Granduca  Cofimo  I.  ne  ottennero  li  efifte  il   bel  Teatro  ,  rinnovato 

il  referitto  fotto  di  21*  del  detto  non  ha  molt*  anni. 

(fc)  Rifconrrafì  quell'atto  nell'Archivio  della  Fraternità,  di  S.  Ma* 
ria  della  Mifericordìa,  nel  Libro  delle  Deliberazioni  legnato  Lette* 
ra  X.  png.  190. 
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ri  ,  non  Io  potrebbono  comportare ,  volen- 
done ancora  elfi  la  loro  parte  :  a'  buoni ,  co- 
me giufti,  dispiacerebbe,  veggendo  mal  com- 
partirli le  diflribuzioni  :  Il  contrailo  tra  i 
poveri  ,  e  i  ricchi ,  come  sa  ciafeuno ,  è 
cofa  naturale,  come  è  tra  il  carbone,  &  il 
falnitro  5  e  quella  Cala  farebbe  il  zolfo  ,  per 
cui  s'  appiccherebbe  fempre  il  fuoco.  Un 
altro  affare  ancora  cagionerebbe  in  Arezzo 
poca  foddisfazione  3  ma  il  tutto  è  corretto 
dalla  prudenza,  e  deflrezza  di  alcuni  vir- 
tuofi  ,  e  giufti ,  i  quali  fono  e  buoni  Uomi- 
ni,  e  buoni  Cittadini  ancora  5  e  quello  è  j 
che  effendo  nella  Città  incirca  a  80.  Cafe, 
che  hanno  il  Gonfalonierato  5  e  perchè  tra 
di  loro  certi  fono  poveri,  e  forfè  alcuni 
invidiofi  >  non  vorrebbon  concedere  detto 
grado  a  40.  altre  Cafe ,  che  oggi  fono  affai 
beneftanti*  e  di  quivi  nafeerebbe  la  diffen- 
fione .  Alcuni ,  che  fono  meno  nobili  flime- 
rebbono,  effendo  eguali,  anzi  fuperiori  di 
ricchezze,  di  dover  effere  ancora  eguali  nel 
fupremo  Ufìcio  5  e  le  Famiglie  antiche ,  per 
conofeerfi  nella  nobiltà  difeguali,  fi  repute- 
rebbono  dover  effere  in  ciafeun  altro  affare 
difeguali:  &  in  quello  ingannerebbonfi  am- 
be le  parti ,  perchè  né  la  plebe  ricca ,  né  il 
povero  nobile  dee  precedere  fuor  del  con- 
venevole, ma  folo  il  virtuofo>  e  da  quella 
?  G  an- 


?8 

ancora  deriverebbe  ^   che  le  deliberazioni  nel 
loro   Configlio    non    farebbon    conformi  agli 
ottimi  giudicj  loro .  Conofco  y  che  >  non  me 
ne  avvedendo  y  mi  fono  diftefo  molto  con  la 
penna  ^  e  poco  col  fapere  5    però  daremo  fi- 
ne j  con  brevità    narrando    quel!'  ultima   par- 
ticella^   la  quale  è^    per  moftrar  la  natura  y 
e  i  coftumi  degli  Aretini,    Dico,    che  fono 
generofiifimi  ,    armigeri  ,    letterati  5    &    elo- 
quenti oltre  modo .}    e  fpiritofiflimi  ,    quanto 
altro  popolo  di  Tofcana,  in  qualunque  efer-    ; 
cizio>    e    le    Donne    loro  fono  ripiene  d'  o- 
nella    cortefia,    e    di    accortiifima    bontà  5    e  I 
religiofa  molto  è  tutta  la  Città  .    E   fé  co- 
me   ingegno!!    già   non    fi    quietavano  y    così 
ora  3  come  beneftanti  y  e  ficuri  y  vivono  con- 
tenti y  effendo  mancati  que'  fediziofi  y  e  Capi 
di    Parte  y   che  fignoreggiavano    Caftelfecco,   : 
Lignano  ,    Caftel    della    Reina  y    Schifanoja  y 
Voti,  e  Querceto j   e  altri  fortiilimi  luoghi.    ; 
Non  coltivano  molto  y  sì  per  non  avere  de- 
nari y    come   ancora   per    mancanza  di  uomi- 
ni ^  e  perchè  non  ifpaccerebbono  le  loro  ro- 
be .    Sono    avidi    (  non   avendo    di   vero    al- 
tra  entrata  )  >  che    il   grano    vaglia  :    Olio  y 
Vino  5    e    frutte     ne    hanno    a    baftanza  ,    e 
così  legne  5  ma  pochi/lime  biade .  Il  linguag- 
gio della  Plebe  è  nojofo  y  perchè   tutti  (  fal- 
vo  però  i  nobili  j    e  giudiziofi  )  dove  va  la 

vo- 
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vocale  A.  y  lag  volgono  parlando  in  E.  I  più 
di  loro  vanno  fttora  con  molta  loda  y  ec- 
cetto alcuni  pochi  y  i  quali  anzi  vogliono 
defiderare  i  Magiftrati  in  Arezzo^  che  pof- 
féderli  fuora .  Sono  (  ma  per  accidente  ) 
oziofi  >  e  dicono  y  che  facendola  Città  di 
pafTo  y  e  che  aprendovi  Arte  di  Lana  u>  y  o 
altri  traffichi  y  Ella  migliorerebbe  dimolto  > 
ma  io  poco  lo  credo.  E  quefto  ozio>  che 
di  fopra  narrai  y  cagiona  y  che  molti  afcolta- 
no  più  la  invidia  de*  cattivi  y  che  non  mira- 
no il  merito  de*  buoni  >  il  quale  è  infinito 
in  così  onorata  Città .  Sono  tutti  fvifcera- 
tiflimi  fervi  di  V*  A.  S.  y  e  fono  ubbidien- 
tiflìmi  a'  Commiflarj  5  &  è  vero  y  che  un 
leggier  filo  di  refe  li  guida  per  tutto  5  il 
quale  ciafcuno  come  benigno  dee  (  ficcome 
di  fopra  dilli  )  adoperare  5  ma  come  favio 
ancora  aver  forze  per  ritenere  la  fua  mag- 
gioranza .  Circa  le  queftioni  y  che  hanno  tra 
di  loro  y  come  ingiuriati  fi  vorrebbon  ven- 
dicare >  ma  come  favj  voglion  mantenere  le 
fuftanze  y  che  hanno  5  onde  per  ciò  fare  y 
corre  ciafcuno  fubito  a  levar  T  offefe .  Po- 
treile   dire   infinite   altre  cofe  y    ma  è  fuper» 

G  2  fluo 

ta)  Traffico  dì  Lana  fi  è  aperto»  fcana,  Minittro  dì    rara  attività  , 

non  ha  molto,    in  Arezzo  per  le  zelante  al   maggior    fegno  della—* 

benefiche    premure  di   Sua  Eccel-  gloria  dell' Auguftifiìmo  Sovrano, 

leaza  il   Signor  Conte  dì    R<che«  e  dei  vantaggi  dello  Stato, e  Pro*» 

court»   Prendente   dei  Configli  di  motore  indefelTo  delle  Arti,  e  del-» 

S.  Ai.  1.  nel  Granducato   di   To-  le  Scieiue . 


IOO 


fluo  il  dirle  quello  ^  che  Ella  per  fé  fteffn^ 
meglio  che  altra  perforai  5  conofce,  e  cora- 
prende  W... 


U)  Tutto  quello ,  c!)e  per  noi , 
da  benigno  inyito  confortati,. fi 
e  aggiunto  a  quella  Operetta  di 
Giovanni  Rondineili ,  figliuolo  d* 
Aleflandro ,  chianifiimo  Gentìluo» 
rno  Fiorentino  ,  lì  è  detto  per  a- 
mor  del  vero,  e  non  per  iaudio 
41  contraddire  all' Autore,  doven- 
d<sfi  anzi  al  medeiìmo  affili  lode  4i 


quella  fua  fatica^  nella  quale  fé 
alcuno  errore  gli  è  frappato  ,  ri- 
flettendoli eh»  Egli  era  forelUero, 
ed  in  un  fecolo  in  tali  materie^» 
non  illuminato  affatto,  merita-* 
pur  compatimento  ,  fendo  Egli  fia- 
to per  altro ,  come  è  noto  a  lut- 
ti ^  erudito  e  valente  dicitore  • 


L'ifcri- 


Z*  Iferìthont  (  dì  cui  fi  parlò  alta  pttg*  Jf*  ) 
Sepolcro  di.  Ranieri  Ufortini  primo  Vejca 

a  iteri  f*     trvai-e.' 


guentt  tenere 


'toi 

. .  the  h%%tfi  in  Cortona ,  mi 
'avo  di  quella  Citt& ,  l  dei  ff 


CORTONENSIS  PRIM.YS  EPISCOPVS  LIBER  ARET1NYS- 

FLQRlDVS  CVNCTORVM  RAlttERlVS  POT1TVS  BONORVM 

QV1  OfiliT  JULCCCXLVm,  DIE  XIU  SEPTEMBR. 


F.^uono  alcune  Non  intorno,  et  quei  Letterati  Aretini ,  che  da  Gioì  Rondi* 
udii  jono  mentovati  nella  Jopraddett*  firn   Deferi zione  dì  Arezzo  , 
le  quali ,  ac<ennammo  alla.  pag%  7>.,,  di  riportar  qui  Jul  fine  » 

dottrina.  Dei medefimo  Fra  Guit* 
tone ,  che  ville  nel  cadere  del  XUU 
fecolo ,  elìdono  pure^  dtverfe  Poe- 
ite,  non  meno  Campate,  che  ma» 
noferitte  .  Egli  non  dee  confon» 
derir  con  Guiuone  Gttavìani,  il* 
luitre  Giureconi'ulto  Aretino  ,  Di- 
fcepalo  di  Bartolomeo  Sozzlni  nel 
fecoJo  XV. ,  e  Profetici  &  nell'  U- 
niverfità  di  Pifa  .. 


Celebre  è  Fra  Guittone  Areti- 
no, Gavalier  Gaudente,  Figliuolo 
di  Viva  di  Michele  ;  di  cui  è  alla 
luce  un  Tomo  di  Lettere  ,  pubbli- 
cate dal  dottiturao  Monfignor  Bot- 
lari,  e  dedicate  all'  eruditifllmo 
lioltro  Moniìgnor  Gregorio  Redi 
Bali  di  Arezzo  nell'Ordine  di  S. 
Stefano ,  chiaro  per  varie  Poetiche 
Opere ,  e  per  la  moitiplke  fua-^ 

Il  nome  di  Leonardo  Aretino, 
Segretario  della  Repubblica  di  Fi- 
renze, Padre  delle  greche  lette- 
re ,  e  delle  latine ,  è  noto  abba- 
fianza  al  mondo  tutto,  fenzachè 
noi    rendiamo   qui    miglior  con- 

Fu  Carlo  Marfupìni  celeberri- 
mo Letterato  ,  ed  eloquentiiumo 
nelle  greche,  snelle  latine  Jet- 
fere.  Morì  l'anno  14-53.  Sagreta.*- 

Antonio  Rofelli ,  valeatimmo 
Interprete  delle  Leggi,  ebbe  il 
gloriofo  foprannome  di  Monarchia 
Sapìentìae.  Con  quello  epigrafe,^ 
vedeli  di  Lui  una  medaglia  di 
bronzo ,  che  ha  nel  diritto  uau 
fua  imagìne .,.  e  nel  rovefeio  una 
figura  mezza  nuda,,  col  motto  Coe- 
lituum  benevolentia  •   Morì  1'  anno 

Francefco  di  Metter  Bica  Al- 
bergotti ,  famofo  Giureconfulto 
del  XIV.  fecolo  ,  fa  comunemen- 
te appellato  fetida*  verìtatis  Uodor, 


to  di  quale,  e  quanto  Uomo-  egli 
il  folte  .  Nel  1414.  Dominus  Leo» 
nardus  Gecchi  Brutti  fi  vede  attrat- 
to Primo  Priore  della-  Città  no- 
Ara  ,  Ar.cbiv*  del  Comune  Lio»  FL 
di  Efi razioni  pag,  8u 

rio  della  Repubblica  Fiorentina, 
e  coetaneo  del  rinomato  Grecifta 
Gio:  Tortelli,  parimente  Arsii» 
aoa. 

1467.  in-  Padova;  e  1  fuo  R?trat- 
to  è  nella  Sala  del  noltro  Palaz- 
zo del  Comune .  E'  da  vederfi  u* 
na  bella  Orazione  Latina ,  recita» 
ta  nella  morte  di  Lui  da  Pietro; 
Barocci  Patrizio  Veneto,  la  qua- 
le vide  la  pubblica  luce  in  Pado- 
va l'anno  1712..  preùo  Giufcppe 
Cornino  * 

Le  Derilioni  di  lui  fono  estate 
da  Bartolo  in  ConfiU  102*  hib,  a, , 
e  da  Baldo  in  L.  EdiclaU  col  2. 
a,  num.  19»  Coda»  de  lecunciis  uit* 
G  ?  'più  9 


ia.2 

ftils .  Paolo  da  Caftro  lo  chiama 
Dottor  /bienne  ,  e  Bartolomeo  Soz- 
zini  Dottor  elegante  .  Morì  in  Fi- 
renze Panno  1.376,;  e  '1  fuo  Ri- 
tratto è  parimente  ntlla  Sala  del 

Francefco  Accolti  fu  tra  ì  Gùi- 
reconfulti  dell'età  fua  per  avven- 
tura il  più  grande,  figliuolo  di 
Michele ,  e  fratello  di  Benedetto 
Segretario  dottifiìmo  della  Repub- 
blica Fiorentina  .  E'  rimala  di 
Lui  un  opera  intitolata,  Caftìga* 
t'iffima  juris  rejponfa ,  alias  Confitta 
Domìni  Francijci  de  Accolti*  de  A- 
retto  ,  Juris  ufrìufque  Monarcati  ,. 
ftatnpata  in  Venezia  nel  ijo8.  per 

Pietro  Accolti  fu  prima  Vefco- 
vo  d' Ancona ,  e  poi  Cardinale_j> 
cM  Santa  Chìefa:  lafciò  molte  De- 
cìfionì  ,  le  quali  fi  contengono  fra 
1'  altre  della  Ruota  Romana  :  fcrif- 
fé  un  opera  contro  alla  dottrina 
d'  alcuni  Eretici ,  che  vien  ram- 
mentata dall'  Oldofno  nell'Ate- 
neo Romano  ,  ed  altra  intitolata 
TyYochì'mm  de  Mire,  Del  fublime  in- 
gegno,  e  della  rara  virtù,  dì  que- 
llo noiìro  Porporato  parlarono 
con  fomme  lodi  il  Cardinal  Pie- 
tro Bembo  nelle    lettere,  ch'egli 

Benedetto  Accolti  fu  Vefcovo 
di  Cadice  ,  e  poi  di  Cremona  ,:  e 
quindi  Arcivescovo  di  Ravenna, 
Segretario  de' Brevi  di  Clemente 
VII.,  e  Cardinale  di  Santa  Chìe- 
fa: fu  A  m  mi  ni 'Aratore  in  apprefib 
delle  Chiefe  di  Policaftro , .  e  di 
Bovino,  Legato  a  Latere  della_~? 
Marca  Anconitana,  e.  Governator 
pmetuo  della  Città  di  Fano  . 
Riftaurò  la  Fortezza  d»  Ancona  ; 
coficchè  di  Lui  fi  trova  una  me- 
daglia con  la  fira  effigie  ,  e  cotu 
le  parole  Benedì3us  Cardinalis  Ra- 
venna* ,  e   con  un  Nettunno  nel 

Bernardo  Accolti  ebbe  l' nifi» 
gne  foprannome  di  Unno,  e  fu 
fratello  del  Cardinal  Pietro  Ac- 
colti ,  e  figliuolo  di  Benedetto  Se«» 


noflro  pubblico  Palazzo  fc  Si  con- 
tano quelle  Opere  di  Lui,  Com- 
mentarla in  lib*  Dì»eflorti  Commen- 
tarla ih  partes  quifdam  Codicis  , 
Conjiiltationes  pluriw» 

Filippo  Pincio ,  nel  di  cui  fine  lì 
leg^e  ,  Ezpliciunt  eltgantiffima  Con» 
filia  Magnifici  Equitis  Romani ,  ac 
JitrifcopfldtOYiiìn  aetate  noftra  Vrinm 
cipis  Domini  Francijci  de  Accolti* 
de  Aretio*  Nel  1444.  fi  vede  e- 
Arano  de*  Capitani  di  Parte  n3l 
noftro  Magiftrato  del  Collegio,  A." 
cbiv,  pubbl,  Lib,  IX»  dì  Efirazioii 
pa%,  41.  j  e  '1  fuo  Ritratto  fi  con- 
ferva nel  Palazzo  dei  noftri  Priori . 

ferine  in  nome  di  Leon  X.  '*-> 
Francefco  1.  Re  di  Francia  ,  l'Al- 
berti nella  fua  deferizione  dell'  l- 
talia,  il  Cardinal  Pallavicino  nel- 
la Storia  del  Concilio  di  Iremo, 
il  Ciacconio,  il  Caddi,  ed  altri 
valent' uomini.  Morì  in  Roma-» 
pieno  d'  anni ,  e  di  merito  ,  nel 
1532»,  e'1  fuo  Ritratto,  infieme 
con  quello  dell' infraferitto  Car- 
dinal Benedetto  Accolti  fuo  Ni* 
potè  ,  è  nePa  Sala  del  no  uro  Ge- 
neral Confìglio. 


rovefeìo ,  che  riguarda  una  mole 
in  mezzo  al  mare  ,  con  1'  epigra- 
fe optimis  artibiM  .  Clemente  VII. , 
ficcome  narra  il  Ciacconio,  fece, 
eh*  Elio  fcrivefle  un  trattato  del 
diritto  Pontificio  fopra  il  Regno 
di  Napoli.  Scriffe  ancora  in  pro- 
fa  ,  e  in  verfi  latini  con  fomma  e- 
leganza  •  Celebrato  per  la  fua  dot- 
trina da  Paolo  Manuzio,  dall' A- 
riolto  ,  dal  Molza  ,  da  Marfiiio 
Ficino,  dal  Voflìo,  dal  Bembo,  e 
da  mille  altri  Scrittori,  mòri  in 
Firenze  Tanno  i$49»>  in  età  di 
foli  anni  52, 

gretario  della  Repubblica  Fioren- 
tina» Leon  X.  gli  donò  nei  1520. 
col  titolo  di  Ducato  la  Signoria 
dì   Nepi ,    Città  del   Patrimonio 

di 


di  San  Pietro  ;  la  quale  poi  fìeì 
1556.  ,  per  la  morte  di  Lui  fenza 
fucceiftone,  ritornò  alla  Santa  Se* 
de.  Peritiffimo  nella  tofcana  fa* 
velia,  e  nella  latina  >  e  nella  gre- 
ca, fu  laureato  nella  celebre  AC* 
cademia  d'Urbino  per  la  eccel- 
lente virtù  fua  nel  poetare»  Di 
Lui  in  Venezia  furono  itampati 
nel  1519»  appreflò  Niccolò  Zopi- 
lio  divertì  Strambotti  àcUtiffimi , 
raccolti  in  un  libro  intitolato  O- 
pera  nuova t  dì  cui  fa  menzione  1* 
immortale  nofiro  Francefco  Redi 
nelle  fue  note  al  Ditirambo ,  ^_> 


10$  ■ 
Umilmente  in  Venezia  altra  ope* 
rà  in  profa  intitolata  la  Virgtnit 
per  Bartolomeo  Gefano  nel  i?5?« 
Altre  egregie  opere  di  Lui  parte 
ftampate ,  e  parte  manofcdtte_j 
poffono  vederli  regiftrate  dal  Pa* 
dee  Negri  nella  Storia  de* Fioren- 
tini Sctittori.  Lèggali  in  oltre  il 
Cortigiano  del  Caftiglione  •  Fa  o» 
norata  menzione  di  quello  grand' 
Uomo,  fìccome  del  Cardinal  Be- 
nedetto Accolti  nipote  di  Lui ,  il 
divino  Arlotto  nel  Canto  46»  del 
fuo  Furio/ 0  in  quei  verli: 


:he  tra  ìor  viene  ,  e  eh* elle 
'  io  non  ho  l*  occhio  lofco 


li  Cavalier , 
Onoran  sì  ( 

Dalla  luce  ojf'ufcato  de*  bei  volti,) 
E*  7  gran  lume  Aretin  l*  Unico  Accolti  é 
Benedetto  il  Nipote  ecco  la  veggio* 

Ch*  ha  purpureo  il  cappel  >  purpureo  il  manie  2 
Col  Cardinal  di  Mantoa ,  è  col  Campeggio  , 
Giona  e  Splendor,  del  Ccncift orlo  J 'anto  • 


Del  qual  Poema  è  qui  attualmen- 
te fotto  l\  torchio  (  nella  nuova  , 
e  di  nitidi  caratteri  ben  fornita 
Stamperia  di  Michele  Bellotti,  e- 
retta  in  Arezzo  l'anno  1748.  con 
notabil  comodo  delle  Lettere,  e 
delle  Città,  e  Luoghi  convicini) 

Angelo  Gambiglioni  è  comune- 
mente noto  fotto  '1  nome  d'  An* 
gelo  Aretino .  Fu  già  Senator  di 
Roma;  e  la  Repubblica  letteraria 
gli  è  debitrice  di  molte,  e  diver- 
te opere  ben   note  ai  Giurecon- 

Dì  Pietro  Aretino  celebre,  e 
bizzarro  Scrittore  può  vederli  la 
vita,  data  in  luce  nel  1741.  dall' 
erudito  Sig.  Conte  Mazzuchellì , 
e  ultimamente  dal  Sig.  di  Boifme- 
le  Olandefe  .  Ebbe  Egli  per  la  fua 
fola  ^perfonà  il  primo  grado  del 
Gonfalonierato  con  Decreto  pub- 
blico del  dì  13,  Dicembre  x?Si.  * 
e  ne  refe  grazie  al  Comune  di 
Arezzo  con  fua  lettera,  fcritta  da 
Venezia  il  di  primo  Febbraio  i??2. 
Archi» *  dei  nofln  Priori  Lib,  fegna» 


la  Traduzione, che  ne  ha  fatta  in 
verfi  Latini  il  chiariamo  noftro 
Sig.  Marchefe  Torquato  di  Mon* 
tautoj  Opera  nuova»  e  grande,  e 
dagli  amatori  delle  belle  lettere 
lungamente  afpettata. 


fulti .  Si  vede  eftratto  del  nume* 
ro  dei  noftri  Priori  l'anno  1429. 
Archìv.  del  Comune  Lio,  F.  pagint 
25.  tergo  ;  e  '1  fuo  Ritratto  fi  con- 
ferva nella  Sala  del  nofìro  Pub- 
blico Palazzo. 

io  tett,  X.  pag.  ?*8. *  Regiftro  3. 
di  Lettere  pagi  40. Il  fuo  Ritratto 
efitìe  nel  Palazzo  della  Città  no- 
lira;  e  poiché  in  oggf  per  l'in- 
giuria del  tempo  è  quali  fpento 
totalmente ,  giova  il  recarne  qui 
la  descrizione  ,  che  ne  fece  il  no- 
fìro Vafari,  nella  Vita  dell' intì- 
gne  Pittore  Sebaftian  Veneziano 
Frate  del  Piombo  :  Ritrajfe  ancora 
in  quefto  mede/imo  iempo^  Mejfer  Vie- 
tro  Aretino  ,  e  lo  fece  sì  fatto  ,  che 
oltre  al  ■  Somigliarlo  ,  è  pittura  fin* 
G  4  Pett" 


to4 

fendijfima ,  per  vedervi/i  la  differenza 
di  cinque ,  o  (ti  forti  di  neri ,  ibt-» 
egli  ha  addoffo ,  velluto ,  rafo  ,  e rmi- 
Jìno ,  damafeo  ,  e  panno  ;  <2>*  h«Uj 
barba  neriffima  /opra  quei  neri,  sfi- 
lata tanto  bene ,  che  più  non  pub  tf- 
fere  il  vivo  ,  e  naturale .  Ha  in  ma- 
no queflo  Ritratto  un  ramo  di  lau* 
ro,&  una  carta,  dmt  rovi  fritto  il 
nome  di  Clemente  VII. ,  e  due  ma* 
fchere  innanzi ,  una  bella  per  la  vir- 
tù ,  e  l'  altra  brutta  per  il  vizio  :  la 
qual  pittura  Mejfer  Pietro  donò  al* 
la  Patria  fua,  e  i  fuoì  Cittadini  l1 

Giorgio  Vafari  fa  rinomato  Ph* 
tore,  e  valente  Architetto;  né 
mancò  d*  acquiitarfi  fama  eziandio 
d'erudizione,  e  letteratura  nelle 
Vite,  che  fcrifle  dei  più  eccellenti 
Vittori,  Scultori,  &  Architettori* 
Egli  nel  noftro  pubblico  Archivio 

Di  Girolamo  dal  Borro  fu  ftam- 
pato  in  Firenze  Tanno  1577»  aP" 
prefio  Giorgio  Marefcotti  un  Dia- 
logo,  dedicato  a  Giovanna  d*  Au- 
ftria  GranducheiTa  di  Tofcana ,  o- 
ve  trattafì  del  fluffo  ,  e  riflufib 
del  mare  ,  e  delle  inondazioni  dal 
fiume  Nilo.  Egli  indirizzò  anco- 
ra al  Granduca  Francefco  I.  un 
opera  più  grande  de  motu  gravium 

Pietro  Caponfacchi  acquino!*! 
fama  di  facra  ,  e  profana  erudi- 
21'one,  onde  il  Granduca  France- 
fco I»  lo  dichiarò  Lettor  pubbli- 
co nell'Untverfità  di  Pifa  .  E'  dì 
Lui  alla  luce  ,  per  le  ftampe  di 
Giorgio  Marefcotti  1567.,  un  Di- 
feorfo  intorno  alla  Canzone  del 
Petrarca  Vergine  bella:  dalle  me* 
defime  liampe  Panno  i<572.  ufei 
altro   fuo    libro   intitolato   Tetri 

Tre  Letterati  ha  avuti  Arezzo 
col  nome  di  Maefiro  Agnolo.  11 
primo  fu  Agoftiniano ,  e  lafciò 
raanoferìtta  in  foglio  la  Logica—» 
di  S.  Agoftino  ,  da  fé  compofta  ; 
la  quale  trovali  nella  Libreria  dei 
Padri  Agoikiniani  di  Padova,  ed 


hanno  nxeffd  nella  fala  pubblica  dei 
loro  Configlio  ,  dando  così  onore  al" 
la  memoria  di  quel  loro  ingegno/e 
Cittadino  ,  e  ricevendone  da  luì  non 
meno  .  Circa  quefìo  Ritratto  fi  ve- 
de nell'  Archiv.  del  Comune  Hb» 
S.  pagin.  i19*  fono  di  6,  Luglio 
1526»  il  feguente  pubblico  Deere* 
to ,  Item  fimili  modo ,  &  formcu 
per  eorum  partitum  .  .  .  •  delibera" 
verunt ,  quod  in  Retraólu  Domini  Pc- 
tri  Bacci  prò  E)us  ornamento  expen*> 
dantur  de  denariis  &e9 


fi  vede  eftratto  tra  1  Confervato- 
ri  del  Comune  nel  primo  grado 
di  Gonfaloniere  l'anno  1572.  Lib, 
XXV.  di  frazioni  pag.  210.  tergo, 
Regifiro  Vili,  di  Lettere  pag.  16. , 
11  fuo  Ritratto  nel  pubblico  no»  ! 
uro  Palazzo  fi  conferva  • 

1 
&  levium  ;  e  Umilmente  a  Fran- 
cefco Maria  Feltrenfe  Duca  d'  Ur* 
bino  un  operetta  de  Peripatetitcu 
docendi  metodo  .  Sono  altresì  di  Lui 
più  Dialoghi  della  Perfezione  delle 
Donne ,  itampati  in  Lucca ,  e  de» 
dicati  ad  Alberigo  Marchefe  di 
Malia  •  Morì  in  Perugia  l' anno 
1592. 


Caponfacchii  de  Vantaneto  Aretini  in 
Johannis  Apoflolì  Apocaljpjìm  Qb~ 
ferrano ,  ad  Selinum  1U  Turcarum 
Imperatorem .  Stampò  ancora  un 
interpretazione  del  Cantico  de' 
Cantici  di  Salomone,  la  fp;ega* 
zione  del  principio  del  Vangelo 
di  S.  Giovanni,  diverfe  interpre- 
tazioni fopra  la  Fifica  d'Arinoti* 
le  ,  ed  alcune  opere  legali  ;  e  mo* 
ri  Panno  1591» 

è  rammentata  dal  Tommafini  nel- 
la fua  Biblioteca  de»  Manofcritti  : 
Dicefi  efler  morrò  l'anno  if?i«» 
e  tanto  afferma  di  Lui  il  Cinelli 
nella  fua  Tofcana  letterata  .  Il 
fecondo  fu  dell'Ordine  de' Servi 
di  Maria,  e  figliuolo  di  Grazia-* 
da 


da  Bntfgflanello ;  il  quale  Panno 
1507.  fu  dichiarato  Teologo,  o 
Maeftro  nell' Università  di  Bolo- 
gna t  e  l'anno  e?ì2.  fu  eletto  Ge- 
nerale dell»  Ordin  fuo  .  Interven- 
ne al  Concilio  Lateranenfe  V., 
nei  di  cui  atti  vedefi  il  fuo  no- 
me foferitto,  appreffo  il  Labbc  , 
fpecialmente  alle  Seffioni  ter^a, 
quarta,  fettima,  e  ottava.  Morì 
in  Arezzo  Panno  1522.,  ove  poi 
fu  fatta  appiè  della  Chiefa  di  S. 
Pier  piccolo  una  bella  Jepoltura  di 
macigno  (  Vafari,  Vita  dello  Scul- 
tore Fra  Gìo:  Agnolo  Montorfoli  ) 
eon  molti  intagli,  &  alcune  ftatue  ; 
t  ài.  naturale ,  [opra  una  eaffa  ,  U 
detto  Generale  Angelo  ,  e  due  putti 
di  tondo  rilievo,  the  piagnendo  fpen- 
gouo  le  faci  della  vita  umana  ,  con 
altri  ornamenti ,  che  rendono  molto 
bella  queft}  opera  •   Il  terzo  fu  del- 

MeiTerTommafo  Comacchini  fu 
celebre  protettore  di  Filofofìa  ,  e 
Medicina  nelPUniverfità  di  Pifa. 
pi  Lui  ufcì  alla  luce  P  areno  160?. 
in  Padova  preflb  Pietro  Paolo  Toz- 
zi un  opera  dedicata  al  Grandu- 
ca Ferdinando  I.  con  quetìo  tito- 
lo Tabulae  Medicae ,  in  quibus  e<JU 
fere  omnia  ,  quae  a  principalibus 
Mediar Gtaecis ,  Arabìbus  ,  &  Lati* 
tilt  de  curatìonis  aftparatu ,  capiti? 
&  thoracif  morbis  ,  ftbribus  ,  pulfi* 
tus ,  urinis  /cripta  pafjim  repeviun" 
tur ,  methodo   abfoluta  adeo  collega 

Andrea  di  Gio:  Cefalpini  Filo- 
loto  di  vafta  erudizione  nacque  1' 
anno  i?ip.  Clemente  Vili  lo  di- 
chiarò fuo  Archiatro  ,  e  lo  ftabilì 
Profeffor  pubblico  nel'Archigin- 
nafìo  Romano,  nel  qual  impiego 
morì  il  dì  2?.  Febbraio  160?.  Nel 
i?86.  MeJJer  Andrea  di  "Aaejlro  Gio: 
Cefalpini  fi  vede  eftratto  fra  i  no 
«ri  Priori  nel  Grado  fecondo,  4r- 
thiv,  del  Comune  Ltb.  29.  di  Eftra* 
zioni  pagin,  9.  Di  Lui  rimangono 
alla  luce  Qjjaeftioyium  Peripatetica* 
rum  Libri  5.  ;  De  Planti.t  Libri  16.; 
Votmoiium  inveftigatìo  Ve ripatetica  i 


la  medeiìma  Religione  de'  Servi 
di  Maria,  e  figliuolo  d'Andrea 
di  Morello  Morelli  ;  Interpretò 
in  San  Lorenzo  in  Damato  la  fa- 
era  Scrittura  ad  [rtanza  del  Car* 
dinal  Farnefe  ,  e  fu  anch'  egli  Ge- 
nerale del  fuo  Ordine.  Dottia- 
mo nella  lingua  greca ,  e  ne!la__> 
latina  ,  correfle  le  opere  di  S.  Ba« 
iilio ,  del  Nazianzeno  ,  di  S.  Ila- 
rio, e  dei  Venerabile  Beda  ,  le_> 
quali  erano  allora  affai  deprava- 
te, e  corrotte.  Le  opere,  che  di 
Lui  rimangono ,  fono  De  tranfitu 
animar um  in  belluas  ,  evplicatro  prò 
Pitagora ,  <&  Platone  :  An  fanguis 
fit  forma/iter  animatur ,  ac  vivent 
Qnaeftto  I,  j  An  fit  pars  co-rporis 
Quaglio  Hé'*U»  Dialogo  d'amore, 
imprejjo  in  Padova .  e  dedicato  iL> 
Francesco  11%  Duca  d'Orbino»  Mo- 
rì in  Arezzo  Panno  1587. 

fuitt ,  ut  &  illa>&  luci,  unde  funt 
bau/fa  ,  cadant  ftb  unum  oiulorum 
obtutum  .  Vedefi  di  Lui  ancorai 
un  Ode  latina  nel  tomo  3.  della 
Raccolta  dei  Poeti  Italiani  latini 
fìampata  in  Firenze  prelìo  i  Tar* 
tini,  e  Franchi  l'anno  1719.  Eb- 
be due  fì^li  Mefler  Orazio ,  <t_j 
Meffer  Marco  ,  amendue  Protetto- 
ri  di  Medicina  nello  Studio  di 
Pifa  ;  dei  quali  pure  fi  veggono 
alcune  opere  di  Filofofìa,  e  di 
Medicina  date  alle  ttampe,  che^j 
per  brevità  lì  tralafciano . 

Quaejlionum  Medicarum  libri  duo; 
De  Medieamentorum  faculfatibux  li- 
bri dito-,  K.ótT0TTf>6v,five Speculili*  ar  • 
tis  medicae  JHippocraticum  ;  De  Me* 
t alimi  Libri  1.,  Artis  Medicae  par* 
tes  duae.  11  famofo  Pietro  Anto- 
nio Micheli  nel  fuo  bel  libra  Ar«- 
va  Plantarum  genera  rammenta  é\ 
Lui  un  opera  ms.  intitolata  fior- 
tus  fi  ci  us .  Similmente  il  chiariffi- 
mo  P4dre  Montfaucon  nella  fua 
Bibliotbeca  BibUotbecxrum  ,  tra  i 
manoferitti  della  Rej'fla  di  Sve- 
zia ,  efiilenti  oggi  nella  Vaticana , 
rammenta  un'opera  intitohra  An* 
tir  e  ite 


Icò 

arene  Caefalpini  {RìftotiA  Ecdefia* 
fiica  ad  Clementem  Pili.  Fu  ,  co* 
me  di  Lui  parla  il  Douglas  (  5i- 
bbographiae  Specimen  pag.  164»  edite 
Lugduni  B  Atavo  rum  anno  1754.), 
Tir  acerrimi  indenti  >  &  dodrinae 
Peripateticde  ddvirfus  Galenum  fire* 
Ttuux  Propugnator,  »  ••  Hìc  Autìor  > 
licet  nemini  Jdettdì  juifcundus  -,  «e- 
gledus  omnibus  )acebat-  non  Jotuntj 
ob  r <xr itattm  libri  >  verum  etìam  ob 
pertinacia»!  fucini  in  aftruendis  'Do* 
pnatibus  Arijlotelicii  contro,  clarij- 
fìmum  Galenum  ,  euijque  aJJ'eelas  > 
in  eu\ui  verba  omnes  fere  Medici  tutu 
furati  fueruht .  Hinc  fadum  efl  »  quod 
quae  luculenter  ,  &  perjpicue  Jatìs , 
etfi  non  ex  profejfo  >  proponit  dt^ 
fanguinis  circulaiione ,  nemini  ante 
animadve\fa  Juerint  ,  aui  filtem  iti~ 
telitela. ,  quam  Tìarve)us  ,  Patnae 
fuae  &  faeculi  decus  ,  lìbrum  fuum 
in  vulnus  emifijjlt .  Non  manca  pe» 
rò  chi  per  dar  quella  gloria  tutta 
intiera  all'Arveo»  la  nega  al  no- 
itro  immortale  Cefalpino  »  Già: 
freinel  nella  fua  Storia  della  Me- 
dicina così  fcrive  di  Lui  ì  Catjal- 
pinus  quidem  Anaftomojeos  vóceni-> 
vel  cafu  adhibenf,  vel  banc  a  Serve* 
to  mutuatus  calorem  innatum  ex  ar- 
terìis  in  renas  ,  jtd  non  nifi  Jomni 
tempore  ,  tran/tre  poffe  exiflimat  ; 
atque  ex  iis  ,  quae  proxime  fequan* 
tur ,  pateì  ,  circularem  fanguhì<  prò- 
grefium  minime  ab  eo  f.ùjfe  cogni- 
tum  ,  Così  Ermanno  Boerhaave, 
nelle  fue  Prelezioni  alle  Ifti  uzio- 
ni  Mediche  al  $.  140.  *  accennan- 
do la  ftoria  dei  primi  difeuopri- 
tori  delia  circolazione  del  fangue  , 
lenza  addurre  però  veruna  con- 
cludente prova,  dice  ,  che  mereìur 
certe  nibilofcius  nomen  ìnvtntoris 
J-Jarveus .  Or  fé  gJi  addotti  Auto- 
ri abbiano  ciò  fcritto  unicamente 
per  follener  il  credito  dell' Ar- 
veo ,  e  fé  il  Cefalpino  (  che  fiorì 
innanzi  a  quello  )  a  cafo ,  ovve» 
ro  con  piena  cognizione  abbia_> 
nominate  le  Anajhmofi  dei  vafi  , 
e  conofeiuto  intieramente  il  mo- 
to circolare  del  fangue,  lo  deci- 


deranno ad  evidenza  i  fegtientl 
paflì  delle  fue  Opere  ;  le  quali  ef- 
fendo  ben  rare,  noi  ne  addurre- 
mo diitefamente  i  fenfi,  e  le  pa-  ! 
role  precife  (  fuggeriteci  opportu- 
namente dal  Sig.  Dottor  Loren* 
tino  Prefciani ,  erudito,  e  valen* 
te  Medico  in  queita  noftra  città) 
Qjaejh  Peripat»  lib*  S.  quaefl*  4. 
fot.  122*  della  edizione  dei  Giunti 
in  Venezia  1593.  -,  Omnibus  (cioè 
ai  vali ,  che  fi  derivano  dal  cuore  y 
autem  membranulae  Junt  appofitcìe  , 
<&  officio  delegatae^  ut  ofaila  intra* 
mittentìum  non  educant  »  &  educen* 
tium  non  intromì  tant  j  contingìt ,  „ 
eorde  contrahente  Je  Arterias  dilata* 
ri  %  &  dilatante  conflringi  \  dum  e- 
nim  dilatatur  cor  ,  claudi  vult  orifi' 
eia  eciucentiiim  ,  ut  ex  corde  non  »«• 
fluat  tunc  fuoflantia  in  arterias  > 
contrahente  autem  fé  >  influere  dehi- 
Jcentibus  membra),  is  .  E  come  po- 
teva parlar  più  ch:àro  per  inten- 
dere, e  far  in  endere»  che  il  fan- 
gue elee  dai  cuore  per  le  arterie, 
ed  al  cuore  ritorna  per  le  vene , 
ond'efio  progredivamente  fi  muo* 
ve  circolando  ?  Nello  fteflo  luogo 
pàgina  I2S*  tergo  alla  lettera  D. 
chiaiiflìmarnente  ,  Idùrco  Palmo 
per  venam  arteriis  fimilem  ex  dextro 
cordis  ventricolo  fervidum  bauriens 
faxguinem  ,  enmque  per  Anaftomofim 
drterìae  venali  reddent ,  quae  in  fi* 
niftrum  cordis  ventriculum  tetidit  &c. 
Poco  dopo  alla  lettera  E.  Buie 
fatiguìnir  ctrculationi  ex  dextrù  cor- 
di t  venti iculo  per  pulmones  in  finì* 
fi  rum  e)ufdem  ventriculum  ,  opttme 
refpondent  eat  quae  ex  dìJfBione  ap<* 
parent .  Volendo  inoltre  prova- 
re» che  nelle  angine  la  foffocazìo- 
ne  nafee  piuttoito  dalla  pienezza 
delle  vene  iugulari,  che  dall' effe* 
te  otturata  la  laringe,  cosi  fi  e- 
fprime ,  Qjjarf,  medìcarum  lib*  2. 
(pitàffi:  17  fol,  232»  'ergo  fub  VttU 
F**  Occlufis  enim  in  collo  venis ,  cum 
fanguis  &  fpirìtus  permeare  nequeant 
furfum ,  necejfe  efl  deor/um  ad  cor, 
(^  pulmones  regurgìtare  ,  unde  op- 
pienti Vulmo  dilatori ,  &  coujlringì 
ne* 


neijueat»  Ibidem  fol,  234.,  Seà  il* 
ina  jpeculatione  dignum  videtur ,  prò» 
pter  quod  intumejcunt  venne  ultra., 
locum  apprebeufnm  non  cifra  •  .  •  • 
debuijfet  autem  oppofito  modo  con" 
tingere  ,  fi  motus  fanguinis  &  fpìri- 
tus  a  vifceribus  fit  in  totum  corpus] 
ìntercepto  enim  meatu  ,  non  uLtrcu 
daretur  progrejfus  :  tumor  igitur  ve- 
ttaram  atra  vinculum  debuijfet  fieri 
•  .  •  •  Cordis  meatus  ita  a  naturùu 
paratos  tjfe ,  ut  ex  vena  cava  intro" 
mijfio  fìat  in  cordis  vtntriculum  de* 
xtrum  %  unde  patet  exitus  in  palmo* 
nem  :  ex  pulmone  pragterea  aitimi.* 
ingrejfum  effe  in  cordis  ventriculum 
Jìniftrum ,  ex  quo  tandem  patet  exi- 
tus in  arteriam  aortam  ,  membranis 
quibufciam  ad  oftia  vaforum  appofi. 
tis ,  ut  impedìant  retrocedami  Sic 
enim  perpetuus  quidam  motus  efl  ex 
vena  cava  per  cor,  &  pulmones  in 
arteriam  aortam  &c.  Superfluo  fa- 
rebbe qualunque  difcorio  ,  che  da 
noi  iì  aggiungere ,  manirefìandoiì 
chiari  all'ultima  evidenza  i  lenti- 
menti  dell'  Autore  ,  onde  negare 
non  gli  lì  polla  la  gloria  d'  elìere 
itato  il  primo  a  penfare,  e  di- 
fcuoprire  al  Mondo  la  circolazio- 
ne del  fangue  :  E  così  ha  credu- 
to,  e  lì  è  elpreflb  chiunque,  fen* 
za  prevenzioni  a  prò  della^  Na- 
zione, ha  avuto  il  comodo  di  leg- 
gere ,  ed  ha  voluto  ponderare^» 
quelli  luoghi  delle  Opere  del  Ce^ 
falpino  .  Quindi  il  Signor  de  la 
Mettrie,  nel  Comento  alle  Ittitu 
zioni  Mediche  del  Boerhaave ,  Tom, 
*•  pafr  250»  25U  edizioni  di  Parigi 
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1743»  >  niente  più  del  dovere  ap* 
paiuonato  per  1*  Arveo ,  così  del 
Cefalpino  ragiona  :  André  CeJ  Ipìn 
jut  plusloin;  Cet  homme  penetrant 
developpa  avec  nettett  non  f  ulement 
la  petite  cìnulafion  du  fang  par  lt 
coeur  i  mais  vojant ,  que  les  veines 
Je  gonjìoient  vers  le  cceur ,  il  Jow 
pqonna  ,  que  le  Jang  couloit  des  vei- 
nes au  coeur ,  &  qui  il  ri  etoit  point 
porte  par  un  eh  e  min  contraire  di* 
coeur  par  les  veines  aux  parttes  du 
corpSé  Van-den-linden  efi  le  premier  , 
qui  ait  accordè  a  ce  grand-Hommt^ 
la  connoij/ance  de  la  citculation  du 
Jang*  •  .  •  .  .  Mais  quoiqu-  il  eiu 
fsitzt  Harvey  marcha  fur  les  traces 
de  C  falpin  ,  comme  un  rojageur  , 
qui  va  par  courir  un  pajs  deeouvert 
par  un  nutre .  Fu  anche  fua  la-* 
gloria  d*  aver  dato  un  nuovo  me- 
todo alla  Botanica  *  Su  tal  prò» 
polito  così  di  Lui  parla  il  Signor. 
James  nel  fuo  Dizionario  Univer* 
fale  di  Medicina  Tomo  4.  pagin. 
126.  col  2.  edizione  di  Venezia 
1-745.  Cefalpino  era  d'  una  mente  fu" 
periore ,  e  con  la  jua  efattezza,  e  pe- 
netrazione Superava  le  maggiori  dif- 
ficoltà •  Uri  opera ,  che  fi  può  dir 
perfetta  per  que'  tempi ,  eh'  in  allo- 
ra correvano  ,  è  la  fua  fiorici  delira 
Piante;  e  mancando  di  figure,  ebbe 
la  mala  forte  di  non  avere  il  gride 
dell*  opere  di  Mattioli ,  e  di  Fucf  fio  ; 
imperocché  in  tali  materie  è  per  lt> 
più  V  a)uto  delle  figure ,  anziché  il 
merito  degli  Autori ,  quello ,  che  ren* 
de  pregevole  J<»'  opera  • 
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RACCONTO 

DI      MESSER 

ARCANGELO  V1SDOMINI 

DEI       FATTI 

DELLA  CITTÀ  DI  AREZZO 

D  E  L  L'    ANNO    MB  IL 

MSS.  TRATTO  DA  DIVERSI  ESEMPLARI  COLLAZIONATI  . 

Aolo  Vitelli  Generale  de*  Fiorenti- 
ni nel  1499.  aflaltò  la  Città  di 
Pifa  5  e  prefe  con  incredibil  valore 
il  Forte  di  Stampace>  per  la  qual 
prefa  impauriti  i  Pi/ani  y  voltate- 
gli le  /"palle  3  infieme  coi  Soldati  Veneziani 
abbandonarono  non  folo  il  Forte  _,  ma  la 
Città  ancora.  Paolo  5  non  feguendo  la  vit- 
toria 3  per  non  avere  tutto  l'Efercko  infie- 
me ^  (già  divifo  intorno  alla  Città  ,  per  tra- 
vagliarla nel  tempo  che  egli  dal  predetto 
Forte  la  combatteva  )  >  e  per  dubbio  altre- 
sì >  che  la  fuga  de*  nemici  non  folle  finta  y 
non  potendofi  egli  perfuadere >  che  i  Pifani  5 


ilo 
oftinatiffimi  in  confervare  la  libertà  y  ed  i 
foldati  ^  che  avevano  tenuti  gran  tempo  ai 
loro  ftipendj  ^  e  gli  altri  tenuti  dai  Vene-ì 
ziani  per  loro  ajuto  }  per  la  prefa  di  un! 
Forte  fi  foffero  perfi  cT  animo  ^  coficchè 
aveffero  abbandonata  una  Città  ^  che  con 
tanta  virtù  fino  allora  avevano  difefa^  non 
prefe  altrimenti  la  medefima  .  Per  la  qual 
co/a  entrati  in  io/petto  i  Fiorentini  d' in-! 
fedeltà  verfo  Paolo  y  e  che  quello  aveffe 
fatto  per  fervire  i  Veneziani  ^  e  per  tira- 
re la  guerra  in  lungo  y  e  confumare  i  Fio- 
rentini ^  ordinarono  ai  loro  Commiffarj,,  che 
nel  Campo  teneano  5  che  dovefìero  prende- 
re Paolo  _,  e  Viteliozzo  Fratelli  3  e  li  do- 
vefiero  fubito  mandar  prigioni  a  Fiorenza . 
Fu  prefo  Paolo  in  Cafcina  dai  detti  Com- 
mifiarj  y  mentre  fenza  fofpetto  alcuno  fé  ne 
flava  y  e  fu  mandato  a  Fiorenza  5  e  Vitel- 
iozzo _,  eh'  era  ammalato  y  mentre  dai  Com- 
miffarj gli  fu  dato  agio  che  fi  veftiffe  3  fug- 
gì via  ^  e  fi  falvò  libero  in  Pifaj  ove  poi 
intefe.,  che  fenz'  altri  proceffi  >  e  fenza  fen- 
tire  le  ragioni  di  Paolo  y  lo  avevano  fatto 
morire  .  Non  potendo  Viteliozzo  fopporta- 
re  tant*  ingiuria  e  del  fangue,  e  dell'ono- 
re 5  fece  prima  i  manifefti  contra  de'  Fio- 
rentini fopra  tutte  le  imputazioni  date  a 
Paolo ,    e   a  sej    e   poi  voltò   l'animo   alle 
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vendette .  Prima  diede  aiuto  ai  Pifani  coti 
dugento  Soldati,  e  Ingegneri,  che  1*  avea- 
no  feguito  ,  quando  dal  Campo  def'  Fioren- 
tini fé  ne  fuggì  in  Pifa>  e  fi  obbligò  fino 
per  iftrumenti  di  dar  loro  tutte  le  paghe  y 
che  foffero  corfe  ,  mentre  fedirebbero  i 
Pifani  •  Dipoi  partito  di  Pifa ,  e  venuto 
a  Città  di  Cartello,  mandò  ai  Pifani  un 
altra  Compagnia  di  Soldati  vecchj  fotto  la 
condotta  di  Tarlatino  da  Città  di  Cartel- 
Io  ,  volorofiiììmo  ,  ed  efperto  Capitano . 
Ma  parendogli  poco  tutto  quello  .a  una  tan- 
ta offe/a,  e  a  un  giufto  defiderio  di  ven- 
detta ,  pensò  di  nuocer  loro  d' altra  forte  5 
e  però  fapendo,  che  le  guerre  inteftine  fo- 
no quelle,  che  rovinano  le  Città,  ed  ef- 
fendo  in  quel  tempo  i  Medici  fcacciati  di 
Fiorenza,  pensò  col  mezzo  di  Gio:  Cardi- 
nale (  che  fu  poi  Papa  Leone  ) ,  e  di  Pie- 
tro fuo  Fratello ,  efeguire  gran  parte  del  filò 
defiderio ,  e  che  tanto  meglio  ancora  gli 
verrebbe  fatto ,  quando  follevafle  Arezzo  y 
e  lo  ritornalfe  nella  priftina  libertà .  Impe- 
rocché effendo  quella  Città  ripiena  di  Sol- 
dati di  qualche  fperienza,  e  di  accorti  in- 
gegni, e  abbondante  di  gralfezza  di  Paefe , 
egli  non  avrebbe  potuto  fé  non  per  quella 
;  via  vendicarfi  acerbiffimamente  contra  i  Fio- 
rentini)  e  tanto   più   per   non  ritrovarli  tra 
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quella  Città  5  e  Fiorenza  Fortezza  alcuna  J 
che  poteffe  fìurbare  lo  fcorrere  fenz'  alcu- 
no impedimento  tutto  il  Valdarno  fino  al- 
le Porte  di  quella  >  e  per  effere  Arezzo  fi- 
tuato  in  un  luogo  y  che  può  troncare  il 
paflb  ai  Borghefi }  e  ai  Cortoneil  y  ed  im- 
pedire tutta  la  Valle  di  Chiana  y  che  non 
pollano  le  genti  andare  y  ne  portare  cos*  al- 
cuna a  Fiorenza  5  e  così  avendo  tenuto  par- 
lamento fopra  ciò  con  Pietro  y  e  col  Car- 
dinale Giovanni  3  e  conferito  quello  fatto  j 
anco  col  Duca  Valentino  ^  ed  a  Papa  A-  j 
leflfandro  y  tirò  in  lega  Pandolfo  Petrucci  y  \ 
Gio:  Paolo  Baglioni^  e  tutti  gli  Orfini.  Al 
Papa  piaceva  quello  fatto  per  abbafTare  i  Fio- 
rentini y  e  tenere  occupato  Vitellozzo^  che 
non  lo  impedifle  nella  brama  ^  che  avea^  di 
confeguire  Urbino  3  a  Pietro }  e  al  Cardina- 
le Gio:  per  defiderio  di  ritornare  in  cafa 
loro  >  a  Pandolfo  Petrucci  y  perchè  i  Fio- 
rentini y  effendo  occupati  nelle  cofe  degli 
Aretini y  non  poteffero  aver  1  occhio  a  Mon- 
tepulciano 5  ed  a  Gio:  Paolo  Baglioni  y  ed 
agli  Orfini  pel  comodo y  ed  utile  di  VìiqU 
lozzo  y  il  quale  tenevano  come  loro  pro- 
prio y  per  poterli  fervire  in  ogni  luogo  y  ed 
occorrenza  di  così  valorofo  y  e  potente  a- 
mico  •  Vitellozzo  tirati  coftoro  in  lega  y 
voltò  fubito  l'animo  a  muovere  gli  Areti- 
ni 5 


ni  5  e  usò  quefla  finezza,  che  quanti  Are* 
tini  capitavano  in  Siena ,  in  Perugia  y  e  in 
Città  di  Cartello  y  ficcome  in  altri  luoghi, 
fuhito  erano  accolti  ,  accarezzati  ,  e  favori- 
ti con  finezze  particolari  5  febbene  follerò 
ftate  perfone  di  baffa  condizione  b  é  con. 
<juefta  occafione  veniva  loro  ricordata  la 
grandezza  della  loro  Città  in  tutti  i  tem- 
pi ,  ond'  erano  efortati  all'  antico  valore  dei 
loro  AntecefTori ,  ed  alla  libertà  della  lor 
Patria  *  Occórfe  a  Meffer  Prefentino  Vifdo- 
mini  di  dovere  andare  a  Siena ,  per  trattare 
una  differenza  dello  Spedale  del  Ponte  di  A- 
rezzo  con  la  Famiglia  Albarelli  ,  e  non  a- 
vendo  potuto  concludere  cos*  alcuna  ,  ferirle 
ai  Rettori  della  Fraternità  5  che  tengono  cu- 
ra di  detto  Spedale  ,  che  mandalfero  a  trat- 
tare quello  negozio  Pierantonio  lombar- 
di, e  Nofrio  Rofelli,  ambedue  Cittadini  di 
Arezzo  principaliffimi  ,  i  quali  arrivati  in 
Siena  ,  e  presentata  a  Pandolfo  una  lette- 
ra di  Pietro  Accolti  ,  che  fu  poi  Cardina- 
le d*  Ancona  ,  in  raccomandazione  del  ne- 
gozio 5  che  aveano  da  trattare  ,  furono  di 
tal  maniera  ricevuti  ,  ed  alloggiati  nel  fuo 
Palazzo  y  che  più  onoratamente  non  fi  po- 
tea,  e  da  lui  finalmente  efortati,  e  molli 
alla  libertà  5  coficchè  mandati  da  Pandolfo 
con  lettera,  e   contraffegni  a  Malfa   di  Ma- 
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remma  a  trovar  Pietro  de*  Medici  j  conchi- 
fero finalmente  >  con  molti  onorati  Capito- 
li a  favore  della  Città  y  e  Patria  loro  y  ài 
ritornarla  in  libertà  .  Per  iftabilire  il  modo  y 
e  non  dar  fofpetto  di  tal  fatto y  effendofi 
finto  Vitellozzo  ammalato  3  andò  in  quel 
di  Siena  (  mentre  il  Duca  Valentino  face- 
va guerra  a  Jacopo  da  Piombino  )  ai  Ba- 
gni di  San  Cafciano  y  ove  occultamente  fi 
ritrovarono  Pierantonio  Lambardi  y  e  No- 
frio  Rofelli  5  (  come  Capi  per  muovere  gli 
Aretini  )  5  Pandolfo  Petrucci  y  Pietro  de* 
Medici  _,  ed  effo  Vitellozzo  3  e  ftabilirono 
il  trattato  in  quefto  modo^  e  con  quelli 
Capitoli  : 

Che  Gio:  Cardinale  >  e  Pietro  de*  Me- 
dici ^  Pandolfo  Petrucci^  Vitellozzo  Vitel- 
li y  Gio:  Paolo  Baglioni  y  e  loro  fucceflb- 
xi  doveffero  difendere  in  perpetuo  la  Cit- 
tà _,  e  libertà  y  e  il  libero  governo  dei  Cit- 
tadini di  Arezzo.,  e  che  fra  di  loro  s  in- 
tendere fempre  y  ed  in  perpetuo  fatta  la 
lega  difenfiva . 

Che  tutto  quello  y  che  fi  acquiilalfe  y 
delle  Terre  y  Cartella.,  e  luoghi  comprefi 
fotto  il  Capitanato  vecchio  di  Arezzo  ^  fo{- 
fé  della  Città  e  governo  di  Arezzo  y  ed  a 
quello  fbttopofto  5  ed  ai  Miniftri  y  e  Officia- 
li   da    mandarli    di    detta    Città  y    eccettuati 
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Montepulciano  ^  Incignano  ^  ed  altre  Cartel- 
la della  Valle  di  Chiana  _,  quali  poffedevano 
in  quel  tempo  li  Sanefi y  e  che  più  non 
fi  doveffero  comprendere  fotto  il  Capitana- 
to vecchio  di  Arezzo  y  ma  fotto  il  domi- 
nio di  Siena  y  a  cui  Arezzo  doveffe  Tem- 
pre effere  obbligato  a  cedere  y  e  lafciare  o- 
gni  ragione . 

Che  delle  fpefe  da  fari!  nella  futura 
imprefa^  dopo  che  Arezzo  foife  in  libertà  ^ 
gli  Aretini  foffero  tenuti  a  contribuirne  fo- 
lo  per  la  quarta  parte  y  computandovi  tut- 
to quello  y  che  gli  Aretini  fpendeffero }  o 
daffero  cosi  di  denari  x  come  di  vettova- 
glie y   e   monizioni . 

Che  Vitellozzo  y  e  Gio:  Paolo  dovef- 
fero apparecchiare  quelle  genti  y  e  tutto 
quello  y  che  penfaflero  effere  di  bifogno  ali' 
imprefa  5  e  quando  foffero  in  ordine  y  Vi- 
tellozzo lo  faceife  intendere  a  Nofrio  Ro- 
felli,  il  quale  allora  doveffe  avvilire  Vitel- 
lozzo   del   luogo y   e    del    tempo    di   venire- 

Che  arrivato  Vitellozzo  al  destinato 
luogo  y  Nofrio  faceife  dar  fuoco  a  una  Ca- 
fa  di  .  .  .  ,  accanto  alla  Chiefa  di  S.  Mi- 
chele in  mezzo  alla  Città  di  Arezzo  y  e 
faceife  fuonare  a  fuoco  le  Campane  di  det- 
ta Chiefa  y  e  quelle  della  Pieve  y  il  qual 
fuono  folle  il  fegno  a  far  congregare  tut- 
ti 2  ti  i 
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ti  1  compagni  ^  e  confidenti  alla  Porta  di 
S.  Spirito  y  la  quale  dovedero  pigliare  y  ed 
aprire  a  Vitellozzo*  il  quale  entrato  nel- 
la Città  y  fi  gridarle  il  nome  dell*  Infegna 
de*  Medici  per  ifpavento }  e  per  tirare  a  fé 
gli  Ufficiali  j  e  Miniflri  y  e  altri  aderenti 
della  Repubblica   Fiorentina  » 

Che  per  Y  avvenire  le  lettere  y  e  con- 
trafiegni y  che  fi  mandaiTero  per  quella  cau- 
fa  da  Città  di  Caflello  ad  Arezzo  >  è  da. 
Arezzo  a  Cartello  ^  fi  metteflero  nel  collo 
di  un  arme  in  afta  de*  Viandanti  a  piedi  3 
fenza  loro  faputa^  e  fi  darTero  loro  altre 
lettere  ^  e  commiffioni  fcoperte  per  Bernar- 
dino Camajani  y  e  per  Nofrio  Rofelli  y  e 
loro   Famiglia  * 

Che  Vitellozzo  non  fi  chiamarle  pel 
fuo  nome }  ma  s*  intendeffe  y  e  fi  fofcriveffe 
col   nome    di   Cugino   folamente  * 

Vitellozzo  non  contento  di  quanto  fin 
qui  aveva  fatto  per  danno  della  Repubbli- 
ca Fiorentina  y  per  vendicarli  ancor  di  più 
del  Conte  Ranuccio  da  Marciano  y  emulo 
di  Paolo  Vitelli  y  e  che  avea  fpinti  i  Fio- 
rentini alla  morte  dell'  ifteffo  Paolo  >  otten- 
ne dal  Duca  Valentino  di  poter  fare  l'im- 
prefa  di  Modigliana^  Cartello  della  Roma- 
gna y  che  effendo  poifeduto  da  Ranuccio  col 
favore   della  Repubblica   Fiorentina  >  cercava 
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«juefti   di  mantenerfelo  .    Vitellozzo    effendo- 
vi   andato    air.affedio    con    molte    genti  y     e 
pieno   di  fdegno  >f    in    pochi    giorni    lo    pre- 
fe  y    e   ammazzò    tutti   gli   amici  y   e    parenti 
di   Ranuccio  y    e  Pirro    ancora   di   lui  Fratel- 
lo y   con   tutti  i  Soldati  dei   Fiorentini  y    che 
caddero    in   poter    fuo  y    falvo    che   Bernardi- 
no Camajani  di  Arezzo  y  il   quale  y  per   po- 
ter   trattare    eoa    gli    Aretini    fenza    fofpet- 
to  y    fé   lo    ritenne    prigione  ^    e   lo    menò    ^ 
Città' di   Caftello  >  ove   poi   andando   per   lo 
fcampo    di   Bernardino    molti    degli  Aretini  y 
quedo    fu    occafione   molto  comoda  a  Vitel- 
lozzo di  poterli   tirare  in  lega  fenza  fofpet- 
to    alcuno.    Tra   gli   altri    vi   andarono   Ber- 
nardino  Burali   Cugino   del   predetto    Cama- 
jani y  ed  Antonio    detto  Nerone   da    Pantanè- 
to  y  amendue    Cittadini  Aretini  y   ed    Uomini 
di    onorate    qualità  y    i  quali   facendo    iftanza 
a   Vitellozzo    per    la   liberazione    del    Cama- 
jani y    furono    in    ultimo    da   Vitellozzo    ri- 
chiedi y  e  indotti   alla    liberazione  della   Pa- 
tria   loro  .     Effe  lido    a   tali    richiede    conde- 
fcefi  y   furono   mandati   in    Arezzo  con  ordi- 
ne y  che  quando  forfè  tempo  .}  farla  ordinato 
quanto   avevano    da    operare  y    e    promife   la 
libertà  al  Camajani:  _>  il  quale  ancora  era  da- 
to   tirato   in    lega  y    ma    per    degni    ri/petti 
ricusò   per   allora   di   licenziarlo  :    f  uno   fu 
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per  non  bene  aflicurarfi  della  fede  fua.,  T 
altro  era  }  perchè  gli  Aretini  con  quefta 
feufa  del  fuddetto  Camajani  poteftero  anda- 
re con  tutta  libertà  >  e  fenza  fofpetto  a 
Città  di  Caftello.  Stabilite  tutte  quelle  co- 
te _,  e  tornati  Pierantonio  Lambardi  y  e  No- 
fno  Roteili  ad  Arezzo  dai  Bagni  di  San 
Cafciano  ^  il  Lambardi  predetto  per  opera 
di  quelli  5  che  erano  compre!!  5  e  confape- 
voli  del  trattato  y  fu  fatto  Gonfaloniere  y 
acciò    con    maggiore   autorità    fi    potefte  efe- 
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guire  il  tutto  5  e  gli  diedero  ordine  5  che 
fé  avanti  al  termine  prefiffo  veniffe  feoper- 
to  il  trattato  y  egli  come  Gonfaloniere  fa- 
ceffe  fuonare  la  Campana  della  Città  all' 
armi  j  e  a  tal  fegno  tutti  quei  del  tratta- 
to dovettero  prendere  1*  armi  y  e  fotto  la 
difefa  della  pubblica  dignità  del  Gonfalonie- 
rato  falvarfiu^.  La  Repubblica  Fiorentina  in- 
tendendo ^  che  Vitellozzo  faceva  gran  genti, 
e  dubitando  del  Borgo  San  Sepolcro  y  vi 
mandò  Commiffario  Guglielmo  de*  Pazzi } 
con  uri  certo  njumero  di  Soldati .  Trattan- 
to  Bernardino  Camajani  fece  venire  in  Cit- 
tà  di   Caftello    il   figliuolo  >   e  Vitellozzo  à- 

ven- 

(.t)  £  (Tendo  leggs,  che  il  Confa-  citi,  tutti  ugualmente  a  parte_» 

lcniere   dia    nell' accettare     1  in-  del  pericolo  ,  come    inrereflati   ti- 

premo  fuo  offizio  tre    mallevado-  gualmente   nell5  Jmpretà  ;    H   qnal 
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Véndo  tante  genti  ^  quante  gli  abbifognava-» 
no  alla  deftinata  imprefa^  liberò  Bernardi- 
no 5  e  rimandollo  in  Arezzo  y  avendogli  da- 
to in  regalo  ufi  onorevol  Cavallo  5  e  cer- 
te belli/lime  armi,  affinchè  gli  altri  Areti- 
ni morti  dalla  liberalità  di  Vitellozzo  fi  a- 
vertero  più  volentieri  a  difporre  al  fuo  di- 
fegno .  Giunto  Bernardino  in  Arezzo  ^  fu 
chiamato  a  Firenze  5  ond*  egli  per  non  da- 
re di  fé  fofpetto  prontamente  obbedì  .  In 
<juefto  tempo  Marcantonio  Romani  di  A- 
rezzo  y  che  aveva  alcuni  parenti  in  Città 
di  Cartello  ^  tra  i  quali  v'  era  un  Aurelio 
di  Tommafoj  flato  bandito  da- Cartello  per 
ordine  dì  Vitellozzo  y  s  era  portato  più 
volte  lafsù  per  fervizj  del  Camajani^,  e  col 
di  lui  figlio  occultamente  vi  fi  portò  an- 
che Aurelio  .  Onde  quefti  refo  intefo  in 
gualche  parte  di  quefto  trattato  o  dal  pre- 
detto Marcantonio  y  o  dal  figlio  del  Cama- 
jani  ,  di  cui  era  confidentiflimo  ^  o  avvifa- 
to  da  qualche  altro  indizio  ^  non  perde 
tempo  y  e  fpeditamente  andò  al  Borgo  San 
Sepolcro  ,  rivelando  quanto  fapeva  a  Gu- 
glielmo de*  Pazzi  y  e  quefto  fu  il  dì  3. 
Giugno  1502.5  e  in  quel  punto }  che  par- 
tì Aurelio  per  il  Borgo  >  Marcantonio  par- 
tì per  Arezzo  .  Il  Commiflario,  intefo  il 
fatto  3  penfando  con  la  preftezza   rimediare 
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al  tutto  y  fé  n*  andò  finitamente  ad  Arezzo  } 
per  ifcuoprire  ancora  tutti  i  complici  y  non 
avendo  avuta  relazione  di  neffun  altri  del 
trattato  _,  che  di  Nerone  da  Pantaneto  5  e 
menò  feco  Aurelio  y  ed  alcuni  altri  fuoi 
familiari  y  e  Sergenti  ordinar;  5  ed  arrivato 
in  Arezzo  innanzi  giorno ^  andò. al  Palaz- 
zo del  Capitano  di  Giuftizia  ,  che  allora 
era  Aleffandro  Galilei  y  e  fubito  mandò  tut^ 
ta  la  Corte  a  cafa  di  Marcantonio  Roma- 
ni y  il  quale  con  molta  confidenza  y  e  fenr 
za  alcuno  ftrepito  y  fubito  quafi  volontaria- 
mente comparve  5  ed  effendogli  detto  dal 
Commiffario  y  che  ai  preghi  di  Aurelio  fuo 
amorevol  parente  non  folo  gli  voleva  per- 
donare T  errore  y  nel  quale  era  y  ma  ogni 
volta  che  voleffe  liberamente  riferire  il  trat- 
tato ,  e  i  complici  in  elfo  y  gli  voleva  dare 
gran  premj  ancora  5  a  quefte  parole  Mar- 
cantonio mezzo  ridendo  rifpofe  y  non  faper 
nulla  :  ma  poi  efortato  dal  Commiffario  y 
e  da  Aurelio  confefsò  il  tutto }  e  l oggiun- 
fe  y  che  da  Nerone  da  Pantaneto  avrebbe 
potuto  ricavare  ogni  cofa  y  imperocché  egli 
era  capo  del  trattato  con  molti  de'  fuoi 
feguaci  .  Il  Commiffario  avuta  quefta  con- 
feffione  di  Marcantonio  y  mandò  fubito  per 
Nerone  :  la  Corte  trovollo  in  czfa  y  e  me- 
nollo    <T  avanti   al    detto   Commiffario    non 
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fen  za  ftr epico  >  ove  giunto  y  gli  domandò £ 
per  quali  perfone  teneva  Marcantonio  y  ed 
Aurelio ,  e  fé  gli  aveva  vifti  in  Città  di 
Caftello  :  rifpofe  di  sì  y  e  che  gli  aveva  per 
uomini  dabbene:  adunque  (  diife  il  Commif- 
fario  )  farà  vero  tutto  quello  y  che  dicono  di 
te  >  e  gli  fcoperfe  il  trattato  ;  lo  che  da 
Nerone  negato  >  Marcantonio  glielo  compro- 
vò in  Aia  prefenza^  e  per  fegno  di  ciò  gli 
foggiunfe^  che  chiamavano  Vitellozzo  il  Cu- 
gino :  in  tal  guifa  uno  negando  y  e  1*  altro 
affermando  y  furono  ambidue  mandati  nella 
Cittadella  prigioni  (a  5  la  qual  cattura  3  per 
effere  Nerone  allora  del  xVtagiftrara  del  Col- 
legio y  che  per  g!i  Statuti  diverfe  prerogati- 
ve gode  d' immunità  j  diede  alla  Ciuà  da 
dire  affai  y  e  nei  confapevoli  del  trattato  mj- 
fe  tanto  fpavento  y  che  Bernardino  Burali 
fenza  afpettare  altro  evento  y  occultamente 
la  mattina  feguente  di  buoni/firn*  ora  ufcì 
della  Città  y  e  andò  a  Caftello  5  e  Pieranto- 
nio  Lambardi  ancor  elfo  confufo  y  fé  ne  (la- 
va y  effendo  Gonfaloniere  y  mezz*  occulto  in 
Palazzo  5  e  Nofrio  Ro/eili  era  per  anche 
.all' ofcuro    di  tutto  y  per    effere   aa  una   fua 
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Villa  >  e  le  Porte  della  Città  ferrate ,  di 
modochè  neflimo  poteva  ufcire^  non  fapen- 
dofene  il  motivo  ♦  Eflendofi  radunata  mol- 
ta gente  in  Borgo  di  Strada  ^  parte  per  ti- 
fcire  dalla  Porta  S.  Spirito  5  e  parte  per 
fapere  la  cagione  della  prigionìa  di  Nero- 
ne y  che  flava  di  abitazione  dirimpetto  al- 
la Chiefa  di  S.  Antonio  ^  da  ciafcuno  fi  di- 
ceva la  fua  .  Prefentino  Vifdomini  operò 
quello  y  che  tante  provvifioni  di  trattati  non 
avevano  operato  5  imperocché  elTendo  ivi 
concorfo  con  molti  altri ,  (  o  lo  dicefle  a 
cafo  5  ovvero  penfatamente  5  per  efiere  ftati 
mandati  molti  grani  al  Borgo  per  le  Sol» 
datefche  ^  &  altre  genti  y  che  vi  erano  a- 
dunate  pel  fofpetto  }  che  aveva  la  Repub- 
blica Fiorentina  3  di  Vitellozzo^  ovvero  di- 
cefle con  arte  y  per  incitare  la  moltitudine 
contro  al  Commiflario  y  e  alla  Repubblica 
Fiorentina  )  y  diffe  y  che  Nerone  era  fiato 
prefb  >  e  farebbero  ftati  prefi  degli  altri  an- 
cora _,  perchè  eflendo  del  Magiftrato  di  Col- 
legio avea  contraddetto  ^  che  non  fi  lafciafle- 
ro  cavare  più  grani  y  né  vettovaglie  y  acciò  il 
popolo  di  Arezzo  non  aveffe  a  morire  di 
fame .  Quella  voce  eflendofi  fparfa  fra  la 
moltitudine  per  tutta  la  Città  y  fi  follevò 
tutto  il  popolo  5  il  quale  corfe  al  Palazzo 
de'  Priori    efclamandoy   che    non    fi    doveffe 
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re prefe  animo  ,  e  cacciato  il  timore  fé  fuo- 
nare  Ja  Campana  pubblica  del  Palazzo  ali* 
armi  3  al  qual  fuono  fatti  arditi  i  complici , 
corfero  al  Palazzo  fecondo  l'ordine  dato  5  e 
tumultuando  il  popolo,  il  qual  fi  penfava, 
che  la  Campana  fuonaffe  per  la  confervazio- 
ne  dei  grani  ,  e  vettovaglie ,  erano  piene 
tutte  le  Contrade  di  armi.  Nofrio  Rofelli, 
fentendo  anch' egli  il  fuono  della  Campana, 
e  penfando  ,  che  il  trattato  foffe  fcoperto  , 
nulla  fapendo  dell'  arreito  di  Nerone  ,  né  che 
in  Arezzo  vi  foffe  il  ConimifTario ,  meflbfi 
a  cavallo  con  un  Aio  figliuolo  in  groppa  , 
venne  fubito  alla  volta  della  Città  ,  e  tro- 
vando tutte  le  Porte  aperte  ,  entrò  per  quel- 
la di  Colcitrone  vicino  alla  Fortezza  ,  e  fé 
n'  andò  alla  volta  di  Borgo  di  Strada  ,  o- 
ve  fi  aveva  fatti  molti  amici  per  facilitarli 
nel!'  occafione  ]'  imprefa  della  Porta  di  S. 
Spirito ,  ed  ivi  trovando  molta  gente ,  chia- 
mati a  fé  alcuni  fuoi  confidenti,  diffe  con 
voce  alta,  così  a  cavallo  com'era  entra* 
to  ,  che  quello  era  il  tempo  1  propofito 
di  farfi  vivi  ,  e  difendere  la  fallite  della 
Patria,  e  della  Città  opprefifa,  onde  pren- 
deflero  le  armi ,  e  lo  feguifTero  5  il  che  fe- 
cero non  folo  gli  amici,  ma  tixttz  la  mol- 
titudine,  penfando   tutti,   che   ciò  fi   faceffe 
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per  difefa  de*  grani  .  In  tal  guifa  Nofrio 
avendo  adunata  molta  gente  y  ritrovandoli 
poi  confufo  intorno  a  quello  ^  che  doveffe 
fare  3  per  non  fapere  ancora  cos*  alcuna  di 
ciocch'  era  feguito  dentro  la  Città  }  pensò 
fermarli  vicino  alla  Porta  di  S.  Spirito  y  per 
potere  a  fua  polla  impadronirfene  .  Intan- 
to pel  fuono  all'  armi  armatoli  il  popolo  3 
e  la  maggior  parte  andata  al  Palazzo  dei 
Priori  y  un  fratello  di  Nerone  per  nome  ; 
Luca^  e  per  foprannonie  detto  lo  S  t  tv  alino- y\ 
ufcito  di  cafa  armato,,  con  Antonio  I^oddij 
elfendo  punto  per  la  prefa  del  fratello,,  e  \ 
vedendoli  attorno  quantità  di  gente  y  comin- 
cio a  gridare  y  che  fi  andalfe  al  Palazzo 
del  Capirano  di  G hi fti z ia  y  dov*  era  ancora 
il  ComniilTario  y  ed  alcuni  aderenti  al  par- 
tito della  Repubblica  Fiorentina  y  e  fra  gli 
altri  vi  era  concorfo  un  Medico  Fifico  y  no- 
minato Me/Ter  Antonio  Valdambra  y  uomo 
di  molta  Rima  y  e  riverito  affai  dalla  plebe 
in  Arezzo  y  e  favorito  dalla  Repubblica- > 
uomo  nondimeno  nuovo  nella  Città  .  Co- 
minciando Stivalino  inficine  con  Antonio 
Boddi  a  tumultuare  con  parole  àfpre  con- 
tro alla  Corte  del  Capitano  di  Giuftizia  y 
e  del  Ccmmilfario  _,  e  volendo  Meffer  An- 
tonio fare  lo  fvifcerato  della  Repubblica  Fio- 
rentina con  riprenderli  y  fu  malamente  feri- 
to 
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to  nella  tefta  :  Crefcendo  quindi  il  tumul- 
to y  e  augumentandofi  il  concorfo  del  po- 
polo >  il  ConimifTario  y  e  il  Capitan  di  Giù- 
ftizia^  con  molti  Aretini  al  loro  partito  a- 
derenti  >  -  fcapparono  in  Fortezza  y  ove  foggi 
àncora  Monfìgnor  Cofimo  de'  Pazzi  noftro 
Vefcovo  >  é  figlio  del  predetto  Commiffa- 
rio  y  il  quale  appena  fuggì  dalle  mani  di 
Prefentino  Vifdomini  ^  avendo  anch'  egli  pre- 
fe  le  armi  unito  con  molti  feguaci5  (pen~: 
fando  tutti  5  che  il  tumulto  foffe  per  con- 
to, de'  grani  y  e  vettovaglie  5  coiti'  efTo  aVea 
data  fuori  la  voce  ) .  Il  Vifdomini  tentò  di 
far  prigionièro  il  VefcoVo  y  per  potere  con 
quel  pegno  falvare  i  Cittadini  già  prefi  5 
ma  avendo  fatta  la  ftrada  dal  Palazzo  del 
Capitano  y  tardò  troppo  5  avendo  infieme  do- 
vuto occuparli  per  fcàmpare  dalla  morte  $ 
e  dal  furore  della  plebe  il  fuddetto  Medi- 
co >  il  quale  poi  grato  del  benefizio  kcQ 
giuftificare  3  che  Meffer  Prefentino  avea  pre- 
fe  le  armi  in  favore  del  CommifTario  ^  e 
del  Capitano  >  e  per  la  Repubblica  >  e  in 
tal  guifa  fcainpò  dall*  ira  del  governo  de' 
Fiorentini  5  fioche  non  gli  venifle  data  la 
morte  >  e  dall*  ira  del  Vefcovo  ^  che  lo  per- 
feguitava  malamente  con  fcomuniche^  ed  al- 
tro 5  dalle  quali  venne  dipoi  aifoluto  li  27. 
Febbrajo  1503,  da  Meffer  Angelo  di  Cri- 
ilo- 
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Cofano  Piovano  di  Fojano  Suddelegato  A- 
pollo  Jico ,  Ritirato  fi  il  Commiilàrio  in  For- 
tezza^ il  popolo  fi  levò  d'  attorno  al  fuo 
Palazzo  3  e  andò  a  quello  dei  Priori  •  Fu 
mandato  dal  CornmifTario  un  Aio  Notajo  al 
Gonfaloniero  y  per  fapere  la  cagione  di  così 
gran  tumulto  >  e  far  intendere  ai  Priori  y 
che  lo  doveifero  quietare  •  Dal  Gonfalonie- 
ro gli  fu  rifpoilo  _,  che  il  tumulto  era  pro- 
ceduto per  aver  fatto  pigliare  fenza  caufa,, 
e  metter  prigione  Antonio  detto  Nerone  da 
Pantaneto^  che  era  di  Collegio }  contra  gli 
ordini ,  e  privilegi  della  Città  ^  e  che  fé  e^ 
gli  averle  fatto  fapere  la  cagione  di  così 
fatta  prefa  al  Gonfaloniero  y  non  faria  fe- 
guito  cosi  fatto  romore  y  e  farebbe  flato 
ajutato  il  CommiiTario  a  cafligare  Nerone  s 
e  per  non  avere  quelli  errato  _,  fi  doleva- 
no y  che  il  Commiilàrio  avelTe  alterati  gli 
ordini  3  e  privilegi  della  Città  >  la  quale  fi 
faria  quietata ^  quando  avelfe  rilafciato  Ne-' 
rone  j  e  che  non  avevano  potuto  y  né  po- 
tevano reiiilere  al  tumulto  del  popolo  del- 
la Città  y  il  quale  voleva  ^  che  gli  folfero 
mantenuti  y  ed  olfervati  i  fuoi  privilegi  5  e 
che  elfo  Gonfaloniero  e  Priori  fariano  an- 
dati a  trovarlo  >  quando  le  leggi  V  avelfero 
permelfoi  ma  per  non  fare  tumultuare  mag- 
giormente   il    popolo    non    poteano    farlo  y 
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perchè  ciò  non  farebbe  flato  comportato  i 
Allettati  il  CommifTario  _,  e  il  Capitano  da 
quella  rifpofta  y  ufcirono  dalla  Cittadella  y  e 
andarono  al  Palazzo  dei  Priori ,  penfando^ 
che  fofTero  per  approvare  la  caufa  della  cat- 
tura di  Nerone  j  ove  trovarono  i  Priori  tut- 
ti afflitti  3  che  come  non  confapevoli  del 
trattato  fi  dolevano  del  Gonfaloniere  y  che 
aveffe  fatta  fuonare  la  Campana  all' armi  ^  e 
che  per  conto  della  cattura  d'  un  Cittadina 
aveffe  meffa  tutta  la  Città  fottofopra .  Cef- 
fate alla  venuta  di  quelli  le  contefe  fra 
i  Priori  ^  e  il  Gonfaloniere  y  e  meffifi  que- 
liti, con  alquanti  di  Collegio  confapevoli  del 
trattato  y  in  refidenza }  il  Gonfaloniere  co- 
minciò il  fuo  difcorfo  dicendo  ,  come  la 
Città  di  Arezzo  fi  era  tutta  comnioffa,  e 
quel  Magiftrato  maravigliato  affai  y  che  len- 
za caufa  ;  almeno  apparente  y  aveffero  fatto 
;  metter  prigione  un  Cittadino  di  Collegio 
I  contra  ogni  debito  di  ragione  ,  e  dei  pri- 
vilegi >  che  al  concorfo  del  popolo  y  e  ali* 
1  impeto  latto  non  fi  era  potuto  refiftere  di 
non  fuonar  la  Campana  5  ma  che  quando  li 
foffe  intefa  la  ragione  giufta  di  tal  cattura  y 
fi  farìa  quietato  il  tutto .  Il  Commiffario 
fcufofli  di  non  aver  faputo  y  che  Nerone 
!  foffe  di  Collegio ,  e  poi  diffe,  che  il  cafo 
fuo    era    tant'  alto  y    che   gli    toglieva   ogni 
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privilegio  y  e  che  a  quefto  fine  era  venus- 
to di  notte  y  con  tempo  tanto  contrario  3 
dal  Borgo  S.  Sepolcro  ad  Arezzo*  e  con- 
tò tutto  il  cafd  >  e  quanto  fin  allora  avea 
della  congiura  intefo  y  e  come  trattavafi  di 
dare  Arezzo  à  Vitellòzzo  -,  e  che  Nerone 
era  capo  della  congiura  *  Il  Gonfaloniero 
moftrcV  di  maravigliarli  affair  e  difle  y  che  j 
defiderava  iniieme  co*  Tuoi  Colleghi  di  far 
vedere  y  quanto  loro  difpiacelfe  tal  cofa5  e 
che  volevano  ajutarlo  a  ritrovarne  il  fat-.: 
to  y  è  caftigare  i  delinquenti  ^  commendali-' 
do  al  fommo  la  diligenza  del  ComlnilTario  >  ! 
e  però  lo  pregarono  _,  che  facelfe  quivi  ve- 
nire Nerone  y  e  Marcantonio  y  sì  per  inten- 
dere il  fatto  5  e  per  quietare  il  tumulto  y 
sì  perchè  gli  altri  y  che  follerò  complici  _, 
non  T  avrebbero  potuto  negare  alla  loro 
prefenza .  11  CommilTario  credendo  a  quelle 
parole y  e  fentendo  il  popolo  y  che  di  fuo- 
ri gridava y  penfandòfi  pure*,  che  la  cagio- 
ne foffe  per  la  Sopraddetta  levata  de'  grani  y 
e  che  >  fé  fi  cavafle  Nerone  di  prigione  y  e 
Marcantonio  pubblicamente  confeflaffe  in  pre- 
fenza  di  Nerone  il  trattato  y  fi  quieterebbe 
il  romore  y  mandò  Un  fuo  Notajo  alla  For- 
tezza per  Nerone  y  e  per  Marcantonio»  Que- 
fti  gli  furono  negati;  Rimandollo  di  nuo- 
vo  col  contrafiegno  di  una   borfa  >   e  confe- 
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gnati  y  furono  ambidue  condotti  in  Palazzo  j 
e  il  popolo  in  vedere  Nerone  cominciò  a 
quietarli 5  dicendo 3  ch'egli  perfeverafle  pure 
nella  fua  opinione  per  foftenere  i  poveri  , 
né  confentifle  al  Commiflario  »  Quefto  di- 
cevano le  genti  y  credendo/]  y  che  la  predet- 
ta cattura  fofle  a  cagione  dei  grani  >  e  vet- 
tovaglie >  alle  quali  parole  rifpondendo  Ne- 
rone arditamente  y  e  penfando,  che  tutto 
quello  5  che  dicevano  •>  e  facevano  y  foffe  per 
fuo  favore  y  gli  efortò  a  perfeverare  y  e  z 
non  abbandonare  y  ancorché  egli  doveffe  mo- 
rire y  T  imprefa  *  Condotto  Nerone  innanzi 
ai  Priori  y  e  fatto  federe  al  fuo  luogo  , 
gli  fu  detto  y  che  dicefle  y  e  rifpondefle  a 
quello  y  che  il  Commiflario  afleriva  y  dal 
quale  fu  raccontato  quanto  antecedentemen- 
te avea  efpofto  al  Gonfaloniere  y  e  ai  Prio- 
ri y  foggiungendogli  di  più  ^  che  nel  tratta- 
to Vitellozzo  s'intendeva  per  nome  il  Cu- 
gino y  e  che  Nerone  in  tal  nome  l'avea  man- 
dato a  falutare .  Nerone  negò  ogni  cofa , 
confeflando  folo  aver  detto  a  Marcantonio, 
quando  andò  a  Città  di  Cartello  >  che  fa- 
lutafle  il  fuo  Cugino  y  che  era  un  Cittadi- 
no di  detta  Città  y  e  che  per  tali  parole 
non  poteva  avere  errato .  Il  Commiflario 
replicando  al  contrario  y  difle  al  Gonfalonie- 
re e  Priori y  che   quietaflero  la  moltitudine, 
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è  riteneffero  Nerone  5  che  fi  ritroverebbe  il 
vero .  Nofrio  Rofelli  informato  del  Com- 
miffario  y  e  della  cagione  della  fua  venuta 
in  Arezzo  y  armato  con  molti  feguaci  fé  n* 
entrò  in  Palazzo .  Nerone  y  tofto  che  vide  il 
Rofelli  3  volto  al  Commiffario  gli  diffe  :  Si- 
gnore ^  io  intendo  di  giuftificarmi  or  ora  5 
e  rivolto  agli  aitanti  diffe  :  fratelli  miei  y  ve- 
dete a  quel  eh*  è  condotta  quefta  mifera 
Città  ^  e  noi  altri  infelici  Cittadini)  che  non 
dolo  fiamo  privi  della  libertà  di  difporre  del- 
le noftre  poche  y  e  proprie  provvifioni  y  e 
facoltà  ^  le  quali  di  continuo  ci  vengon  tol- 
te con  invenzioni  di  gravezze  ^  e  calunnie  y 
ma  né  pure  fi  poffono  falutare  i  Parenti: 
rifentitevi  una  volta  3  e  inoltrate  >  che  fiete 
vivi  j  e  fiete  uomini ,  e  difendete  la  voftra 
libertà .  Allora  Nofrio  Rofelli  diffe  :  non  fi 
offenda  la  perfona  del  Commiflario  ^  né  del 
Capitano  }  ma  fia  libero  ognuno  3  e  per 
conto  dei  grani  viva  il  Leone ,  viva  Fioren- 
za :  dai  Congiurati  fi  foggiunfe  Liberta  Li- 
bertà )  Palle  Palle .  La  moltitudine  fentendo 
quefla  voce^  cominciò  effa  ancora  a  gridare 
Liberta  Liberta  y  Palle  Palle  .  Il  Commiffario  (*) 
credendofi  con  F  autorità  fua  (  febbene  pri- 
vo di  forze  )  fopire  quefto  tumulto^  co- 
mandò > 

(a)  Vesgafi   la  Relazione  di  quefio  tumulto  nel  lib.  s«  della  Storia 
del  Guìcciardino  • 
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mandò  3  che  ognuna  àndafle  a  cafa  fua y  e 
deponeffe  le  armi  5  e  facendo  altre  protette 
per  via  di  un  Banditore,  non  fu  punto  a- 
fcoltato  5  anzi  il  popolo  y  accefo  al  nome 
della  libertà  j  ferì  il  Banditore  y  e  ritenne 
il  Comniiffario  prigione  in  Palazzo ,  inficine 
col  Capitano  di  Giuftizia  :  e  dal  Gonfalo- 
niere con  minacce  y  tolte  le  chiavi  delle 
Porte  della  Città  y  fu  cacciato  Antonio  Ma- 
rignolle  Capitano  della  Famiglia  di  Palaz- 
zo 5  e  per  le  parole  di  Metter  Criftofano 
Francucci  complice  del  trattato  (  il  quale  fi 
lafciò  intendere  y  che  guittamente  poteanfi 
torre  le  robe  a  tutti  colerò,  che  erano  ve- 
nuti a  torre  le  facoltà  5  e  fignoreggiare  i 
Paefi  altrui  )  fu  metta  dal  popolo  a  facco  la 
cafa  del  Capitano  di  Giuftizia  y  del  Capita- 
no della  Famiglia  >  del  Commiffario  y  e  de* 
Priori,  e  di  tutti  i  Fiorentini >  e  di  molti 
Aretini  aderenti  alla  Repubblica  Fiorentina  , 
eh'  erano  fcappati  in  Fortezza .  Il  popolo 
diventato  per  la  libertà  più  animofo  ,  e  di 
acquiftar  roba  più  avido,  portò  le  catte  del- 
ie Porte  della  Città  ,  come  per  trofeo ,  in 
Palazzo }  febbene  vi  erano  pochi  denari .  Sì 
aperfero  le  Monizioni  dell'  armi  ,  e  fi  diede- 
ro alla  plebe  :  fi  deputò  un  Cittadino  fopra 
le  Scritture  pubbliche  ,  e  per  vendere  il  Sa- 
le :   né    vi  furono    altri  centrar j    alla   Città  , 

I  2  che 
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che    quegli   Aretini   fuggiti   in   Fonema  5    ài 

dove  ufcito  Francefco  di  Cocchi  Albergotti 
andò  pel  Contado  regimando  quantità  di 
Contadini  y  per  introdurli  nella  Fortezza  y 
ov  era  poco  Prefidio  y  ed  ove  Mariotto  fuo 
fratello  era  Provveditore  per  la  Repubblica 
Fiorentina  ^  e  teneva  in  fuo  potere  le  Por- 
te •  Francefco  indugiò  tanto  y  che  efTendo  la 
Città  ritornata  in  libertà  ^  e  il  Commififario 
prigione }  quei  Contadini  ricufarono  di  en- 
trare in  Fortezza  5  onde  Francefco  per  prov- 
vedervi fé  ne  andò  finitamente  a  Fiorenza  3  , 
e  narrò  tutto  il  fucceffo  di  Arezzo  :  per  la  ; 
qual  cofa  vennero  meflì  in  prigione  tutti  gli 
Aretini  y  che  in  Firenze  fi  ritrovavano.  In 
quello  mentre  fi  pubblicò  in  Arezzo  il 
Trattato }  i  Congiurati  ^  ed  i  Capitoli  5  de* 
quali  il  popolo  he  fece  pubbliche  dinioftran- 
ze  :  mandò  con  lettere  pubbliche  un  Amba- 

JL 

fciatore  a  Vitellozzo  y  il  quale  fu  trovato 
in  fomma  cofternazione  per  lo  fcoperto  trat- 
tato y  di  che  già  era  flato  fatto  confapevole 
da  Bernardino  Burali  .  Certificato  dall'  Am- 
bafciatore  di  tutto  il  feguito  y  ne  fcriffe  (li- 
bito al  Duca  Valentino  ,  il  quale  lo  lodò 
affai}  e  gli  commife$  che  quanto  prima  an- 
d^ffe  in  aiuto  degli  Aretini  >  onde  fubito  vi 
fpedì  Gio:  di  Città  di  Cartello-,  Burchio y  e 
Simone  Burchi  Aretini ,  fuoi  Capitani  di  ca- 
vai- 
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valle  ria  y  con  150.   cavalli  _>   avvi/ando^   che 

fubito  egli  ancora  farla  venuto  con   tutte  le 
iue   genti  per  acquifere   là   Fortezza  >    e   il 
reflo  delle    Terre  agli   Aretini  >   fcufandofi  y 
che    per   V  improvvifo  x    e    fubito    cafo    non 
ancora  potea  venire  :   il  firn  ile  fece  Pandolfo 
Petrucci>  il   quale  mandovvi  Gio:  Paolo    da 
Roma  fuo  Capitano  con   una  Compagnia  di 
100.    cavalli  _>   con   offerte  >   e   promiffioni  di 
mandar   fubito  Gio:  Paolo   Baglioni  con   ga- 
gliardi  ajuti  *    Avendo    intefo    i  Fiorentini  il 
tumulto    di  Arezzo  >  e   gli    aderenti  al   loro 
partito  y  entrarono  in  gran  timore  :  dal  Gon- 
faloniere della   Repubblica    vennero   chiamati 
a  Configlio  tutti  i  Cittadini  di  maggiore  im- 
portanza y   ì    quali   entrarono    in    fofpetto  di 
non    perdere    Fiorenza  rifpetto    al   nome   dei 
Medici  y  molto    amato   dagli  Aretini  y  e   per 
fuggire  un  tanto    pericolo   determinarono  le- 
vare il  Campo  da  Pifa3    e  mettere  tutte  le 
loro  forze   verfo  Arezzo  5    e  però   chiamata 
Antonio  Giacomini  Cittadino  Fiorentino  y  uo- 
mo di  molto    valore  y   e  CommiUario  all' E- 
fercito  y  gli  Gommifero  >  che  fi  trasferifle  al- 
la   volta  di  Arezzo    con    tutti  i  foldati  y    e 
con  ogni  prestezza  5    ed  acciò  quelli  andaffe- 
ro  più  volentieri  y   gli  diedero    una    paga  di 
più  :    onde   con  le  genti  più   fpedite  >    lafcia- 
to    alF  altre    Y  ordine    di    feguitarlo>   arrivò 
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con  incredibile  preftezza  al  Cafìello  dì  Qua* 

rata  ò  tre  miglia  lontano  da  Arezzo  y  con  a~ 
nimo  d'  accoftarfi  il  dì  feguente  alla  Città  > 
ed  entrare  per  una  delle  due  Fortezze  5  che 
effa  avea  (che  una  chianiavafi  la  Fortezza 
ài  San  Clemente  verfo  il  piano  di  Qiiarata5 
e  T  altra  era  nella  fommità  della  Città  )  y  e 
così  ritornare  Arezzo  fotto  l'obbedienza  del- 
la Repubblica  Fiorentina  y  mafltme  che  erano 
chiamati  da  alcuni  Aretini  y  parziali  di  Fio- 
renza .  Giovanni^  e  i  due  Burchi  fuddettij  ' 
Capitani  ài  Vitellozzo^  infieme  con  Gio:  < 
Paolo  da  Roma  Capitano  di  PandoJfo  ^  aven-  | 
do  penetrato  T  intento  del  Giacomini  y  pen- 
faronoj  per  effer  pochi  >  non  metterii  ad  im- 
pedirgli i  parli  per  andare  alla  Fortezza  5  ma 
difegnarono  y  col  la/ciarli  veder  fuori  ^  e  an- 
dare a  riconofcere  il  Giacomini  y  ài  tratte- 
nerlo tanto  ^  finche  Vitellozzo  veniiTe  in  A- 
rezzo  5  e  così  ufciti  fuori  co  i  loro  caval- 
li 5  e  con  alquanti  giovani  Aretini  y  e  avendo 
intefo  y  che  il  Giacomino  non  aveva  feco 
fé  non  quelle  genti  ^  che  lo  avevano  feguito 
in  fretta  _,  con  le  quali  fi  metteva  in  ordine 
per  la  mattina  feguente  di  entrare  in  una 
delle  Fortezze  di  Arezzo  ^  ordinarono  >  che 
quegli  Aretini  y  eh'  erano  feco  y  fi  fermaffero 
coi  fuoni  _,  e  con  molti  Trombetti  dietro  a 
loro  5  ed  effi  andarono  innanzi  ^  e  conduffero 

altri 
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altri  Trombetti  coti  ordine  y  che  quando  egli- 
no Tuonavano  Ja   /coperta  dei   nemici  y    daffe- 
ro    il    fcgno    della  battaglia   agli   Aretini  y    e 
fàceffero  romore  affai  y  acciò  i  nemici  penfaf- 
fero  y  che  il  numero  foffe  maggiore  y   e    così 
andaffero  ritenuti:  la  qual  cola  effendo    fiata, 
efeguita    appunto    com'  era   ftata   ordinata  y   i 
cavalli    di  Vitellozzo^  e  quelli  di  Pandolfo^ 
ancorché  foffero  di  numero    inferiore  y   affali- 
ta  la   cavalleria  del  Giacomino  _,  lo  pofero  in 
fuga  y  onde  fi  ritirò  nel  Cartello  di  Quarata  y 
effendone   morti  alcuni  y  molti  feriti  5  e  circa 
venti  fatti  prigionieri  y  e  menati  in  Arezzo  ^ 
con   la    morte  folo  di  due  di  quei  di    Vitel- 
lozzo  .    Introdotti    i   cavalli  y   e    foldati   pri- 
gionieri in  Città  per  la  Porta  di  5.  Clemen- 
te y  il  Cartellano  di  quella  Fortezza    entrato 
in    gran  timore    per  tal   fucceffo  y    e  per    le 
mancanze    di    vettovaglie  y     a    perfuafione  di 
Nofrio  Rofelli  y    e  di  Nerone  fi  rendè  y    falva 
la  vita  y   e  la    roba   di  fé  y   e  de  i  foldati  y    e 
con    patto   di   effer   rimandato    ficuro    a    Fio- 
renza.  Fu    ricevuto    in   cafa   di    Nerone   ono- 
revolmente y  e  furongli  mantenute    le    condi- 
zioni .    Udito  Vitellozzo  tal  felice    fucceffo  y 
avendo  in  ordine  tutte  le    fue    genti  y  e    ca- 
valli apparecchiati    per   la  deftinata   imprefa^ 
ed  avendo  faputo  y  che  il  Giacomino  per  tal 
rotta  non  fi  era  punto  avvilito  ^   ma  più  ac~ 
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cefo  che  mai  per  aver  intefo  5  che  in  Arezzo 
non  vi  erano  entrate  piucchè  quattro  com- 
pagnie di  cavalli  ^  ch'erano  quelle  _,  da  cui 
era  ftaro  pofto  in  fuga  y  fentendo  altresì  y 
che  avevano  li  Fiorentini  il  refto  dell'  Efer- 
cito  lafciato  addietro  col  fupplemento  di  più 
genti  3  comandate  da  i  luoghi  più  vicini  fot- 
topofti  allo  Stato  loro  5  dubitando  però  Vi- 
tellozzo ,  che  il  fuo  tardare  non  daffe  occa- 
iione  alla  Repubblica  Fiorentina  di  ricupera-  ; 
re  Arezzo  5  con  1'  Efercito  niello  infieme  s  \ 
inviò  alla  volta  di  quella  Città  5  prefe  per  , 
via  Monterchi  Caftello  de'  Fiorentini  ne'  con- 
fini di  Arezzo  5  e  di  Città  di  Caftello  ^  ed 
alloggiò  T  Efercito  a  Colle.  Il  Poteftà  di 
Anghiari  per  la  paura  tofto  abbandonato  il 
luogo  y  fé  ne  fuggì  a  Fiorenza  >  e  nel  dì  Te- 
gnente Vitellozzo  arrivò  in  Arezzo  (a)  con 
molta  bella  gente  _,  e  tutti  foldati  vecchi , 
fra  i  quali  aveva  mille  Archibuiieri  a  caval- 
lo y  (  nuova  foggia  di  milizia  ritrovata  y  e 
tifata  da  Paolo  y  e  da  lui  ) }  per  la  cui  ve- 
nuta tutta  la  Citrà  fi  rallegrò  5  e  con  tiri  di 
archibugi  y  e  di  artiglierie  diede  fegni  di 
giubilo  .  Fu  ricevuto  dentro  ^  e  condotto  al 
Palazzo  de'  Priori  y   ove  il  Gonfaloniere  Pie- 

ran- 
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rantonio    Lambardi    con    tutto    il    Confìglio 

della  Città  lo  accolfe,  lacrimando  per  alle- 
grezza >  e  gli  di/Te:  Ecco,  o  Vitellozzo,  le 
chiavi  della  Città  di  Arezzo  tolte  dalle  ma- 
ni della  Repubblica  Fiorentina  col  tuo  ajuto, 
e  configlio ,  acciocché  col  medefimo  Tu  la 
difenda  ,  e  verfo  di  quella  tratti  in  quel  mo- 
do ,  che  ti  parrà:  volentieri  Arezzo  entra 
fotto  la  protezione  tua,  ficcarne  dalle  vo- 
ci d*  ognuno  intenderai .  Alle  quali  parole 
fubito  dalla  moltitudine  y  eh*  era  in  Sala  adu- 
nata ,  e  di  fuori  ,  sì  gridò  :  Vitellozzo  Vitel- 
lo zzo  ,  Liberta  Libertà ,  Palle  Palle  .  Prefe  Vi- 
tello zzo  le  chiavi  della  Città  5  e  dirle  y  che  le 
riceveva  molto  gratamente,  per  ubbidire  agli 
Aretini  3  ma  che  le  medefime  restituiva  ai 
Cittadini  y  ed  alla  libertà  di  Arezzo  ,  promet- 
tendo con  molto  efficaci  parole  di  tenere  del- 
ia loro  Città  quella  medefima  protezione  , 
che  avea  di  Città  di  Cartello  fiia  Patria . 
Partito/!  di  Configlio  mandò  fubito,  con 
buon  numero  di  Aretini,  alcune  compagnie 
di  foldati  al  Cartello  di  Giovi,  il  quale  fu- 
bito fi  refe  a  patti,  e  dipoi  fi  refe  Subiano, 
e  altri  Cartelli ,  e  Terre  da  quella  parte . 
In  quefto  medefimo  giorno  venne  in  Arez- 
zo Metter  Antonio  da  Venafro ,  mandato  da 
Pandolfo  Petrucci  a  rallegrarfi  con  quella 
Città ,  e  a  dirle ,  che  pretto  farebbe  lì  Gio: 

Pao- 


Paolo  Buglioni  con  grofia  gente  in  loro  ajìt- 
to  y  e  che   tuttavia  nel  Perugino  y    e  nel  Sa- 
nefe  fi  asoldavano  genti  per  mandarle  in  lo- 
ro foccorfo  .    Vedendo  il  governo  della  Cit- 
tà molto   confufoj    Vitellozzo    propofe    agli 
Aretini   miglior   forma   di    reggimento  dicen- 
do y    che    quando  fi  faceflero    dieci    Cittadini 
con  ampia  facoltà  di  tutto  il  Governo  5  farìa 
flato   più   vantaggiofo  3    e  di  miglior   regola-  ' 
mento  :  ai  di  cui  configli  furono    preftate  o-  ; 
recchie  >    onde  a  richiefta  di  Vitellozzo  adii-  \ 
nato  il  Configlio  generale  y    furono    eletti  U) 

Pierantonio  Lambardi .  ; 

Nofrio    Rofelli  . 

Nerone  da  Pantaneto  . 

Mefier  Criftofano  Francucci . 

Bernardino  Burali  già  ritornato  da  Ca- 
rtello (  tutti  cinque  fiati  complici 
del  trattato  ) . 

Nofrio  Camajani  Padre  di  Bernardino  • 

Gregorio  di  Ser  Ottaviano  . 

Baldaffarre  Montelucci . 

Francefco  di  Pagano  . 

Pietro  Bacci . 

Frat- 

f<t>  1  rìcci  Uòmini  della  Guerra  arrivafie  In  Arezzo;  polche  Ja  fot 
furono  eletti  dagli  Aretini  nonj  venuta  fu  il  dì  7.  Giugno,  come 
già  ai  conforti  di  Vitellozzo.  ma  fi  difle  alla  pag*  136.,  e  l'elezio* 
bensì  un   giorno    innanzi   ch'egli    ne  dei  Dieci  fegiu  i]  dì  6.   Ecco* 

ne 
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Frattanto  Vitellozzo  non  intermettendo  i'ol~ 
iecitudine,   fece   venire  da  Città  di  CaiteJlo 

per 


fce   il   Decreto   pubblico  ,   tratto 
dal  Libro  delle  Deliberazioni  ie* 
snato   lettera  O»  pas*  276 ,,  eh*  e« 
iìfte  ne!T  Archivio  de'  r.ofìri  Prio* 
ri:  Die  6,  Junii  1502.  Magnifici  Vi", 
fi  Uomini  Priore*  Potuti  »  &  Vexifa 
liftr  Jufiitiae  Civitatis  Ardii  rigore 
ruUifcum-que  eorum   audoriratìs  ,  fo- 
tefiatis  ,  &  Balicii  fih i  quomcdolibet 
concejj'ae ,   &    aììrìbutae    a  Stàtutis 
Communis  Aretii  ^  tonvocato  ,  &  coti" 
pregato  cundo  Aretino  Tepido  ad  fc 
num     Campattac  ,    rccemqut  Frasco- 
ni* ,  fonò  tubae  praemifb  ,  in  Piateci 
j.raefatorum  73D.  Priorum    Populi , 
&  Vexilli feri  Jufiitiae  Civitatis  prae» 
didae ,  fumptis    prìus    armi*  cb  de» 
fenfionem  homìnum  ,  &  per/cnarum 
Civitatis  praefatae ,  ob  illatas  bade- 
nu*    infinita*  ,    &   varia*    injurias 
in  Civtbus  noflrjs  ,  fubftantiifque  eo- 
rum a  Populo  Fiorentino ,  ac  Redo* 
ribus ,  &  Officialibus  Communi*  A- 
retii    prò  praefato   Populo   Fiorenti- 
no hadenus  exifient'ibus  ,  &  praefer» 
firn  ob  capturam  fpedabitium    viro» 
rum  Àntonii  Nìcolae  de  P ant aneto  , 
&  Marci  Antonìi  Blafìi  de  Romani* 
Aretinorum  Cirium  in    manici*  fir~ 
reis  ,  &  cumpedibus   lìgneis  in  Cit- 
tadella, Aretii  fili ,   &   tuilibet    eo» 
rum  ìmmiffis  \  tjuaprepter   volentes , 
&    intendente*     praefati    Magnifici 
Priore*  Populi ,  f?  Vexillifer  Jufli* 
fine  Civitatis  pràedidae  omnibus  & 
fmgulis  Juprafrìptft  falubriter    dt^ 
opportuno    remedip'['  provider?  ,   ter 
praefato  Populo  Aretino    viva  voc^ 
interpeliato  ,  utrum  vellent  ipfit  Ve- 
rnini* Prioribus  Populi  ,  &  Ferilli- 
fero  Jufiitiae  Civitatis  pràedidae  au- 
doritatem  omnimodam ,    &    pctejfa- 
tem  ,  facultatem  ,  6*    baliarn  dare, 
tradere,  atqut  concedere ,  &  tatitam  , 
quantam    habet   totum  Commune  A* 
retii ,    praefatis   W*  Prioribus  Po- 
puli,  &  VmUifero  Jufiitiae  Cùitn* 


tis  pràedidae  eligendi ,   nomìnandl , 
&  deput  aridi  Vecem  Viros  Aretino*  , 
cum  plenitudine  potefiati*  agtnai ,  & 
faciencìi  omnia  >  &  fìngala    epportu- 
na  ,    &  Uece/Jaria  prò  deferitone  di- 
dae Civitatis  Aretii   tam    circa    ret 
bellica*  ,  ér   guerram  ,  quam    etiam 
prò    refetmaticne  ,    &   gubernatiome 
Civitatis ,  homìnvmque ,  &'  ptrfcna- 
rwin  tjuftiem  ,  &r  gtneralìter  ad  orn* 
niciy  Ór  /iugula  alia  in   praedidis , 
&  circa  praeàìda  opportuna ,  &  ne- 
cejf  ria  ,  &  quae  facere ,  gerere  ,  ad- 
wimftrare ,    ordinare,  &  mandarti 
pojjet    totus    Arctinus    Popidus  ,  ($• 
totum  Commune  Aretii:  Qui  Popu- 
lus  »    &    Commune  fìc  inìerpellatus 
ut  jupra  a  praefatis  DI).  Prioribus, 
&  VtxiUiff.ro  ) ufl itiae  Civitatis  prae* 
didae   rejpondit   fi  ,  ft ,  fi;   &  fit , 
ut  praefèrtur  ,    praefatam   omnimo- 
dam   poteflatem  ,    audorìtatem ,   & 
balìam    tradidit  ,   &  conceffit  ut  fu- 
fra  praefatis  Magfsificis  IXD.  Pria* 
ribus    Populi,    &    Fexillifcìo   JuJJim 
tias  Civitatis  praedidae ,  duraturam 
tantum  per   unum    annum  proxi?r>eL» 
futurum  y    ac    praejenti  fupraf cripto 
die    initiaudam  ,    &  ut  fcquittir  fi* 
nietidam   omni    meiiorì    modo  ,  via  , 
jure  &Y.  quo  ,  qua  ,  #■'  quìbus  magij  , 
&  melius  ,  &  validius  feri  potuit  • 
Vie  dida  .   Supradidi  Magnifici  Do- 
mini Priores ,  ér  Vexillifr  juflitiae 
Civitatis  Aretii  ,    rifa  fuprafcriptcL* 
audoritate  ,  C^  balia ,  ut  fupra  con* 
cejj'a  ,    &   attributo,   a  Generali  Po* 
pulo  Aretino,   &    vigore  eorum  offi~ 
cii  ,  ferratis  jervandis  ,    deliberare- 
vunt  ,   cr eaver unt  [infra] cripto!    Dem 
cemviros    Baliae ,    &  Guerrae  cum~* 
piena   audoritate  ,  pctejìatt ,  &    ha* 
Ha,    ut    tatius  fuperius  continetiir , 
fro  uno   anno  ircepte  hac  pratftntì 
die,  &  ut  fequìtur  finiendo  ;   nomi» 
a  a  quorum  Jun  t  ìfta  ,'  rìdtlicet 
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per  battere  la  Cittadella  le  Artiglierie  per 
la  via  del  Monte  ài  Poti  con  ifhipore  di  o- 
gnuno  >  attefa  la  via  afpra  5  d*  onde  erano  ve- 
nute tirate  dai  Buoi  con  tanta  preftezza>  e 
facilità  .  Arrivata  T  Artiglieria  ^  e  di  più  cen- 
to cavalli  j  ed  una  compagnia  di  300.  fanti 
mandati  da  Giovanni  Cardinale  x  e  Pietro  de* 
Medici,  della  gente  del  Sig.  Fabio  Orlino 
Nipote  di  Vitellozzo ,  quelli  fubito  fece  in- 
tendere per  un  Trombetta  a  quegli  Aretini > 
che  erano  nella  Fortezza,  che  fé  fra  il  ter- 


mine 


Vìevantonìui  Vini  de  Lambardit  » 
Magijìer  Criftofarus  de  Bezzolis  . 
ISof  uts  de  Cama\anìs  . 
Antonia*  Nuclae  de  Pantaneto  • 
Pìerus  Donati  de  Bacrìs  , 
Gtegorius  Bartbolomaei  de  O&avianis* 
Bernardina*  Andrene  Jacobi  (  Borali  ) . 
Saldava*  Marietti  de  Montelucci  . 
Nofrius  Donati  de  Rofdlis,  & 
Francìftuj  Pagani  de  Paganis  « 


Di  quefte  dieci  illuftri  Famìglie 
cinque  elìftono  ,  e  cinque  fono 
ipente  .  Fralle  prime  lì  noverano 
i  Lambardi,  Bacci,  Burali ,  Mon- 
telucci ,  e  Rofelli .  Fralle  fecon- 
de i  Bezzoli,  Camaiani,  Pantane- 
ti,  Oaaviani,  e  Pagani.  Furono 
di  fazione  Ghibellina,  e  tra  i 
Ghibellini  lì  leggono  deferii  ti  nei 
Coniglio  dei  Sella  ma  i  Bacci  nel 
J417.,  e  i4T7«»  Archiv.  della  Cit- 
ta Lib,  6  di  hftraionì  pag.  14A. , 
Lìb.  8.  pag,  47 „  tergo  ;  i  Mbnteluc» 
ci  nel  1417.,  14(8. ,  e  1437.  ÌOU 
perfona  d'Antonio  ,  e  Giontino 
di  Paolo  di  Ser  Giontino  ,  e  di 
Manotto  d'Antonio  di  Paolo  di 
Ser  Giontino,  Lib.  6,  di  Efìrazio- 
ni  pag.  146.  174,,  lìb,  8.  pag.  47* 
ierg0  i  i  Rofelli  nel  1440,  ,  Uh,  8. 
dì  EJl  razioni  pag  <  126*1  l  Pantane* 


ti  nel  1418. ,  Lib.  6.  dì  Eflrazlonh 
pag.  174.»  e  i  Pagani  nel  1419., 
Det*orLìb,  pag.  20S.  tergo.  Furono 
all'  incontro  di  razione  Guelfa  , 
e  tra  i  Guelfi,  iì  leggono  deferirti 
nel  Configgo  medeiimo  dei  Sef- 
fanta  i  Lambardi  di  Mammi  nel 
1417»»  Detto  Auhìv*  Lib,  6»  di  E' 
ftrazioni  pag.  146.;  i  Burali  nel 
i43 *•  e  1442.,  inypeifona  di  Jaco- 
po di  Tome  ,  -Zio,  7.'  di.  E  (trailo* 
ni  pag,  208.  tergo ,  Lib.  8.  pag. 
158.  tergo -,  i  Bezzoli  nel  143$,  in 
perfona  di  Ser  Criftofano  di  Fran- 
cuccio,  Lib,  7.  di  Efi razioni  pag. 
208.  tergo ,  i  Camaiani  nel/1417. , 
Lìb,  6«  dì  Evirazioni  pag*  146.;  e 
gli  Ottaviani  nel  1418.,  e  1419, 
in  perfona  di  Nanni  di  Ser  Bar- 
tolomeo di  Ser  Taviano  ,  Lib,  6, 
di  E'fir Azioni  pag*  174.  ao§,  tergo  # 
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mine  di  due  giorni  non  foffero  ufciti  ^  e  tot* 
|  nàti  in  Città  >  farebbero    frati    ribelli  ,    e  gli 
farebbero  confìfcati  i  loro  beni  5  e  che  i  Fio- 
\  rentini^  ed  altri  Soldati  ivi  provvifionati  >  fé 
1  nel   medefimo   termine   non  avefferò   refa   la 
Fertezza,  farebbero   fenza  compatitone   tutti 
rnortii  ma  rendendola  ,  farebbe  loro  falvata 
!  la  vh%  y  T  onore  ,    e    le    robe  ,    e    rimeffi    in 
Fiorenza  rieuri ,  Fece  poi  ufeire  tutte  le  gen- 
;  ti  della  Città  y  e  fecele  accampare  fuori  del- 
l'la.  Porta  di  S.  Clemente  ^  che  rifponde   ver- 
;  io  Quarata,    e  mife  le  fentinelle  molto  lon- 
;  tane .  Fece  andare  nel  Colle  di  S.  Fabiano , 
'  pofto   a  fronte  della   Fortezza  ,   tre   compa- 
gnie di  fanti   per   impedire   i   paffi,    laddove 
avea  sbarrato  y  e  attraverfati  y  e  fatti  i  foffi  , 
accendendovi  in  quelle  notti   infiniti    fuochi, 
acciò   le   genti   de  i   Fiorentini  ,    eh*  erano   a 
Quarata,    non    ardiffero    di    tentare    occulta- 
mente tali  paffi  y   vedendovi  le  guardie  mani- 
nifefte  >    e    così   doverle   cadere   la   Fortezza 
nelle  fue  mani,  effendoche  in  eflfa  non  vi  e- 
ra  entrato  altri,  che  Pietro  d' Anghiari  con 
alcuni  pochi  fanti,  fatto  venire  dal  Commif- 
fario  y  quando  partì   dal  Borgo ,  e   venne  ad 
Arezzo  5    onde  pativano  di  viveri  non   aven- 
do altro  y  che    un    poco  di    grano  ,    il   qua- 
le   mangiavano    cotto    fenza    poterlo    maci- 
nare .  Mentre  che  Vitellozzo  ftringeva  in  tal 
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guifa   la  Fortezza  ^    arrivo   ad   Arezzo    Gio: 
Paolo  Baglioni  con  feflfanta  Uomini    a  caval- 
lo^ e  mille  fanti  pagati  da  Pandolfo  Petruc- 
ci^  parte  fatti  nel  Perugino  3    e  parte   levati 
di    Val  di  Chiana  >    ove   da    Pandolfo    erano 
tenuti  per  guardia  di  Montepulciano.    Entrò 
Gio:   Paolo    con   fomma    allegrezza  di   tutta 
Ja  Città  y  e  con  grand'  accoglienza  di  Vitel- 
lozzo  y    e  andato  a  rallegrarli    con   li   Priori 
della  racquiftata  libertà }  fubito  ritiroffi  a  par- 
lare con  Vitellozzo.,  per  efler  venuta  nuova  y 
che  il  Giacomini  aveva  ripigliato  il  Cartello 
di  Giovi  )  e  Cartel  Nuovo  ^  e  avea  ingroiìa- 
to  il  Aio  Efercito  molto  forte  sì  per  le  gen- 
ti comandate  y  come  per  quelle  venutegli  da 
Bologna  ^  e  dalla  Lombardia  fotto  la  condot- 
ta di   Ercole  Bentivogli .    Intefe   le  predette 
novità  deliberarono  di  pigliare   la  Fortezza  3, 
ed  eflendo  andati  nella  notte  a  vedere  il  luo- 
go poco  diftante  dalie  mura^  fecero   pianta- 
re   certi   gabbioni    di   vimini    di    caftagno  y    e 
gli    fecero  empire   di    terra.    Il    Giacomino  ^ 
quando  entrò    Gio.  Paolo   in    Arezzo  >   ebbe 
fegno  da  quelli  della    Fortezza  con    un  len- 
zuolo dalla  Torre  più  alta  che  vi  folle  y  in- 
dicandogli )    eh'  egli   ancora   potea  entrare  in 
Fortezza  5     e    però    la    mattina    feguente    hi 
fu  II*  alba  fece  porre  T  Efercito  in   ordinanza  y 
e  ufeendo  dall' alloggiamento  di  Qiiarata   la- 
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fciovvi  dugento  fanti  in  guardia  del  Cartello  >' 
e    fece  le  genti  fue  paffare  di  là  dal   fiume  , 
e  guaflare  tutti    i   Molini   dell'  Arno .    Senti- 
i  tofi    da    Vitellozzo  y    e    dal    Baglioni  y  che  '1 
!  Giacomino    flava  in  ordine  y   anch'  elfi  fecero 
j  ufcire    dal   campo    le   loro    genti  y     eh'  erano 
j  nella   pianura  di   S.  Clemente  y    e    le   pofero 
in  ordinanza  :   fapendo  poi  y   che  quefti   erafi 
ritirato    di   là   dal  fiume    al  Caftelluccio  y    e 
penfando  y  che  averle  ciò  fatto  per  ilare  più 
[  ficuro  dai  nemici  col  fiume  -in  mezzo  y  ovve- 
ro per  dar  la  volta  di  fopra  al  Ponte  a  Ca- 
gliano y    e   per   la  via   della   Chiaffa   fchivare 
i  il  campo  nemico,  e  con  più  facilità  5  e  me- 
no pericolo  foccorrere  la  Fortezza  y  prefa  V 
occafione  di  tal  ritirata .,  andarono  con  le  loro 
genti   m   ordinanza   verfo    di    elfi y   e   fi   fer- 
marono a  Petrognano  in  faccia  al  Caftelluc- 
cio y    ov'  era  il  Giacomino  y    flato  ivi  tutto  '1 
giorno  in  ordine  5  e  mentre  con  le  loro  gen- 
ti facevano   finta  di   voler   paffare   il   fiume, 
mandarono  due  compagnie  di  cavalli  y    e  tre 
di  fanti  a  pigliare  y    e    guardare  il   paffo  del 
Ponte  a  Cagliano  ^  e  tentare  Cartel  Nuovo, 
luogo    molto    comodo    per    impadronirfi    del 
paffo .    Villo  y  che  il  Giacomino  attendeva  a 
fortificarfi    nel!'  alloggiamento    prefo  y   fé    ne 
ritornarono  Vitellozzo,  e  '1  Baglioni  nella  fe- 
ra al  folito  accampamento    alla  Porta  di   S. 
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Clemente:  in  quella  notte  furono  prefi  cer- 
ti y  che  portavano  le  lettere  del  Giacomino 
agli  affediati  in  Fortezza  ^  nelle  quali  colite- 
ne vafi  y  che  ftaffero  forti  y  e  di  buon  animo  , 
perchè  gli  veniva  ajuto  dal  Re  di  Francia  > 
il  quale  era  in  Lombardia  y  e  prefto  farebbe- 
ro flati  foccorfi  :  che  frattanto  fé  fi  fentiiTe- 
ro  forzare  con  1*  armi  y  gli  accennaffero  col 
fegno  di  fuoco  5  o  di  fumo  >  imperocché  fé 
non  avelfe  potuto  a  tempo  foccorrerli  y  avreb- 
be divertito  il  nemico  *  I  delatori  di  quelle: 
lettere  furono  fubito  impiccati  alle  fine  11  re, 
del  Palazzo  per  efempio  degli  altri .  Vitti- 
lozzo  ordinò  5  che  fi  facelfero  tre  bailioni 
verfo  la  Fortezza  chiamata  il  C afferò  y  e  in 
quel  giorno  arrivarono  in  Arezzo  Pietro  de' 
Medici  y  Giulio  Vitelli  Vefcovo  di  Gattello  y 
e  Fabio  Orlino  con  una  compagnia  di  50.; 
cavalli^  e  300.  pedoni y  Archibufieri  del  Du- 
ca Valentino  y  con  un  Bue  roffo  dipinto  nell* 
archibufo .  Parve  proprio  a  Vitellozzo  cH 
follecitare,  prima  che  venilfero  altri  aiuti 
della  Repubblica  Fiorentina  y  avendo  egli  for- 
ze abbailanza  per  llringere  la  Fortezza  y  ed 
cfpugnarla  fugli  occhj  de*  nemici  ^  e  prefa 
quella  voltarli  con  più  ficurezza  verfo  del 
Giacomino  y  e  dello  Stato  di  Firenze .  Co- 
mandò y  che  fi  levaifero  le  Artiglierie  dal 
campo  di  S.  Clemente  y   e  fi   mettelfero  a  i 
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gabbioni  5  e  la  notte  avendo  fatto  alzare  tre 
bafìioni  ,  vi  mife  fopra  tre  Colubrine ,  e  tre 
Sacri  >  e  la  mattina  allo  /puntar  del  giorno 
avendo  porta  tutta  la  cavalleria  in  ordinanza 
fuori  del  campo  ,  e  mandati  alquanti  Archi- 
bufieri  a  certi  pafli  per  ifcoprire  i  nemici, 
acciò  gì'  impediffero  ,  fé  fi  folfero  molli  per 
paffare  il  fiume  ,  fi  cominciò  a  battere  la 
Fortezza)  della  quale  effendo  rovinato  al- 
quanto di  muraglia  dalla  Torre  di  S.  Mat- 
teo ,  i  difenfori  ,  avendo  fatto  cenno  con  fu- 
mo verfo  del  Caftelluccio  ,  che  avevano  bi- 
fogno  di  foccorfo,  per  timore  nafcondeanfi 
i  dalle  palle  dell'  Artiglieria.  Viteliozzo,  e 
Gio:  Paolo  ,  conofciuto  il  timore  de  i  difen- 
fori ,  animando  i  Soldati,  e  mettendofi  elfi 
medefimi  fra  i  primi  ,  gridavano  dentro  dentro  > 
onde  dal  loro  efeinpio,  e  voci  fi  moffero  i 
Soldati,  e  gli  Aretini  di  tal  maniera,  che 
per  le  rovine,  ed  aperture,  benché  di  poca 
breccia,  in  un  iftante  falì  tanta  moltitudi- 
ne ,  che  s' impedivano  i*  uno  con  V  altro , 
volendo  ognuno  elfere  il  primo  *  Comincia- 
rono allora  a  rompere  una  porta,  per  dove 
s*  entrava  nella  piazza  della  Cittadella,  la 
quale  avea  un  altro  recinto  di  mura,  e  di 
cafe,  né  vi  fi  poteva  entrare  fé  non  per 
quella  porta,  la  quale  erano  rifoluti  di  bru- 
ciare •  Mentre  apparecchiavaniì  le  fafcine ,  fu 
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dalla  Fortezza  fatta  intendere  la  refa,  falve 
Je  robe  y  e  le  perfone .  Molti  degli  Aretini 
ricufarono  5  ma  Vitellozzo  riprefeli  _,  ricor- 
dando loro  y  che  era  più  facile  ,  con  l' ofier- 
vare  i  patti  _,  di  prendere  la  Fortezza  fenza 
bruciare  la  porta .  E  però  furono  accettati 
a  tenore  delle  convenzioni  fatte ,  e  mandati 
in  Palazzo  de  i  Priori  tutti  gli  Uffiziali  Fio- 
rentini y  il  Vefcovo  y  e  gli  Aretini  >  che  ivi  fi 
trovarono  y  e  ritenuti  prigioni  ♦  Vi  fu  un  A- 
retino  j  chiamato  Simone  Giontarini^  tanto 
crudele  contra  la  Patria  ^  che  mentre  ftipu- 
lavafi  Tiftromento  dell'accordo  tra  gli  ag- 
greffori^  e  gli  affediati,  ebbe  tanto  difpiace- 
re  y  che  la  Patria  fua  tornafTe  in  libertà  y  che 
fpinto  da  difperazione  fi  gettò  volontaria- 
mente in  un  pozzo ,  ove  fu  lafciato  mori- 
re (a).  Fu  prefa  la  Fortezza  alli  18.  Giugno; 
1502. j  e  tolto  fu  levata  l'Arme  della  Re- 
pubblica Fiorentina  j  e  vi  fu  meffa  quella  del 
Cavallo  Nero  fenza  freno  y  e  la  fera  per  co- 
mandamento dei  Configlio  de'  io._,  approvan- 
dolo Vitellozzo  ^  e  '1  Baglioni  ^  fi  cominciarono 
a  rovinare  V  una  e  V  altra  Fortezza  .  Mentre 
gettavafi  a  terra  quella  della  Cittadella y  fu 
in  una  chiavica  trovato  un  Romito  laico  da 
Quarata  y  della  famiglia  . . . .  >  di  fazione  Fio- 
rentina ^  il  quale  con    lettere  del  Giacomino 
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era  entrato  in  detta  Fortezza  3  da  cui  gli  A- 
retinij  e  i  Soldati  non  fé  ne  guardavano  ^  e 
aveva  detto  3  quando  fu  fatta  la  domanda 
della  Fortezza  y  che  Vitellozzo  era  una  be- 
ftia^  e  gli  Aretini  erano  pazzi  come  i  ca- 
valli y  onde  a  voce  di  popolo  fu  impiccato  , 
e  dipoi  tagliato  il  capeftro  fu  ftrafcinato 
per  la  Città .  EfFendo  già  prefa  la  Fortez- 
za y  Gio:  Paolo  y  e  Vitellozzo  liberi  da  quel- 
la cura  incaminarono  le  loro  genti  alla  vol- 
ta di  Quarata  y  ov'  erano  200.  fanti  alla 
guardia  del  Cartello  5  i  quali  per  la  pau- 
ra abbandonato  il  luogo  3  fi  pofero  in  fuga 
alla  vifìa  dell/  Efercito  Aretino  .  Il  Cartello  y 
e  la  Terra  furono  111  elfi  a  facco  3  e  una  par- 
te dei  Terrazzani x  e  de* Soldati  rimafero  pri- 
gioni y  per  avere  antecedentemente  gli  Aretini 
prefo  il  palfo  dal  Ponte  a  Buriano  5  ed  altri 
Scappando  a  guazzo  paflarono  Y  Arno  y  dan- 
do nuova  al  Giacomino  della  perdita  della 
Fortezza  _,  e  della  prefa  di  Quarata.  Il  Sol- 
dato y  che  fu  il  primo  a  portare  tal  nuova  y 
in  premio  ne  ricevè  dal  Giacomino  d' efler 
fatto  impiccare.  Egli  per  timore  che  da* ne- 
mici non  gli  veniffe  tagliata  la  ftrada  del 
Valdarno>  e  di  Fiorenza >  fi  ritirò  fubito 
dal  Caftelluccio  al  Borro  per  la  via  de  i 
monti  5  ove  anco  vedendofi  in  mala  fìtuafcio- 
ne  y   e  incomodo   delle   vettovaglie  y   fece   la 
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notte  pubblicare  per  un  Trombetta  all'  Efer- 
cito  y  che  tutti  doveflero  trovarli  nel  dì  fé- 
guente  al  Cartello  di  Montevarchi  ^  e  che  i 
fanti  andaffero  fenza  ordinanza  y  e  fenza 
fuono ,  e  i  cavalli  a  briglia  fciolta  y  ficcome 
fecero  con  molta  confusione .  Intefa  la  fuga 
del  Giacomino  y  cominciarono  i  principali 
dell'  Efercito  a  eflfere  di  varj  pareri  5  imperoc- 
ché Fabio  Or/Ino^  e  Pietro  de* Medici  dicea- 
no  y  che  doveffe  infeguirfi  y  mentr*  era  in 
fuga  y  e  con  Y  Artiglierie  cacciarli  da  Mon- 
tevarchi^ e  perfeguitarfi  fino  alle  Mura  di 
Fiorenza  y  perchè  quei  Cittadini y  che  regge- 
vano la  Repubblica y  fi  fariano  impauriti^  e 
gli  aderenti  di  Cafa  Medici  avrebbero  prefo 
ardire  y  e  con  facilità  fi  faria  finita  la  guer- 
ra. Gio:  Paolo  Baglioni  diceva y  effere  ra- 
gione di  guerra  di  non  paflare  più  oltre, 
fenza  prima  ridurre  in  loro  poteftà  tutto  il 
Contado  y  e  Terre  addietro  y  e  vicino  ad  A- 
rezzo^  per  non  lafciarfi  alle  fpalle  i  Paefi 
nemici  y  onde  infeguendo  il  Giacomino  non  a- 
veffero  poi  a  efTer  prefi  in  mezzo  dalla  man- 
canza delle  vettovaglie ,  dal  popolo  Fioren- 
tino y  e  dagli  a/uti  de  i  FrancefI  y  che  erano 
in  Lombardia  y  e  dovevano  quanto  prima  ve- 
nire in  loro  ajuto .  Per  le  quali  ragioni  fi- 
nalmente prevalfe  l'autorità  di  Viteliozzo  y 
e  di  Gio:  Paolo }  ambedue   aifermando  y  che 
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con  più  ilcura  felicità  fi  feria  pofto  in  efe- 
cuzione  il  configlio  e  dell'  Orimi  ,  e  del  Me- 
dici^ ogni  volta  che  forfè  prefa  Cortona  ,  e 
le  Terre  di  Val  di  Chiana  ,  à*  onde  foffe  a- 
perta  la  via  a  i  Perugini  y  e  agli  altri  luoghi 
delle  Chiane  y  e  de*  Sanefi  ,  di  andare  fiera- 
mente a  portar  vettovaglie  all'  Efercito  loro 
fino  a  Fiorenza .  Di  comune  confenfo  fi  por- 
tarono con  tutte  le  genti  al  Baftardo,  luogo 
porlo  fui  paffo  de*  Perugini,  Cortonefi,  e 
delle  Chiane  per  andare  a  Fiorenza,  Inteia 
dai  Borghefi  ,  Cortonefi  ,  e  Caftiglionefi  la 
prefa  della  Fortezza  di  Arezzo,  e  del  Ca- 
mello di  Quarata,  e  la  timida  ritirata  del  Gia- 
comino Cortona  foilecitata  da  Gio:  Paolo  Ba- 
glioni,  a  cui  come  a  vicino  aderiva,  fi  ribellò 
alla  Repbblica  Fiorentina .  Gli  abitanti  di  Ca- 
ftiglione  Aretino  penfando ,  che  Vitellozzo 
arrivato  al  Baftardo  s*  inviarle  contro  a  loro , 
gli  mandarono  Ambafciatori ,  e  l'omini  eoa 
elfi  per  darfeglÌ5  ed  avendo  Egli  rifpoflo  loro, 
che  Timprefa  non  era  fua,  ma  degli  Areti- 
ni, ficchè  andaffero  ad  Arezzo,  e  contrat- 
taflero ,  che  in  quello  tempo  fi  farla  aftenu- 
to  di  aflalire  la  loro  Terra 5  andarono,  e 
convennero ,  e  con  gli  Ambafciatori  vi  fu 
mandato  il  Poterla  di  Arezzo  .  Vitellozzo 
con  T  Efercito  s' inviò  per  la  Val  di  Chiana , 
e   giunto   fotto   il  Gattello  di  Civitella,  ove 
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eranfi  rifuggiti  molti  del  Paefe  y  come  fito 
fortiflimo  per  natura  5  fece  intendere  a  que- 
gli abitanti  5  che  fé  per  lo  refrante  di  quel 
giorno  fi  foriero  fottomeffi  agli  Aretini ,  fa- 
rebbero fiati  ricevuti  fenza  ofTefa  delle  per- 
fone  y  e  falve  le  loro  robe  5  i  quali  fubito  fi 
arrefero  ,  dubitando  3  che  a  loro  non  feguif- 
fe  T  ifteffo  cafo  della  Fortezza  di  Arezzo  5 
-e  del  Cartello  di  Quarata .  Nel  dì  feguente 
fi  arrefe  agli  Aretini  il  Monte  S.  Savino  5 
come  anche  il  Cartello  di  Marciano  ^  e  di 
Fojano  5  de  i  quali  due  Cartelli  fu  deliberato 
da  i  Dieci  del  Governo  disfarne  le  mura, 
facendone  quella  iftanza  T  Agazzaro  Sanefe, 
in  nome  di  Pandolfo  Petrucci,  per  efTer  quel- 
li troppo  affezzionati  alla  Repubblica  Fioren- 
tina y  e  affai  pericolofo  il  lakiarli  perciò  in 
tale  flato  y  ove  potrebbonfi  ridurre  in  ficuro 
gli  abitatori  ftefli }  con  altri  loro  parziali  5  ma 
per  la  poca  cura,  e  troppa  compaffione  di 
Giovanni  di ... ,  a  cui  fu  dato  il  carico  fopra 
i  guaftatori  ,  non  fu  efeguita  tale  delibera- 
zione, afferendo  in  fua  difcolpa  il  predetto 
Giovanni  _,  che  i  guaftatori  a  ciò  comandati  e- 
rano  voluti  ire  dietro  all'  Efercito  fecondo  i 
comandamenti  avuti  dai  Commiflari  Aretini. 
Mentre  che  Vitellozzo  racquiftava  agli  Are- 
tini i  Cartelli ,  e  Terre  della  Val  di  Chiana  > 
Nerone  da  Pantaneto  ,  CommifTario  degli  Are- 
tini 
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tini  in  Casentino  y  con  le  compagnie  decan- 
ti di  Arezzo  y  e  di  Città  di  Gattello  riprefe 
Subiano }  che  fi  era  ribellato  y  riebbe  Giovi  y 
&:  altri  Cartelli  da  quella  parte  y  che  riceve- 
rono i  Governatori  y  e  gli  Officiali  degli  A- 
retini .  D'  ordine  dei  Dieci  del  Governo  fu 
mandato  un  Ambafciatore  di  Arezzo  con 
un  Trombetto  al  Cartello  della  Pieve  Santo 
Stefano  a  richiedere  agli  abitanti  l'antica  fe- 
deltà ^  e  obbedienza  j  con  rimuovere  gli  .Uf- 
fizioli della  Repubblica  Fiorentina  .  Quelli 
riceverono  rinviato  con  fomme  dimoftran- 
ze5  e  prefenti^  e  fi  offerfero  prontiffimi  al- 
le medefime  fortune  della  Città  y  quando  lo- 
ro foriero  fomminirtrati  gli  ajuti  necefiàrj  : 
lo  fteflb  fecero  gli  abitanti  di  Cartel  Foco- 
gnano .  Vitellozzo  avendo  acquiftati  tutti  i 
Cartelli  di  Val  di  Chiana  all'  obbedienza  de- 
gli Aretini  j  ridulfe  tutte  le  genti  alla  Pie- 
ve al  Toppo  y  e  Alberoro  >  e  la  mattina  di 
buon'  ora  pafsò  la  Chiana  y  e  prefe  la  ftrada 
delle  Corte y  che  fi  dicono y  di  Arezzo:  pafsò 
per  Caftiglione  Aretino  y  e  fé  ne  andò  pre- 
stamente a  Cortona  5  ove  infieme  col  Ba- 
glioni  combattendo  Egli  la  Rocca  di  quella 
Città  y  arrivò  un  Araldo  del  Re  di  Francia 
veftito  a  Gigli  d*  oro,  e  da  parte  del  Re 
difle  a  Vitellozzo  y  e  a  Gio:  Paolo  y  che  in- 
di fi  partifferoj   e  reftituiffero  tutto  il  tolto 
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alla  Repubblica  Fiorentina  >  alle  di  cui  paró- 
le non  dando  elfi  orecchio  ^  ma  trattenen- 
dolo dentro  al  Padiglione -,  acciò  non  folle- 
rò manifeftati  all'  Efercito  i  comandi  del  Re  y 
prefero  la  Rocca  a  patti  5  e  il  Cartellano  > 
ai  fommo  impaurito  della  vita_,  fu  mandato 
con  gli  altri  Officiali  Fiorentini  prigioniere 
ad  Arezzo.  L' Araldo  ^  accortoli  d'  effere  fla- 
to trattenuto  da  Vitellozzo  a  parole  fino  a 
che  cadde  la  Fortezza  _>  pieno  di  collera  gli 
fece  una  gran  bravata  air  ufo  Francefe  5  per- 
chè fi  poco  conto  aveffe  fatto  degli  ordini 
del  Re  :  Vitellozzo  dimoftrando  non  avere 
intefi  i  fuoi  comandamenti  ^  lo  licenziò  •  In 
quello  medefimo  giorno  venne  in  Arezzo 
da  Città  di  Cartello  il  Cardinal  Gio:  de' 
Medici  y  il  quale  fu  riverito  con  pubblica 
pompa  dai  Magiftrati  (a)  y  che  gli  andarono 
incontro  alla  Porta  y  accompagnati  dal  popo- 
lo con  voci  di  allegrezza  y  che  gridava  y  E 
viva   le  Palle .    Nel   dì    feguente    intervenne 

alla 

(a)  Oneftì  e  il  celebre  Cardinal  detto  giorno,  il  di  cui  fedele  e* 

Gio:  de'  Medici,  figliuolo  del  Ma-  Itratto  è  il  feguente  (  Archiv.  deh 

grafico  Lorenzo,  che    fu  poi  nel  la  Cattedrale  Lib*  delle  Detiberaiio» 

15 n.  Papa  Leone  X*;   né  è  da_>  ni  dal  147J.  al   1497*  pag.  i6i.>: 

ammettere    in   quello    luogo,    eh*  Anno  1491,  die  20,  Novembri* ,  A* 

eiìendo  Egli  Cardinale,  fu  Cano-  dum  Aretìi  in  Hcdefia  Cathedrali* 

nico  nel  149?.   di    quefta    Santa—»  Vacante  Canonìcatu    &  Vraebtnda  , 

Cfeiefa  Aretina,    ove   ne    prefe  il  <7"^r  dam   viverti  cbtiìtebat  in  ditta 

pofTcflb    il    dì    20.  Novembre"  per  Aretina    Ecclefia  Dominar  Nicolaus 

nnezzo    di    Mefler   Baldafi'arre  Al-  d?  lì i vignano ,   per  obitnm  tiufdem  , 

bergoli?,    Canonico    della    Chiefa  Domini»»  Baldaffhv  de  Albergottìr  C<v 

ftefla,  e  fuo  Procuratore,  fìccoine  nonictrs  Aretini»? ,  (fr  Procura* or  ad 

cofia  per  Decreto  Capitolare  del  hot  tonfìitutus  a  Reverendi  fimo  Car» 

din  A" 
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alla    Proceffione    foJenne  y    che    il    fece    pei" 
render   grazie   a  Dio  delia  riacquiftata  liber- 
tà .    Dipoi   il   Cardinale    andò   ali-  Efercito  , 
che  era  ritornato  da  Cortona  ,   ed  erafi  fer- 
maro    ali*  Olmo,    due    miglia    dittante    dalla 
Città  ,  e  propofe  a  Vitellozzo^  infieme  con 
Gio:    Paolo  ,    Fabio    Orlino  ,    e    Pietro    fuo 
fratello  ,    che    fi    dovefTe    quanto    prima    an- 
dare   centra   del    Giacomini    a  Montevarchi, 
prima  che   gli  arrivaflfero  dai  Francefi  gli  a-* 
jutis   aggiungendo.,   che  quando    fi    foffe  op- 
preffo  y   o   cacciato   il    Giacomini  ,    Fiorenza 
medefima    gli   avria   richiamati.    Vitellozzo* 
■e    Gio:  Paolo    furono   del   parere   di   prima, 
;  che  non  effendo  elfi   piucchè  tanti  ,    non  era 
bene  di  lafciarfi  addietro  il  Borgo  S.  Sepol- 
cro y  Anghiari  y   e  il  Cafentino  ,    con   tutti  i 
Caftelli,  e  Terre  della  Valdambra>  imperoc- 
ché quando  fofle  flato  rotto  il  Giacomini  y  o 
ritirato  in  Fiorenza,   non  era  per   quello  fi- 
euro    il    feguitarlo    più    oltre  3    perchè    fé  fi 
fofle  inoltrato    V  Efercito ,   poteva    effere    ri- 
ftretto    in    mezzo .    A    quelle    ragioni    reflò 
mal   foddisfatto    il    Cardinale  5    è    hi    quello 

tem- 

àinalì  de  Medich,  affenns  ad  dìftum  nouicatum  ,    &  Praehendam  prò  dì* 

Vominum  Cardinalem    rigore    re/erm  do  Domino  Cardinali  .  Dominiti  àit* 

vationis  Apoflolìcae  t  prout  in  litte*  tem  Archiditieonus  cum    reliquìs  Co-* 

rìs  defuper  confr&ìs  tontìnefur,  fpe-  nonìcis  ,    ab/ente    Domino    Vraepojì- 

&are,    &  pertinere  dì&um   Canoni*  to ,  ip/um  Dominum  Batdajfarem  dfr 

tatuivi,  &  Praebendam ,  in  praejenm  do  procuratorio  nomine  in  Catoni* 

tìa    Canonicorum  -  Aretìnorum   capir"  cum,  &  in  f rat rem  receperunf  ,  ftal- 

ttdavìter  tongregatorwn ,  di!»  proni'  htm  in  Cboro  ,  &  locum  in  Capiti^- 

rateri  nomine  accsptavìt  Aidmn  Ca"  l*  affignauns  &c. 
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tempo   fu  chiamato  Vitellozzo  al  Borgo 

Sepolcro  dalla  fazione  de  i  forufciti-,  e  fin 
amici  5  onde  fpeditamente  fi  partì  paffand< 
per  Arezzo  con  parte  dell*  Efercito  y  e  arti- 
glierie >  con  dare  fperanze  di  prefto  ritorno  i 
e  ordinò  a  Gio:  Paolo  Baglioni3  che  facelfe 
venire  di  Perugia  fupplimenti  di  più  genti, 
per  accoftarfi  nel  fuo  ritorno  verfo  Fioren- 
za 5  e  perchè  il  Giacomino  fi  tratteneva  iti 
Montevarchi  ^  e  aveva  fpinto  molti  foldati< 
e  continuamente  fpingeva  verfo  il  Cartello 
di  Laterina,  frattanto  per  tenerlo  indietro  < 
e  in  timore  >  andaffe  col  refto  dell'  Efercito  a 
Caftiglion  Fibocchi  ,,  luogo  pofto  nel  paffo  \ 
e  ftrada^  che  va  da  Fiorenza  ad  Arezzo  r  e 
al  Borgo  S.  Sepolcro  .  In  quello  mentre  in 
Arezzo }  acciò  vi  fofle  chi  rendefle  ragione 
nelle  caufe  ^  e  liti  civili  ^  fi  eie/fero  Sei  Cit-; 
tadini  in  luogo  del  Capitano  di  Giuftizia^  e 
Pretore  della  Città  >  chiamandoli  Confoli;  In: 
oltre  vennero  eletti  altri  Otto  Cittadini  fo- 
pra  le  cognizioni^  e  deGifioni  dei  delitti y  e 
caufe  criminali  >  i  quali  Otto  fubito  eletti  co- 
minciarono a  intendere  di  coloro  y  che  fem- 
pre  erano  flati  feguaci^  e  parziali  della  Re- 
pubblica Fiorentina  j  e  contrar;  alla  lor  pro- 
pria Patria  ^  e  di  quelli  ^  che  erano  in  pre- 
dicamene }  neir  univerfale  y  di  rapportatóri  > 
ed  il  primo  a  di  19.  Giugno  fu  fatto  impic- 
care 
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tare  Gio:  Giontarini  ,  chiamato  Conte  ,  fra- 
tello di  quel  Simone,  che  fi  gettò  nel  poz- 
zo >  venendo  imputato  non  folo ,  che  aveffe 
fempre  rapportato,  follecitata  la  Repubblica 
Fiorentina  contra  degli  Aretini ,  merlili  in  di- 
sgrazia appreffo  quella,  e  dette  altre  parole 
ingiuriofe  contra  di  loro,  ma  che  anche  a- 
veffe  tradito,  e  venduto  il  fuo  fangue  ai 
Fiorentini,  (  imperocché  nella  guerra  de  i 
Veneziani  nel  Cafentino ,  per  aver  la  roba  di 
ICofimo  fuo  fratello  Cugino,  l'imputò  d'in- 
telligenza con  gli  fteffi  Veneziani  ) ,  e  inol- 
I  tre  eh'  egli  forfè  per  dar  loro  una  Porta  del- 
la  Città  di  Arezzo .  Furono  liberati  molti 
Aretini  di  prigione ,  e  condannati  in  denari  y 
che  erano  molti  di  quelli  fcappati  co'  Fio- 
rentini in  Fortezza ,  e  dimoftratifi  contrari 
alla  Patria  5  fra  i  quali  furono  condannati  i 
Tondinelli,  Famiglia  nuova  in  Arezzo,  e 
poco  prima  venuta  da  Todi,  ma  affai  ripu- 
tata ,  perchè  Bernardino ,  che  fu  il  primo  a 
venire  ,  portò  buone  ricchezze ,  ed  era  flato 
Uomo  di  virtuofe  qualità,  e  Segretario  del 
Conte  Ranieri  di  Todi .  Ordinata  in  tal  giri- 
fa  la  Città  circa  il  governo,  fi  cominciò  a 
battere  le  monete  fecondo  l' ufo ,  e  facoltà 
antichiffima ,  conceffa  da  tanti  Imperatori  :  vi 
fi  cominciò  a  vivere  con  molt'  abbondanza , 
non    valendo   il  grano    più   che   venticinque 

foldi 
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folcii  lo  ftajo .  Il  Giacomino  ~}  ricevuto  T  av« 
vifo  dell'andata  di  Vitellozzo  al  Borgo  S 
Sepolcro  ,  e  la  venuta  di  Gio:  Paolo  Baglio- 
ni  a  Caftigllon  Fibocchi  con  parte  dell'  Efer« 
cito,  penfando  di  avere  opportuna  occafione 
di  opprimerlo  in  tal  guifa  divifo,  torto  co- 
me prudente  con  molta  fegretezza  raccolfe 
tutte  le  Aie  genti  a  Laterina,  e  con  ardire 
maraviglio/o  una  mattina  full*  Aurora  cori 
tutto  il  Aio  Efercito  in  ordinanza  fi  prefen- 
tò  a  Caftiglion  Fibocchi  in  faccia  di  Gio; 
Paolo ,  il  quale  in  cafo  sì  Aibito  ,  ed  impén- 
fato  non  lafciò  ufcire  foldato  alcuno  degli 
argini  dallo  fteccato,  né  dal  Cartello,  e  fi 
mife  Alile  difefej  onde  il  Giacomino  aven- 
dolo trovato  col  campo  più  munito  che  non 
credea  ,  e  non  giudicando  ficuro  T  affaltarlo 
nelle  monizioni  aliai  gagliarde,  con  cui  fi] 
era  premunito,  voltò  1*  Efercito  verfo  il  Ca- 
lvello di  Rondine,  eh' è  Alila  via  fra  Cafti- 
glion  Fibocchi,  ed  Arezzo,  penfando  con 
querto  mezzo  far  ufcire  il  Baglione ,  e  com- 
batterlo, o  togliendoli  il  Cartello  di  Rondi- 
ne tagliarli  la  via  di  Arezzo ,  e  condurlo  in 
eftrema  neceffità  delle  vettovaglie,  e  così 
Superarlo  .  Ma  la  fortuna  nel  cafo  della 
guerra  può  piucchè  gli  ottimi  configli  :  men- 
tre il  Giacomino  facea  camminare  verfo  Ron- 
dine T  Efercito,  avendo  meffo  prudentemen- 
te 
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e  per  vanguardia  di  eflb  Uomini  di  meno 
valore  ,  nulla  fofpettando  dalla  parte  di  quel 
Cartello,  riguardo  ai  nemici,  che  lafciava 
Indietro  ,  a  fronte  de  i  quali  aveva  lafciati 
i  principali  >  e  migliori  fòldati  5  fi  fcoperfc 
ima  groffa  banda  di  foldati  Perugini ,  Corto- 
le fi  ^  e  Caftiglionefi  ,  i  quali  venivano  al 
tampo  del  Baglione:  alla  vifta  de' quali  quei 
idelGiacomino  imprudentemente,  e  con  poc* 
ordine  cominciarono  a  tumultuar  loro  contra  * 
onde  quelli,  viftifi  fopraggiunti  dai  nemici, 
1  ritirarono  fra  certi  foffi,  e  rupi,  che  vi 
|(ono  grandiffime  ,  e  molto  fpefle  vicino  a 
Rondine.  Allora  alcuni  de' cavalli  del  Gia- 
comino inconfideratamente  ,  non  potendoli 
ritenere ,  vollero  infeguirli,  e  fi  rovefciaro- 
no ,  e  impantanarono  ne  i  detti  fòffi .  Dal 
ìlor  cadere  pigliando  animo  i  Perugini,  e 
compagni,  con  gli  archibufi ,  e  baleftre  ne 
ammazzarono  „  e  ferirono  parecchi  5  &  al- 
quanti reftarono  prigioni,  di  manierachè  fi 
Spole  T  Efercito  del  Giacomino  in  disordine  > 
e  quelli  (  credendoli  di  aver  datò  nell'im- 
jbofcata  )  fi  ritirò  con  molta  confusione  a 
Laterinas  e  fu  opinione  comune,  che  quel 
giorno,  fé  '1  Giacomino  non  accorreva  in 
jperfbna  a  far  tefta,  e  riparare  alla  meglio  il 
nato  difordine,  o  fé  il  Baglione  foffe  ufcito 
dalle  fiie  uinciere  di  Caftiglion  Fibocchi  ad 

affai- 


aflaltarlò^  farla  eoa  fomma  felicità  flato  rot- 
to tutto  l'Efercito  della  Repubblica  Fioren- 
tina 5  e  il  Giacomino  ridotto  a  cattivo  par- 
tito •  Il  Baglione  feufofìi  i  che  non  avendo 
faputo  de'  fuoi  y  che  quivi  foflero  >  e  com- 
batteffero^  dubitava  ?  che  non  forfè  uno  ftrat- 
tagemma  per  farlo  ufeire  a  combattere.  Vi- 
tellozzo  neir  andare  alla  volta  del  Borgo 
S.  Sepolcro  effendo  arrivato  ad  Anghiariy 
trovò  gli  Anghiarefi  più  oftinati  a  non  ar- 
render fi  di  quello  ^  che  egli  aveva  creduto > 
e  giudicando  *,  che  vi  mettea  della  reputazio^- 
ne  a  entrar  più  innanzi  fenz'  avere  in  fuo 
potere  quel  Luogo  y  vi  kco  condurre  le  ar- 
tiglierie y  e  lo  prefe  :  dipoi  andato  al  Borgo 
S.  Sepolcro  vi  entrò  per  favore  delle  Parti  y 
che  lo  avevano  chiamato  •>  e  fatta  fare  la  pa-, 
ce.,  ricevè  in  fua  poteftà  la  Rocca  vecchia y 
e  vi  mife  le  fue  genti  in  guardia:  e  quindi; 
inviando  le  fue  milizie  al  campo  del  Baglio- 
ne per  la  più  dritta  ^  egli  fé  ne  ritornò  in 
Arezzo  ^  e  di  lì  al  campo  a  Petrognanoj 
ov'  era  andato  il  dì  medefimo  il  refto  dell' 
Efercito  per  muoverli  contra  del  Giacomino  / 
per  opprimerlo  5  e  cacciarlo  in  Fiorenza  ^ 
affermando  allora  Vitellozzo^  e  Gio:  Paolo  y 
che  ciò  farebbe  per  fortir  loro  con  maggior 
ncurezza^  avendo  gran  copia  di  vettovaglie  ^ 
di  foldati  veterani  j   e  di  valore  ^  e  tutto   il 

Paefe 
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Paefe  addietro  a  lor  divozione ,  con  avei* 
anche  fatte  tutte  le  opportune  provvifioni 
per  ultimare  la  desinata  imprefa .  Al  prin- 
cipio della  rivoluzione  di  Arezzo  ,  quando  i 
Capitani  di  Vitellozzo  ,  e  di  Pandolfo  rup- 
pero il  Giacomino  ,  la  Repubblica  Fiorentina 
avea  fpedito  Pietro  Soderini  in  Francia  Am- 
bafciatore  al  Re  ,  per  chiedergli  ajuto  5  e  con 
molti  preghi,  e  doni  avea  ottenuto  dal  Re, 
che  a  fpefè,  e  foldo  di  quella  Repubblica 
fé  le  mandaflfe  Carlo  d*  Ambuofa  Signor  di 
Ciamonte  ,  Luogotenente  del  Re  in  Lombar- 
dia^ con  quattrocento  lance  Francefi,  due- 
mila cavalli,  e  buon  numero  di  fanti 5  e  in 
quefto  tempo  avea  il  Luogotenente  manda- 
to Sinibaldo  (a)5  e  Lanirè  (t>)  Capitani  Fran- 
cefi  con.  ottocento  cavalli,  parte  cavalleria 
Francefe  ,  e  parte  Italiana  ,  i  quali  già  e* 
rano  arrivati  a  S.  Giovanni  <li  Valdarno  ,  e 
a  Montevarchi >  e  però  Vitellozzo,  e  Gio: 
Paolo  ii  fermarono  ,  e  munirono  gli  alloggia- 
menti, e  fi  attennero  di  paflare  in  Valdar- 
no .  Dall'  altro  lato  Sinibaldo ,  e  Lanirè  a- 
vendo  intefo,  che  i  nemici  erano  in  grolfo 
numero ,  e   tutti  foldati  vecchi  ,    e  in   fito 
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Ajt)  Quelli  ,  che   il   Vifdomini  noftro  pubblico  Archivio  è  fcrù* 

chiama  Sinibaldo  ,  il  Guiceiardino  tu'  IbaLdo  ,  come  fi  è  vifto  étti  paj. 

lo   nomina   Imbalt ,  e  SibaLdo  il  66,  :  La  differenza  confitte  nel  mo« 

Pezzati  noftro  j  ma   ne»  libri  del  do  di  pronunziare  • 

(6)  Lanirè  è  aiuesì  chiamato  Laniere  dal  Guiceiardino ,  e  Lmevé 
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forte ,   ove  i  cavalli  poco   potevano,   ficcor 
me   riferivano   i   foldati  del  Giacomino ,  che 
vi    erano  itati  con   gran   pericolo,   ed  aven- 
do   veduto  ,   che  non  oftante   la  loro    venu- 
ta i  nemici  avevano  ardire  di  fare  delle  fcor^ 
rerie    ogni    giorno  ,   fino  fui    campo  ,  .  con- 
traddillo  al  Giacomino,  il  quale  fubito  al 
loro    arrivo    voleva    andare    ad    affrontare  i 
nemici,    e   differo,   che   fenza   un   buon  nu- 
jnero  di   fanti  non   era   da  muoverli .   Ma   il 
Giacomino   vedendo,   che  Ciamonte    Luogo- 
tenente  Generale   fopraftava  a  far   palfare   le 
fue    genti    in    Tofcana  ,    sì    per    menare    la; 
Guerra  in    lungo,   come   per  avere   più   do- 
nativi, e   denari   dalla  Repubblica,   £qcq  con 
gran    preftezza    affoldare    duemila    fanti,    e 
con    quelli  ,    e   con   la    maggior    parte   dell' 
Efercitp  venne  a   Laterina,    vicino    quali  tre 
miglia  a  Vitellozzo,  e  al  Baglione,  con  po- 
co  carico    dato   ai   foldati  .    Da   Fabio    Orli- 
no,   e    dai   Medici ,    e   comunemente  dall'  u- 
niverfale  del   popolo   li   dicea,  che   per  aver 
voluto   Gio:   Paolo   pigliar   Cortona  ,    e   Vi- 
tellozzo il   Borgo ,  e  Anghiari ,  aveano  per- 
fa  T  occalìone   di   opprimere   il    Giacomino  , 
e  porre  in  Fiorenza  i  Medici  5   a  cui   veni- 
va faggiamente  rifpofto,   che  per  ragione  & 
ordine  di  Guerra  non  doveanli  lafciare  indie- 
tro  i  luoghi  nemici  ,   e    che  allora   avendo- 
li 


li  àcquiftati*  potevano  avere  tutto  il  foccor- 
f o  ,  e  T  appoggio  di  Arezzo  ,  Perugia  ,  Cit- 
tà di  Cartello ,  e  Siena ,  e  non  temeano 
delle  genti  nemiche,  benché  numerofe  ,  che 
poteano  domare  in  quei  luoghi,  e  con  Tar- 
mi ,  e  con  la  fame  non  folo  la  Repubblica 
Fiorentina ,  ma  tutto  15  Efercito  Francefe  an- 
cora^ e  fperavano  quivi  dover  fare  tali  azió- 
ni, che  ne  aveffe  a  venire- .-eterno  ,  e  gloriofo 
il  nome  loro .  Stando  le  cofe  in  quefto  fifte- 
ina  ,  Sinibaldo  tornò  con  gran  fretta  in  Lom- 
bardia per  il  refto  delle  genti  già  deftinate 
dal  Re  in  ajuto  della  Repubblica  5  e  il  Già-- 
cornino  ,  vedendofi  tirare  a  lungo  le  ìuq 
idee ,  e  che  la  Repubblica  Fiorentina  era 
traccheggiata  dai  Francefi  ,  cominciò  a  per- 
fuadere  Lanirè  ,  che  andaffe  egli  ancora  a 
Laterina  con  le  fue  genti,  acciò  i  nemicf 
non  vi  andaffèro  prima  a  cacciarlo ,  e  fugli 
occhi  gli  foffe  fatta  tanta  vergogna.  Andov- 
vi  Lanirè  5  e  '1  Giacomino  per  incitare  Y  am> 
ino  de  i  Francefi  a  combattere ,  prometteva 
gran  cofe ,  e  lafciava  fcórrere  i  nemici  piuc- 
chè  prima  per  fino  agli  alloggiamenti  5  anzi 
dimolti  mali-,  che  erano  fatti  ai  Francefi  da- 
gli ftefli  Fiorentini,  figurava  loro  che  prove- 
nivano dai  foldati  di  Vitellozzo,  e  di  Gio: 
Paolo  5  onde  dolevanfi  continuamente  gli  ftefli 
Francefi,  che  la  loro  nazione  foffe  tenuta  sì 
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a  vile  dai  nemici,  che  ardiflero  di  ftare  a 
fronte  in  campo  aperto  ,  e  fenza  oflacolo  in 
mezzo  ,  ed  ogni  giorno  ingiurarli  con  Scor- 
rerie .  Con  tal  arte  operò  il  Giacomino ,  che 
Lanirè  ,  e  i  France.fi ,  non  avendo  più  {cufz 
d' efler  privi  di  fanteria,  effondo  fuperiori  di 
numero  e  di  cavalli,  e  di  fanti,  fi  rifolve- 
rono,  fenza  più  afpettare  Sinibaldo  col  re- 
ilo  delle  genti ,  farli  vedere  ,  e  appreffarfi  a  i 
nemici  per  combattere  •  La  mattina  full*  au- 
rora il  Gjaconjiinq ,  e  Lanirè  con  le  genti 
in  ordinanza  fi  prefentarono  alla  villa  del 
campo  di  VitelJozzo ,  e  del  Baglioni ,  e  cori' 
grande  ilrepito  di  trombe,  e  di  tamburi  co- 
minciarono a  provocare  alla  battaglia.  Vitel- 
lozzo  ,  per  afficurare  prima  il  campo  ,  e  mo- 
nizioni, mife  alle  polle  delle  trinciere  T  arti- 
glieria, e  gran  copia  di  fanti  archibufieri , 
che  aveya  infieme  con  Gio:  Paolo  >  e  co- 
mandarono poi,  che  ciafcuno  de  i  foldati  fi 
ricreaife  col  cibo,  e  fi  poneffe  in  ordine  per 
combatterei  e  per  fare  ilare  tutto  il  giorno 
i  nemici  in  arme,  e  con  difagio  ,  i  quali  a- 
vevano  lafciati  tutti  i  bagagli,  e  impedimen- 
ti da  guerra  a  Laterina,  non  lafciarono  ufci- 
re  per  lungo  fpazio  di  tempo  alcuno  dalle 
trinciere,  ma  folo  lentamente,  e  a  poco  a 
poco  fecero  andar  fuori  i  cavalli}  e  mifero 
a  1  fianchi  delle    trinciere ,   e   del   campo   la 
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cavalleria  di  lancia,  e  Uomini  d'arme  in 
due  ?  fquadroni  5  ed  un  altro  /quadrone  mag- 
giore di  archibufieri ,  e  baleftrieri  a  cavallo 
pofero  in  mezzo  a  i  due  fquadroni  avanti  1' 
argine  del  campo >  con  ordine,  che  quello 
fquadrone  folo  di  mezzo  andaife  il  primo 
ver/o  i  nemici  ,  e  che  non  parfilfe  un  certo 
determinato  luogo,  ed  ivi  fi  iermaffes  e  che 
venendogli  incontra  i  cavalli  Francefi  ,  fcari- 
caflfero  prettamente  gli  archihufi,  e  baleftre, 
e  non  fi  ritiraffero  indietro,  ma  fi  apriflero , 
e  fi  divideffero  in  due  ale ,  correndo  una  par- 
te da  man  deftra,  e  l'altra  da  man  finiftra, 
inmodochè  lafciaffero  aperto  il  luogo  ,  ove 
erano  fiati  meili  d'avanti  all'argine  a  fronte, 
verfo  de  i  nemici ,  d'  onde  fi  poterTero  inve- 
ftire  con  gli  archihufi  ,  e  baleflre ,  fenza.  pau- 
ra d'offendere  i  baleftrieri,  archibufieri  a  ca- 
vallo ,  e  altri  Uomini  d' arme  pofti  a  i  fian- 
chi: ma  poiché  foffero  fcaricati  gli  archibu- 
fi ,  e  baleftre  prima  de  i  cavalli  archibufieri , 
e  poi  dei  fanti  dell'  argine,  doveffero  gii 
fquadroni  polli  a  i  fianchi  affrontare ,  e  in- 
vertire i  nemici,  che  foffero  flati  percoffi,  e 
malconci  dalle  palle ,  e  frecce  ,  In  tal  guifa 
ordinato  da  Vitellozzo ,  e  dal  Baglione  il 
combattimento,  i  detti  archibufieri  a  caval- 
lo, eflendo  andati  come  era  flato  loro  im- 
porto ,  né  volendo  paffare  più  oltre ,  i  nemi- 
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ci  fi  penfarono  ,  che  ciò  faceffero  per  timo 
re  ,  e  prefero  ardire  5  e  perchè  erano  Itati 
molto  a  difagio,  con  molta  furia  fecondo 
la  natura  Francefe  ,  impaziente  d'  ogni  tar- 
danza ,  andarono  arditamente  ad  affrontare 
gli  archibufìeri ,  e  i  baleftrieri  a  cavallo,  e 
quefti  fpararono  ,  e  fi  divifero  fecondo  T  or- 
dine ricevuto ,  ritirandoli  dalle  bande.  La 
cavalleria  Francefe  ,  e  del  Giacomino  fpaven- 
tata  dal  nuovo  modo  di  combattere ,  e  dal- 
la nuova  forte  di  armi  a  cavallo  ,  e  dal  ve-  ; 
derfi  fubito  rimanere  fcoperta,  e  berfaglio 
degli  archibufi  ,  e  baleftre  degli  argini  de  i  \ 
nemici,  avendo  ricevuto  affai  danno,  fi  ri- 
tenne di  non  poffare  avanti  ■>  e  non  feguitò  , 
quando  vide  correre  a  traverfo  i  cavalli  ne- 
mici 5  ma  quantoprima  fi  rimoffe  da  quel  luo-  , 
go  ,  ove  era  fiata  trafportata ,  perchè  veni-  ; 
vano  i  foldati  colpiti  dalle  palle ,  e  dalle  ; 
frecce  dell'  argine  5  e  in  un  iftante  ritiroffi  fen- 
za  voltar  mai  le  fpalle  ,  minacciando ,  e  bra- 
vando ,  e  ponendo  la  fua  finteria  in  mezzo  . 
E  febbenc  Vitellozzo ,  e  ,Gio:  Paolo  fpinfero 
innanzi  la  loro  cavalleria  de  i  fianchi  ,  non- 
dimeno perchè  quella  de  i  nemici  non  era 
arrivata  tanto  innanzi,  quanto  penfato-  a- 
veano ,  anzi  fi  era  ritirata  ben  difcofto ,  non 
vollero  infeguirii,  e  allontanarli  dal  campo 
loro 5  e  ognuno   ritiroflì    agli   alloggiamenti. 

Dopo 
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Dopo  quefta  fazione  fi  fcoperfe  nelle  genti 
del  Giacomino ,  e  della  cavalleria  Francefe 
un  danno  affili  notabile  sì  negli  Uomini  ,  che 
ne  i  cavalli  per  le  ferite  ricevute  dalla  fubi- 
ta  inafpettata  tenipefla  degli  archibufieri ,  e 
baleilrieri .  Intefa  in  Fiorenza  la  nuova ,  che 
i  Francefi^  e  la  loro  cavalleria  erano  flati 
maltrattati,  e  che  Vitellozzo^  e  Gio:  Paolo 
asoldavano  più  genti  y  la  Repubblica  entrata 
in  grandifllmo  timore  £ect  fapere  il  tutto 
con  molta  preftezza  a  Lodovico  Re  di  Fran- 
cia, moflrandogli  con  efficaci  ragioni  5  come 
anche  antecedentemente  avea  fatto ,  che  fé 
egli  non  vi  avefTe  rimediato  con  ogni  ftio 
potere,  e  follecitudine ^  la  Repubblica  Fio- 
rentina fua  divotiflima  5  infieme  con  tutto 
lo  Stato ,  farebbe  fenz'  alcuno  fcampo  rovi- 
nata^ e  andata  in  mano  del  Valentino  5  il 
quale }  diceano }  non  effer  fìcuro  alla  Coro- 
na di  Francia  il  tollerarlo  con  tanta  gran- 
dezza in  Italia  _,  effendo  egli  Spaglinolo  . 
Con  ouefte  y  ed  altre  ragioni  y  con  calore 
caricate  dagli  Ambafciatori  della  Repubblica 
Fiorentina  ,  moffero  Y  animo  di  quei  Monar- 
ca affai  più ,  che  non  aveano  fatto  per  lo 
paffatOj  non  folo  a  foccorrerli  con  foliecita- 
re  Ciamonte  fuo  Luogotenente  in  Lombar-* 
dia  a  mandar  fubito  in  ajuto  della  Repubbli- 
ca Fiorentina  tutte    le    genti    definiate  y    ma 
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anche  a  venire  il  Re    medefimo  in  Italia  ■,   il 
quale   prettamente    pafsò    i   monti  _,    e   venne 
ad    Aiti  j    d' onde    /pedi   Luigi    della   Tramo- 
glia  in  Tofcana  per  V  imprefa  di  Arezzo  con 
dugento    lance  3    e    tremila    Svizzeri  ^   e   con 
molta  artiglieria  5  a  fpefe  y  e  foldo  della   Re- 
pubblica   Fiorentina .    E    per  dar  con  la   Aia 
prefenza  maggior  animo  y  e  più  da  vicino  alle 
lue  genti  >  fé  ne  venne  a  Pavia  _,    ove  /libito 
andò  a  vietarlo  il  Duca  Valentino  .    Mentre 
fi    agitavano    quefti    affari  _,    gli   Aretini  nella; 
Città    attendevano    a     rovinare    ambedue    le 
Fortezze  ^  e  per  far   più   prefto   le   fcalzava-; 
no  dai   fondamenti  5    e   fermate    fui   puntelli 
di  legno  ^   con  fuoco  3    e  con  polvere    le   fa- 
cevano cadere.  EfTendofi  trattato    fra   la  Re- 
pubblica Fiorentina   e  gli   Aretini    di   permu- 
tare i   Prigioni   degli   uni3   e   degli  altri  y  fu: 
di    commi    confenfo     eletta   Siena  >    ove   do- 
ve/fero cffer  condotti  _,  ed  ove  fi  permuta/Ter oy 
come    fi    fece .    Tornati   ad   Arezzo    quafichè 
tutti  gli  Aretini  >    tra  i   quali   vi  era   Bernar- 
dino Camajani  3  (  che  già  era  flato  chiamato 
a  Firenze  dopo  la  Aia   liberazione  dalla    pri- 
gionìa di  Vitellozzo  )  5   andò   a  trovare  Pie- 
rantonio    Lambardi  y   e   gli    rapprefentò  y    che 
Bernardino  Tondinelli   Aio   fuocero  5  e  Carlo 
fuocero    del  Figlio   di  elfo    Pierantonio    nul- 
la  aveano  di  paffione   per  la  Città  di  Arez- 
zo * 


20,  e  che  e/Tendo  foreftieri  da  Todi  y  fi  e- 
rano  moftrati  perfidi  nemici  degli  Aretini  _,  e 
avidi  di  vederne  fpargere  il  fangue,  e  come 
maligni  3  e  fedizio/i ,  oltre  Y  efferfi  dichiara- 
ti parzialiffimi  della  Repubblica  Fiorentina, 
quando  /e  ne  fuggirono  in  Fortezza  _,  aveano 
fcritto  a  Fiorenza  contra  di  lui 5  mentre  fla- 
va prigione ^  per  fargli  torre  la  vita:  e  per 
dimoiirare  la  verità  de  i  fatti  ^  gli  pofe  fott* 
occhio  per  fino  le  lettere  ifteffe  de  i  fuddet- 
ti  Tondinelli  ,  e  perfuafe  il  detto  Pieranto- 
nio  a  diftruggere  quella  Famiglia .  E  perchè 
Pierantonio  allora  in  Arezzo  era  il  più  /li- 
mato ^  e  ad  ogni  fuo  cenno  era  in  moto 
tutta  la  Città  5  e  fempre  avea  feco  affai  co- 
mitiva 5  perciò  effendo  ufeito  di  cafa  il  detto 
Camajani  infieme  con  Pierantonio  ^  e  fuoi 
figli  y  (  i  quali  odiavano  i  Tondinelli ,  per- 
chè Pierantonio  lor  Padre }  tornando  da  Fio- 
renza _,  all'  Ancifa  ne  riportò  da  i  Tondinelli 
molte  ferite  3  delle  quali  ne  reflarono  le  ci- 
catrici nel  volto  )j  ed  avendo  incontrato 
Bernardino  Tondinelli  ^  il  quale  in  fegno  di 
amore  y  e  della  parentela  andò  a  toccargli 
la  mano  y  e  a  rallegrarfi  del  fuo  ritorno }  e 
liberazione  5  il  Camajani  con  allegra  faccia 
pigliandogli  la  mano ,  e  tenendolo  ftretto  y 
col  pugnale  1!  ammazzò .  Lo  che  vilìo  da 
Guafparri  Tondinelli ^  ch'era  in  compagnia  di 
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Bernardino  >  e  fentité  alcune  parole  di  tradi- 
tori y  e  nemici  della  Patria  >    fi  pofe  in  fuga  5 
ma    eflendo    arrivato    da  i   figli    di   Pieranto- 
nio  y  fu  ancor  egli  morto  con  gran  romore  > 
e  concorfo  di  popolo  5  alle  voci  di  Pieranto- 
nio  y  e  fuoi  feguaci y  che  gridavano  :  Ammaz- 
za i  Traditori  Tondinelli  y  /pie  y  e  nemici  degli 
Aretini.    Spargendoli  tal  romore  per  tutta  la 
Città  >  fu  ammazzato  anche  Carlo  Tondinelli y 
mentre  andava  a  cafa  5  e  il  figlio  maggiore  di 
Bernardino   fuggendo    per   certi  orti    fu   arri-  ; 
vatOj    e    tagliato   a    pezzi  .    Baccio    fecondo 
figlio   effendo    fcappato    nel  campanile   di   S.  \ 
Michele  y  fu   a   forza   cavato  y   e   morto   con 
molte  ferite .   1/  altro  figlio   di   minore  età  y 
e  belliflimo   di   prefenza  y   qual*  era   Canoni- 
co  y    fuggito    in    un   Monaftero  y    e   nafcoito 
in   certe   fogne  y  ne   fu  cavato  y  e   morto  . 
Così  anche  un  altro   figlio  naturale  del  me-  ; 
defimo    Bernardino   Tondinelli  y    fuggito    nel 
Palazzo   dei   Priori  y  per   foddisfare  y  e  quie- 
tare  il   romore   del    popolo   fu    gettato    dal- 
le   fineftre  y    ed    efTendofi    attaccato    con    le 
mani  ad  un  tappeto  y  gli   furono   tagliate  y  e 
fu   fatto    cadere  fulle  punte   dell'  armi    della 
moltitudine   a  baffo    adunata  y   e   con   ftrazio 
fatto   morire  .    E   in   ifpazio   d' un   ora   furo- 
no   morte    fette    perfone   della  medefima  Fa- 
miglia ^   e   ftrafeinate   a  furia  di   popolo   al- 
la 
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la  Chiefa  di  S.  Francefco  ^  ove  furono  fe~ 
polte  U)  .  Di  tal  fatto  ne  ricevè  biafimo 
Bernardino  Camajani  j  che  quando  X  impu- 
tato ad  effi  foffe  flato  vero  y  non  parea  y 
che  meritafferoj  per  conto  d*  uno^,  o  due  al 
piti  ^  che  foifero  rei>  d'  effere  puniti  con  sì 
grave  fcempio  tanti  innocenti .  Peraltro  non 
mancarono  difcorfi  di  perfone  fenfate  _,  che 
differo  y  che  per  avere  la  roba  dei  Tondi- 
nelli  Bernardino  Camajani  ^  e  il  figlio  di 
Pierantonio  y  come  generi  y  aveffero  trovata 
così  fatta  invenzione  (b)  .  Fatta  in  Arezzo 
tale  occifione y  Francefco  Albergotti y  quel- 
lo y  che  non  avea  potuto  mettere  in  For- 
tezza le  genti  ^  che  avea  ragunate  nel  con- 
tado di  Arezzo  y  e  le  n  era  andato  a  Fio-' 
renza  y  ritrovandofi  infieme  con  Bernardino 
Camajani    fuo    cognato    nella   permuta    fatta 

dei 

(a)  Intorno  a  quella  ftrage  feri-  morto  anche  lui ,  t  gettato  dalle  fi» 

ve  nelfopraccitato  fuo  Racconto  il  neflre  de3  Priori  in  Julia  Piazza,  Et 

Canonico    Francefco    Pezzati:  Adi  uno  fu  morto  dipoi.  Fu  pre/o  Ufi-' 

il.  Luglio  1502»  in  Lunedi  a  ort^,  glio  di  detto  Brarciino  ,  e  menato  in 

21.  fu  morto  Carlo,  Brardino ,  Gita-  Palazzo,  e  ponto  ,  io  pittarono  dal» 

fparri ,  Bartolomeo  tutti  fratelli  de9  le  fineft*e »  il  quale  avìa  nome  Mef* 

TondìnelliiFu  morto  Gentile  figlio  Jer  Donatine» ,   era  Canonico  in  Ver 

di  Bernardino  .  Carlo   fu  morto   al  feovado ,  e  aria  dodici  anni  :  il  qual 

tanfo  alla  Croce .  Gentile  in  Falle*  luogo  poi    V  ebbe  il  figlio   di  Paolo 

lunga  ri/contro  al  Marcianello  »  Brar-  d>  Andrea    di   Jacopo    Barali  •    Adì 

di  no  nd  Borgo  dì  S.  Piero  prejfo  le  12.    detto  ,   ì  Signori    ebbero    nelliu 

taf  e de7  Giannerini  a  23.  ore  ,  e  fu  mani  due  figliuoli  del  detto  Brardi- 

ftrafeinato  ,  poi  Gentile,  e  poi  Car*  no;    uno    era    dì    tre  anni,  che   gli 

lo  dai  Cìtti  fino  alla  Piazza .    Bar-  fecero   dare  del    capo  nel  muro  ,    eL. 

tolomeo    era   nafeoflo  nel  Campanile  mori  j  l'altro  era  a  balia,  che  av)a 

dì  S,  Michele,  e  ivi  fu  ammazzato»  un   anno,    e  fi   dice»   che    lo  fecero 

Tondìnello   loro  fratti    baflardo  flt  mettere  fatto  la  coltrice  del  lett»  • 

(6)  Vessali  ciocché  fi  diflc'  intorno  a  ciò  alla  pag.  fo. 
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dei  Prigionieri  in  Siena  ,   fi  afficurò  di  ritor- 
nare in  Arezzo  /otto    la  fede,  e   ficurtà  del 
mede  fimo  Bernardino  :  arrivato  alla  Pieve  al 
Toppo    vicino    alla    Chiana  ,    fu    dal    detto 
Camajani   fatto   ammazzare^),   per  ifchivare 
(coni'  egli   afferiva)    di   vedere  ,   che  fubito 
arrivato  Francefco  in  Arezzo,  foffe   dal  po- 
polo  uccifo .   E'   degno   di   vitupero  un    tal' 
atto  di   Bernardino,   mentre   effendo  France- 
fco  infieme  con   elfo  in   Siena,  fé   non  vo- 
lea   ciò    vedere ,   non  dovea   aflicurarlo ,   ma, 
lafciarlo  Ilare  fuori  del  governo  di  Arezzo, 
ove  potea  comodamente  viver  ficuro .   Sapu- 
tali   la   morte   di    Francefco   Albergotti,    fu- 
rono fuhito  condannati  alla  morte  dagli  Ot- 
to  Uffiziali    Deputati   Cocchi    Albergotti,   e 
Mariotto    fuo   figlio    flato    Provveditore   del- 
la  Fortezza    per   la   Repubblica    Fiorentina  . 
Mentre    facevanfi    quelle    cofe    in    Arezzo  , 
Vitellozzo ,   e   Gio:    Paolo    avendo  prefenti-  \ 
to ,    che ,    per    ordine    del    Re   di    Francia  , 
Ciamonte  Luogotenente   in   Lombardia  man- 
dava in  Tofcana  tutte  quelle  genti ,  che  dal 
Re   erano   Hate   ordinate,  e   dalla   Repubbli- 
ca Fiorentina  pagate,  e  che  con  quelle  tor- 
nava  con   autorità,  e  regie  commiflioni   Si- 
nibaldo  ,    e    oltre   a    ciò   il  Re    per    Y  im- 

pre- 

(a)  Leggefi  nel  Katconto  del  Ca*  fu  ammazzato  Francefco  figlio  dì  Coc- 
nonico  Pezzati ,  fopraccennato  al»  chi  albergotti  alla  Pieve  al  Toppo , 
la  pas*  i6£, ,  Aé  13*  Luglio  1502.    e  mori  di  fatto. 
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prefa  di  Arezzo  avea  ipedito  il  Trainoglia 
con  altra  cavalleria  y  e  molta  fanteria  di 
Svizzeri  5  con  grandi/fimi  apparati  di  vetto- 
vaglie y  e  di  artiglierie y  e  che  la  Repubbli- 
ca Fiorentina  non  perdonava  a  fpefe  in  do- 
nare ai  Capitani  y  e  pagare  ai  Soldati  pri- 
vati quanto  chiedevano  5  deliberarono  di  ve- 
dere y  fé  prima  che  arriva/fero  tanti  ajuti  y  po- 
tevano di  nuovo  tirare  il  Giacomino  coi 
Francefi  a  combattere  nei  medefimi  luoghi, 
ove  diceano  y  che  avrebbero  combattuto 
contra  ogni  Efercito .  Per  incitarli  finfero  di 
ritirarli  per  timore  del  luogo  y  ove  erano  > 
levarono  d' indi  V  Efercito  5  disfecero  in  gran 
parte  le  mura,  e  le  cafe  di  Caftiglion  Fi- 
bocchi)  e  avvifati  dalla  prudenza  del  Giaco* 
mino  5  che  aveva  giudicato  il  fito  di  Rondi- 
ne fortiflimo,  e  attiflimo  a  fuperare  il  Ba- 
glione  y  quando  andò  ad  affrontarlo y  mentre 
Vitellozzo  era  al  Borgo.  S.  Sepolcro  5  e  con- 
siderato y  eh*  era  luogo  munitiffimo  y  e  inco- 
modo alla  numerofa  cavalleria  de'  nemici  y  e 
atto  per  la  fanteria  y  e  maflime  di  archibufie- 
ri,  e  baleftrieri  per  li  molti  fpeifi  folli,  e 
rupi  precipitofe  y  che  vi  fono  y  accomodate 
a  impedire  il  paffo  al  Ponte  Buriano  ivi  vi- 
cina fopra  dell'  Arno  verfo  la  Città  di  A- 
rezzoi  conduffero  il  loro  Efercito  in  quel 
luogo ,  e  con  trinciere  y  folli  y  &  argini  fatti 

for- 
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forti y  ivi  fi  accamparono.  Ma  né  per  quello 
muovendoli  il  Giacomino  ^  né  i  Franceli> 
Vitellozzo  y  lafciato  Gio:  Paolo }  e  Fabio  Or- 
fini  con  quafi  tutto  V  Efercito  in  quel  cam- 
po y  diede  il  nome  di  andare  all'  imprefa  del 
Casentino  5  e  fi  portò  con  alquanti  cavalli  y  e 
archibufieri  a  Cicigliano  nelle  pianure  di  A- 
rezzo  :  ma  né  per  quello  muovendoli  i  ne- 
mici ^  anzi  avvifato  Vitellozzo  y  che  aveva- 
no avuto  ordine  di  afpettare  tutti  gli  ajuti 
del  Luogotenente  del  Re  in  Lombardia  y  che 
in  gran  fretta  venivano  con  Sinibaldo  y  fece 
intendere  agli  Aretini  y  che  gli  mandaffero 
quella  più  gente  y  benché  inefperta.,  e  nuova  y 
che  aveffero  potuto  raccorre  di  tutto  il  Pae- 
fe  y  e  che  vi  venilfero  ancora  quelli  y  i  quali 
aveffero  aderenza  y  e  intereffi  in  Cafentino. 
Gli  Aretini  avendo  in  due  giorni  raunato 
buon  numero  di  gente  y  per  dar  maggiore 
occafione  di  far  muovere  quei  popoli  del 
Cafentino  y  vi  mandarono  Jacopo  di  Michele 
Accolti  Cittadino  Aretino  y  molto  amato  in 
quei  luoghi  y  e  per  Y  iftelfa  ragione  Mef.  Pre- 
fentino  Vifdomini.  Ma  perchè  egli  era  ma- 
lato di  febbre  quartana  y  febbene  il  Cardina- 
le de' Medici  gli  donò  una  Mula  affinchè  vi 
andaffe  y  non  volle  muoverli  5  onde  li  conten- 
tarono y  che  fcrivelfe  y  e  mandalfe  Pifello  5  e 
Tommafo  Vifdomini  fuoi  nipoti  y  allora  gio- 
vine t- 
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vinetti;  Con  qiiefte  genti  adunque  effendi 
andato  nel  Casentino  _,  fé  gli  diedero  Raffi- 
na ^  Talla  }  Salutio  y  Pontenano  _,  Carda  y 
Stia,  Bibiena^  Pratovecchio  y  con  molte  al- 
tre Terre  y  e  Cartella  di  quél  Paefe>  e  per- 
chè molti  confidati  nella  Umazione  della 
Fortezza  di  Montauto  fopra  Talla  vi  erano 
rifuggiti  con  tutte  le  loro  foftanze ,  que- 
fto  Cartello  fu  prefo>  e  meffo  a  facco  con 
tanto  fpavento  delle  genti  di  quei  Luoghi  y 
che  Poppi  principal  Cartello  del  Cafentino  y 
ove  eranfi  rifuggite  nioltiflìme  perfone  della 
Repubblica  Fiorentina  >  cominciò  fubito  a 
trattare  di  darfi  a  Vitellozzo  >  e  a  ftar  con- 
fufo  >  e  pieno  di  timore  quel  popolo  ^  che 
vi  era  5  e  dopo  varie  diversità  di  pareri  ri- 
chiefe  due  giorni  di  tempo  a  rifpondere  al 
Trombetto  5  che  ne  aveva  fatta  la  domanda  • 
Terranuova  ancora  era  tutta  fpaventata  j  e 
gli  abitanti  aveano  principiato  a  fuggire  con 
la  famiglia  ^  di  maniera  che  fé  non  erano 
alcune  compagnie  di  lance  Francefi  y  e  altra 
cavalleria  nuovamente  arrivata  dalla  Lombar- 
dia con  Sinibaldo  .,  quali  entrarono  in  quel- 
la Terra  y  era  comune  credenza  ,  che  Vi- 
tellozzo avendo  prefo  Poppi  y  fi  farla  anche 
impofleflato  di  Terranuova .  Ali*  avvifo  del 
ritorno  di  Sinibaldo  con  gli  ajuti  per  li  Fio- 
rentini j    Vitellozzo   fé    ne   tornò  con  molta 

jret- 
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freita  al  campo  di  Rondine }  ove  era  Gio: 
Paolo  3  e  T  Orlino  y  e  nel  Tuo  ritorno  fu 
recato  molto  danno  5  e  fatta  molta  preda 
dalle  fue  genti  a  tutto  il  Cafentino  5  Ac- 
che gli  abitanti  pieni  di  fpavento  fi  era- 
no in  parte  ritirati  >  e  fuggiti  in  altri  pae- 
(15  e  alcuni  fcappati  verfo  Terranuova  rac- 
contarono cofe  maggiori  affai ,  che  non  e- 
rano  ftate^  come  è  il  coftume  di  chi  fug- 
ge 5  e  mifero  tanto  folpetto  y  e  timore  a 
quei  Francefi  3  che  ivi  erano  y  che  temen- 
do dei  Fiorentini  _,  tollero  per  forza  le  chia- 
vi di  quel  Cartello  al  Podeftà  del  luogo  y 
e  ftavano  con  fomma  cura  >  e  vigilanza  . 
Vitellozzo  y  e  Gio:  Paolo  per  V  arrivo  di 
Sinibaldo  penfarono  non  ritirarli -,  né  ceder 
punto  del  luogo  di  Rondine  y  ove  erano  y 
per  tenere  i  nemici  irrefoluti^  e  ioprapen- 
liero  >  tanto  più  che  quelli  appettavano  dal 
Pifano  y  e  da  Fiorenza  le  artiglierie  y  fenza 
le  quali  dicevano  non  dover/I  muovere  con- 
tra  i  nemici  ben  muniti  ^  e  in  fito  forte 5 
per  il  che  deliberarono  fopraftare  a  Inte- 
rina .  Frattanto  Vitellozzo  ,  e  Gio:  Paolo 
fecero  intendere  agli  Aretini  ^  che  con  quel- 
le •  genti  y  con  le  quali  erano  flati  in  Ca- 
fentino y  fi  voltaffero  all'  acquifto  delle  Ter- 
re della  Valdambra^  e  teneflero  buona  guar- 
dia  a   Civitella^  e   a   Gargonza^  lo   che   fu 

pron- 


prontamente  meffo  in  efecuzione .  Fu  man- 
dato Commiffario  con  tutte  quefte  genti 
Nerone  da  Pantaneto  :  Quelli  fi  voltò  fubi- 
to  al  Cartello  di  Battifolle  y  come  affai 
forte  per  il  fito  y  e  porta  per  andare  nel- 
la Valdambra^  e  che  farìa  flato  luogo  trop- 
po opportuno  ai  Fiorentini  per  moleftare  > 
e  paflare  ad  Arezzo  .  Per  tali  motivi  vi 
pofe  il  campo  y  tantopiù  che  per  eflferviff 
rifugiati  dentro  molti  di  quel  Territorio  y 
non  era  bene  di  lafciare  addietro  un  Ca- 
rtello nemico  .  Fu  richiefta  la  refa ,  e  fu 
rifpofto  :  Che  gli  Aretini  avrebbero  fatto  me- 
glio attendere  ad  altro .  Nerone  gli  fece  in- 
tendere y  che  gli  dava  tempo  tutto  quel 
giorno  y  e  la  notte  feguente  a  penfare  al- 
la propria  falvezza  y  e  del  paefe .  In  quello 
mentre  a  requifizione  del  Tefla^  detto  Ten- 
to y  Uomo  principale  di  quel  Cartello  }  fu 
refa  rifpofta^  eh*  egli  voleva  parlare  a  Pi- 
fello  di  Nanni  ViTdomini.  Permife  Nerone  x 
che  Pifello  andaffe  y  e  nell*  inoltrarli  alle 
mura  del  Cartello  gli  fu  tirata  una  pietra  x 
e  percoffo  si  gravemente  y  che  fu  ripor- 
tato agli  alloggiamenti  per  morto  5  per- 
lochè  fdegnato  Nerone  di  un  atto  sì  villa- 
no y  per  effere  di  fera  non  fece  altro  coi 
fatti  5  hce  bensì  intendere  all'Efercito^  che 
la  mattina  feguente   nella  quarta  vigilia  fof- 

fe 
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fé  air  ordine  ognuno  con  farmi,  fcale,  fa- 
fcine,  e  fuoco,  per  dare  l'affalto  al  Cartel- 
lo ,  il  quale  egli  concedea  a  facco,  e  a  pre- 
da de  i  foldati.  Quei  di  Battifolle  oftinati 
cercarono  ajuto  dal  Giacomino  ,  e  per  mez- 
zo de  i  Canigiani  Cittadini  Fiorentini ,  ami- 
ci intrinfechi  del  Giacomino  >  che  avevano 
in  quel  Cartello  le  loro  abitazioni ,  ottenne- 
ro fpeditamente  in  loro  difefa  una  compa- 
gnia di  fanti  ,  i  quali  per  i  luoghi  più  erti 
^  più  afpri  della  montagna  conduffero  la 
notte  nel  Cartello,  non  fenza  carico  di  ne- 
gligenza di  Nerone .  La  mattina  dopo,  all'ora 
deputata  ,  gli  Aretini  dando  T  affaìto ,  quella 
compagnia,  e  gli  Uomini  del  Cartello  non 
folo  fi  diiefero ,  ma  anche  ufcirono  fuori , 
e  pofero  le  genti  di  Nerone  in  gran  disordi- 
ne 5  e  tra  i  molti,  che  furono  feriti  in 
queir  affalto,  fu  fcannato  da  una  verretta 
in  fulla  Porta,  mentr'  era  per  attaccare  il 
fuoco  ,  Baccio  Bacci  giovane  valorofo  ,  e 
molto  amato .  Per  quefti  accidenti  fi  accreb- 
be agli  Aretini  maggiore  fdegno .  Nerone 
mandò  favvifo  del  feguìto  a  Vitellozzo  , 
chiedendogli  artiglierie,  e  genti.  Gli  furono 
inviati  quattro  pezzi  di  artiglierie,  e  mille 
fra  cavalli,  e  fanti  levati  dal  campo  di  Ron- 
dine 5  con  affermare  Vitellozzo ,  che  impor- 
tava  affai  alla   riputazione   loro   1'  efpugnare 

quel 
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quel  Cartello  quali  fogli  aceti)  de  i    nemici, 
ai  quali  farla  fiata  tolta  la  via  di  poter  vol- 
tarli verfo  il  Paefe  di  Arezzo  da  quella  par- 
te }  reftando  loro  folamente  la  via  di  Rondi- 
ne^  ove  gli  afpettava  allegramente  5    e    prefe 
anch' egli  tanto   fdegno  del   fatto  y    che  ordi- 
nò a  Gio:  Burchio  r  Capitano  di  quei   caval- 
li^ che  vi  mandò  >  che  quando  gli  Aretini  o 
per   patti,  o   altrimenti   avellerò   voluto  fal- 
vare  quei  del  Cartello,  o  i  foldati  dopo  ar- 
rivata l'artiglieria,  non  offervalfe  loro  un  tal 
patto.  Nerone  però  ,  e  gli  Aretini,  affai  più 
pieni  d'ira y    che   Vitellozzo,   fenza    penfare 
più  né  a  parole  _,  ne  a  patti ,  ajutando  con  le 
fpalle  proprie  a  ftrafeinare  le   artiglierie   per 
battere  il  Caftello  ,  e  avendole  melle  con  più 
preftezza  y    che    ficurezza  y    cominciarono    a 
batterlo  y   e  fenz'  afpettare  y   che  fi   faceife  la 
batteria,  una  fquadra  di  giovani  Aretini   ac- 
compagnando   le    palle  ,    e    gridando  y    Car- 
ne Carne ,   Sacco  Sacco ,   penetrarono  per  una 
via  difficile,  ed  angufta  apertura  delle  mura- 
glie y  fra  i  fallì j   e  le  rovine,    d'onde  i   di- 
fenfori  fpauriti  dalle  palle ,   e  dai  fallì,  che 
da  quelle  fi  avventavano  y  fi  erano  difeoitati  5 
e  fu  tanto  prefìo  y  e  improvvifo  l' alfalto  y   e 
numerofa    la   gara  delle   genti   affollate  «,   che 
fubito  fu  prefo  il   Caitello,  fenza  offefa  al- 
cuna  degli    Aretini  $    i  quali   incrudeliti  an> 

M  maz- 
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roazzarono  di  quei  .  proprj  del  Cartello  du~ 
gento  fette  Uomini  y  fenza  faperfi  il  nume- 
ro grande  degli  uccifi  foldati  ,  e  foreftieri  3 
che  ivi  erano  ^  de  i  quali  ne  fcamparono  ,  al- 
quanti 'j  gettandoli  precipitoiàmente  giù  per 
una  rovinofa  corta*  e  quanti  ne  poterono  &- 
vere  5  tanti  ne  trafiflero^  lalciando  vivi  fola- 
mente  le  Donne  ^  e  i  Fanciulli  5  e  porto  a 
facco  ogni  cofa5  e  rovinate  le  mura  del  Ca- 
rtello j  furono  abbruciati  i  corpi  morti  nelle 
cafe  de  i  Canigiani .  Per  tal  fatto  tutti  i  : 
Cartelli  della  Valdambra  fi  arrefero  .,  come  < 
anche  il  Cartello  di  Ciggiano  (*)5  il  quale  per 
lo  paflàto  non  avea  voluto  accettare  gli  A- 
retini .  Ridotto  in  quefto  modo  quafi  tutto 
lo  Stato  y  e  Contado  vecchio  di  Arezzo  in 
loro  potere  3  gli  Aretini  fi  videro  in  buono 
flato ,  avendo  in  loro  favore  un  Efercito  pò- 
tentiflimo  y  di  valore  y  e  di  efperienza  di  ibi- 
dati 

(a)  Ad)  18.  (Luglio  ijca.  )  gli  cafe  con  le  botti,  tini  ,  e  molt\al» 
nomini  del  Caftello  di  Batti/olle  fi-  tra  roba,  che  nati  vi  fu  tempo  d'i 
cero  entrare  circa  30.  eavalli  dei  Fio*  f  ombrarla  per  metter  fioco  &e»  Adi 
ventini  noftri  nemici  dentro  del  Bai-  19.  detto  fi  era  ribellato  Ciggiano , 
ti  folle ,  e  ottanta  fanti»  Il  no(ho  ove  Nerone  andò  con  un  noftro  Con" 
campo  s'armò,  e  cavalcò  a  ore  14»  teft abile  \  entrò  in  Ciggiano,  e  lo 
con  le  artiglierie  &e.  .  •  .  a  ore  10.  mife  a  jiccomanno  ,  ore  era  molta., 
incominciarono  a  dare  la  fcaramuc-  roba  dentro ,  e  quefto  jegià  in  Mar- 
cia alle  mura  ,  e  fitta  una  buca ,  i  tedi  •  Ad)  20.  Luglio  andarono  1  no- 
Conteftabili  entrarono  dentro  a  ove  ftri  a  (inarata,  e  diedero  fuoco  al 
a  2.  Vi  morì  Baccio  dì  Luigi  Bacci ,  Borgo  ,  alle  caje ,  e  ofterie  di  Qjja- 
e  ferite  circa  8.  perfone ,  fu  rnejfn  ci  rata,  le  aitali  bruciarono  tutte,  e_, 
facco,  e  a  ferro,  e  s1  incominciò  <*_,  per  anche  bruciava  il  Caftello,  al 
fortar  fuori  la  roba,  che  era  iru  quale  s'era  attaccato  fuoco  la  Do* 
detto  Bat  ti  folle ,  e  fi  durò  in  quella  menica  pajfata  cioè  il  d)  17.  Così 
notte]  i  corpi  morti  anche  (l  porta-  il  Canonico  Pezzati  nel  fuo  Kac- 
vono  in  due  cafe  ,  e  fé  gli  ineffe  fio-  conto  ,  fopraccennato  alla  pag.  170, 
co  $    €  s'  abbruciò  U  Caftello ,  e  leu 
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dati  fuperiore  a  quello  della  Repubblica  Fio* 
rentina,  con  migliori  Capitani  dell' Efercito 
nemico  j  il  quale  fé  ne  flava  afpettando  le 
artiglierie  >  e  perfa  aveva  non  poca  reputa- 
zione y  per  eflerfi  lafciato  torre  5  ed  efpugna* 
re  fui  volto  il  predetto  Cartello  di  Battifol- 
le  ,  ed  occupare  tutta  la  Valdambra  a  quello 
contigua.  Ma  la  fortuna  ^  che  non  vuole y 
che  alcuno  fi  prometta  un  fine  certo  affida- 
to nelle  azzioni  umane ;  operò  fuor  d'ogni 
opinione  y  che  il  Duca  Valentino  >  andato 
già  alla  vifita  del  Re  di  Francia  a  Pavia ,  a- 
vendo  conofciuta  la  mala  impresone  >  e  fa- 
tisfazione  del  medefimo  contra  di  i e  y  per 
ifcufarfi^  perfuafe  al  Re  ^  che  le  imprefe  lue 
erano  folo  per  ordine  del  Pontefice  Ino  Pa- 
dre 5  e  Signore  y  affine  di  riacquiftare  gli 
Stati  della  Chiefa^  occupati  al  dir  fuo  da  i 
Tiranni  ^  i  quali  egli  diceva  eh'  erano  ceppi  y 
e  catene  de  i  Romani  Pontefici  5  e  un  fuoco 
disruttore  de  i  Paefi ,  e  de  i  fudditi  della 
Chiefaj  e  contra  la  verità  >  e  contra  il  fat- 
ilo proprio  dilfe_,  e  confermò  con  molte  ef- 
ficaci ragioni  >  che  Vitello  zzo >  Pandolfo^  e 
Gio:  Paolo  per  rimettere  la  Famiglia  de*  Me- 
dici in  Fiorenza  _,  e  per  vendicarfi  delle  in- 
giurie loro  particolari ,  fenza  fua  faputa  y  e 
fenza  fuo  ajuto  avevano  fatta  l' imprefa  di 
Arezzo  5  e  febbene  fi  erano  valfuti  di  alcuni 
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fuoi    foldati  5    e   del    fuo    nome  3    era    flato  , 
perchè   erano   fuoi   Capitani  r  ed  ai  fuoi  fìi- 
pendj .  Il  Re  per  tali  fcufe  y   e  rapprefentan- 
ze  ,    con    proprietà    portate  y    moftrando    di 
quietarfi^  gli  diffe^  che  volendo  egli  fare  ap- 
parire  manifeftoj    che  tutto  ciò    foffe  il  ve- 
ro ,    come    afferiva  5    doveva   a    requifizione 
fua^  conforme  lo  ricercava  ^  fare  intendere  a 
quei  fuoi  Capitani  ^   che  reftituiffero  le  cofe 
tolte  alla  Repubblica  Fiorentina  y  e  fi  partif- 
fero  con  V  Efercito  5  e  che  fé  non  obbediffe*- 
ro  5  non  gli  tenefTe  più  ai  fuoi  ftipendj  y  anzi 
richiamaffe    i    fuoi    foldati  ^    e   gli   lafciaffe  a 
lui    caftigare .    A  quefta   replica  del  Re  y   ef- 
iendóvi  aggiunta  la  promeffa  di  groffa  fomma 
di  denari  fatta  dalla  Repubblica  Fiorentina  al 
Valentino  j  e  f  offerta  di  tutti  gli  opportuni 
ajuti  per  riacquiftare  le  Città  y  e  Terre  della 
Chiefa>   e  in  particolare   Bologna  ^   Perugia, 
Cartello  ^    e    tutta    la    Romagna 3    e  cacciare 
Pandolfo  di   Siena  5   il    Valentino ,   dalla    cui 
volontà  dipendeva  la  principiata  imprefa^  oc- 
cultando y    e    mutando    la   fua    idea  daddove- 
roj   e  non   fintamente  j   come  avea  fatto  al- 
tre volte  airiftanze  della  Repubblica  Fioren- 
tina y    fpedt    fubitamente    a    Vitellozzo  5  e  a 
Gio:  Paolo  }  facendo  loro  intendere  >  che  fu- 
bito   abbandonaffero   V  imprefa  di  Arezzo  >    e 
togiieffero  via   tutti  i  prefidj;   e   reftituiffero 
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alla  Repubblica  Fiorentina  quanto  aveflero  di 
quella  occupato  5  e  che  ciò  non  facendo  egli 
farla  flato  nemico  loro  infieme  col  Re  Lo- 
dovico >  il  quale  comandava  3  e  voleva  il 
niedefirnoj  e  gli  avrìa  perfeguitati  a  tutto 
fuo  potere  come  nemici  .  Intefà  da  Vitelloz- 
zo  5  Gio:  Paolo  y  e  Fabio  Orfini  tale  imba- 
fciata^  e  le  commiflioni  prefTanti  del  Valen- 
tino y  cominciarono  a  ftar  fofpefi ,  e  ftorditi 
infieme  per  sì  improvvifo  cambiamento  y  e 
deliberarono  ritrovarli  a  confultare  con  Pan- 
dolfo  quello  y  che  doveffe  farli  .  Pandolfo  av- 
vifato  portofli  in  Afinalunga^  ove  andarono 
Vitellozzo  y  Gio:  Paolo  y  il  Cardinale  Orli- 
no y  il  Cardinal  Giovanni  y  e  Pietro  de*  Me- 
dici y  avendo  lafciato  Fabio  Orlino  al  campo 
di  Rondine  y  ove  non  fi  arrecavano  i  nemici 
di  andare  j  per  non  avere  avute  le  artiglierie 
tanto  afpettate^  fenza  le  quali  temevano  di 
portarvifi .  Convenuti  infieme  y  Pandolfo  te- 
mendo del  Re  di  Francia  già  venuto  in  Italia  > 
Aiffe  y  &  efortò  tutti  gli  altri  a  dover  obbe- 
direi e  dello  iteffo  fentimento  fu  il  Baglione 
temendo  del  Valentino  :  il  Cardinal  de'  Me- 
dici diflfe  y  non  doverli  obbedire  in  modo  al- 
cuno y  perchè  il  Valentino  y  per  quanto  lì 
intendeva  y  aveva  preflb  del  Re  di  Francia 
data  la  colpa  tutta  a  loro  dell'  imprefa  di 
Arezzo  5    i  quali    per    aver    disubbidito   all' 
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Araldo  del  Re  quando  venne  a  Cortona, 
ed  in  tal  guifa  difprezzata  ,  ed  offefa  la 
Maeftà  Sua,  dovevano  tenere  per  cofa  cer- 
ta ,  che  egli  avrìa  aiutato  il  Valentino  ad 
offenderli  5  e  che  quelli  con  tali  perfuafio- 
rii  ,  ed  ajuti  T  avrìa  fatto  piucchè  volen- 
tieri, per  privarli  dei  Stati,  effendofene  vi- 
tti gli  efempj  lacrimevoli  nel  Duca  d'  Ur- 
bino ,  nel  Varano ,  e  nei  Manfredi ,  ed  in 
molti  altri  Signori  >  e  che  egli  afpirava  all' 
imperio  di  tutte  le  Terre  della  Chiefa  con 
la  morte,  e  distruzione  totale  dei  Signori 
legittimi  di  quelle  5  e  che  eglino  non  do- 
veano  afficurarfi  di  lui ,  perchè  fott'  ogni  fi- 
curtà ,  e  fede ,  quanti  fino  allora  avea  po- 
tuti avere  nelle  mani,  tanti  avea  crudelmen- 
te fatti  morire ,  ed  ingannati  5  e  però  da 
quelli  antecedenti  avvifati ,  ftimava  bene , 
per  isfuggire  un  sì  afpro  Scoglio ,  che  fi 
difeoftaffero  da  lui,  e  fraffero  tutti  uniti 
infieme,  trattenendo  la  Guerra  in  Arezzo* 
ed  offerfe  a  tal' effetto  gran  fomma  di  de^ 
naro  per  mantenerla  lungamente  5  e  foggiun- 
fe,  che  quando  non  fi  foffe  operato  fecon- 
do il  fuo  configlio  ,  tofto  che  fi  foffe  ia- 
feiato  Arezzo ,  finitamente  il  Valentino  fi 
farìa  volto  contra  qualcuno  di  loro,  con  V 
ajuto  ,  e  perfuafione  del  Re  ,  e  della  Re- 
pubblica  Fiorentina  5  la  quale  medefimamen- 
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te  da  elfi  offefa  avrìa  cercati  i  modi  pof- 
libili  di  vendicar/!  per  1'  iftelfe  mani  de*  fuoi 
nemici,  a  fine  d'affìcurarfi  in  avvenire.  Que- 
lle ragioni  vennero  approvate  da  Vitello  z- 
20  ^  e  dal  Cardinale  Orlino  >  ma  Gio:  Pao- 
lo replicò,  che,  fé  il  Cardinale  dei  Medi- 
ci aveffe  avuto  dà  trattare  di  poter  refta- 
re,  e  mantenerli  in  cala  fua,  come  per  lo 
contrario  trattava  di  ritornarvi  ,  penlava  , 
che  non  avrebbe  dato  un  così  fatto  con- 
figli© 5  e  però  egli  ,  eifendo  amico  ,  e  pa- 
rente di  tutti  gli  altri  y  confideraffe  ,  che 
Vitellozzo  ,  Pàndolfo  y  gli  Orimi  y  ed  elfo 
Gio:  Paolo  trattavano  allora  di  Ilare  y  e 
mantenerli  in  cafa  loro  y  ove  fariano  flati 
mantenuti  con  la  pace,  e  non  con  la  guer- 
ra dal  Re  di  Francia  ,  infieme  col  Duca 
Valentino 3  e  con  la  Repubblica  Fiorentina, 
coi  quali  avea  dato  configlio,  che  fi  guer- 
reggialfe  •  Per  quelle  parole  di  Gio:  Paolo 
reftò  affai  offefo  l'animo  del  Cardinale  de' 
Medici,  e  gli  altri  parimente  confufi ,  e  ir- 
refoluti ,  eccetto  Pàndolfo ,  che  avea  confi- 
gliato lo  ftelfo  fecondo  V  opinione  di  Gio: 
Paolo,  e  in  tal  guifa  fenz'  altra  conclufio- 
ne  fi  fciolfe  il  congreffb .  Il  Cardinale  de' 
Medici y  e  l'Orlino  ritornarono  ad  Arezzo, 
e  Gio:  Paolo  y  e  Vitellozzo  (  intefo  l' arri- 
vo  deli*  artiglieria  jnemica)  fé  ne  tornarono 
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al  campo  di  Rondine  5  e  '1  dì  feguentc  par* 
tifli  Gio:  Paolo  con  la  maggior  parte  de* 
fuoi  ioldati  Perugini  5  e  T  altro  giorno  di- 
poi fé  ne  partirono  quei  di  Siena  :  onde 
Vitellozzo,  per  edere  diminuito  affai  1'  E- 
fercito,  e  temendo  di  giorno  in  giorno  mag- 
giore diminuzione  ,  vedendofi  abbandonato 
dai  principali  compagni,  e  confederati,  co- 
rretto a  mutare  penfiero  per  una  variazio- 
ne di  fatti  così  improvvifa  ,  prefe  partito 
di  abbandonare  il  campo  di  Rondine ,  inviò 
tutte^le  artiglierie  ,  e  monizioni  ad  Arez- 
zo ,  e  con  T  Efercito ,  che  gli  era  rimafto , 
venne,  e  fi  accampò  fotto  le  mura  vicino 
alla  Porta  di  S.  Clemente  ,  ove  altre  vol- 
te fi  era  pollo  :  confortò  gli  Aretini ,  e  gli 
efortò  a  rovinare  le  Cafe  vicine ,  e  i  Bor- 
ghi fuori  di  Città,  e  a  fortificare  con  ba- 
ftioni ,  e  folli  il  Duomovecchio  preffo  a 
quella,  e  le  di  lei  mura.  Gli  Aretini,  udita 
una  così  mala  nuova ,  cioè ,  che  il  Baglio- 
ne,  e  il  Petrucci  eranfi  ritirati  dalf  impre- 
fa  coi  loro  ajuti ,  per  un  così  improvvi- 
fo,  e  mortai  colpo  rimafero  tutti  attoni- 
ti, e  lèorditi,  e  di  più  terribilmente  fpa- 
ventati  dalle  pubbliche  voci,  e  dall'opinio- 
ne univerfale ,  nata  da  pedone  prudentifìi- 
me,  che  confermavano,  effere  venuto  V ul- 
timo fine,  e  la  diftruzione  totale  della  Cit- 
tà 


tà  ài  Arezzo  >  che  pareva  fofle  ftata  prò- 
nofìicata  poco  avanti  da  portentolo  prodi- 
gio y  imperocché  una  figura  di  un  Cavallo  _, 
Infegna  della  Città ,  Scolpito  in  una  pietra 
pofta  nelle  mura  fopra  la  Porta  di  S.  Spi- 
rito- fu  veduta  cadere  in  terra  da  per  fc^ 
ài  giorno  5  in  tempo  chiarifTìmo  y  e  quieto  3 
e  tutta  fi  disfece .  Nulladimeno  i  principa- 
li de  i  Cittadini  y  ritenendo  qualche  fperanza 
(  nutrimento  dei  miferi^  ed  infelici j5  volta- 
rono ogni  lor  penfiero  ?  e  fondamento  della 
loro  fallite  in  Vitellozzo  5  e  deliberarono  di 
operare  in  tal  guifa  y  che  per  il  proprio }  e 
particolare  interefle  Vitellozzo  non  li  avef- 
fe  da  abbandonare  y  come  avevano  fatto  Pan- 
dolfoj  e  il  Baglione3  e  perciò  gli  donarono 
con  amplilfimo  decreto  due  Cade  Ili  del  Ca- 
pitanato di  Arezzo  j  Monterchi^  e  Anghia- 
ri^  obbligandoli  a  divozion  fua  difenderli^  e 
mantenerli  con  tutta  vigilanza  v  e  foliecitudi- 
nes  e  giufta  l'ordine  di  Vitellozzo  fi  co- 
minciò a  rovinare  i  Borghi  >  e  a  fortificare 
la  Città .  Sinibaldo  y  e  '1  Giacomino  avvifati 
della  partenza  del  Baglione  y  e  de  i  Sanefi  y 
e  della  ritirata  di  Vitellozzo  col  refto  dell* 
Efercito  fotto  le  mura  di  Arezzo  ^  arrivate 
le  artiglierie  ^  fpinfero  innanzi  le  loro  gen- 
ti y  e  vennero  fino  a  Quaràta  ^  abbruciando 
ogni  cofa:  di  più  fi  accrefcevan©  loro    quo- 
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tidianamente  le  forze  >  difertando  frequente* 
mente  buon  numero  di  foldati  dì  varj  luo- 
ghi dall'  obbedienza  y  e  dall'  Efercito  di  Vi- 
tellozzo  y  i  quali  y  per  aver  villo  piegare  la 
fortuna  degli  Aretini ,  fi  erano  volti  >  e  ri- 
tornati alla  divozione  della  Repubblica  Fio- 
rentina .  Perciò  Vitellozzo  vedendoli  accre- 
fcere  continua  difficoltà  y  e  pericoli  y  e  non 
vedendo  ove  poterli  voltare  per  chiedere  a- 
juto  contro  a  quelli  tre  potenti  nemici  y 
confellàndo  non  elfere  più  potàbile  il  poter 
refiftere^  maffime  che  alla  fama  della  rotta 
data  da  Vitellozzo  ai  Francefi  y  e  Fiorentini 
a  Caftiglion  Fibocchi  il  Signor  della  Tra- 
moglia  in  fretta  s*  inoltrava  5  ed  era  già  per- 
venuto a  Parma  >  con  altre  quattrocento  lan- 
ce ^  e  tremila  fanti  Svizzeri  ^  con  grande  ap- 
parato di  artiglierie  in  foccorfo  >  perciò  dopo 
lungo,  colloquio  fatto  col  Cardinale  de*  Me- 
dici^ con  Pietro  y  e  con  gli  Grfini^  giudican- 
do non  vi  effere  altro  rimedio  per  falvare 
quella  Città  dall'  ultimo  efterminio  y  che  dar- 
la in  potere  al  Re  di  Francia  ^  deliberarono 
d' indurre  gli  Aretini  a  darfi ,  e  fottometter- 
fi  a  Sua  Maeftà  y  e  a  quella  Corona  •  Confe- 
rita tal  propofizione  a  i  Dieci  del  Gover* 
no  j  che  parimente  vennero  indotti  ^  e  con- 
fortati a  ciò  fare  da  i  Medici  >  e  dagli  Orfi- 
ni  3  effondo  i  medefimi  in  eftrema  neceflità  >  a 
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fimiglianza  di  quelli  ,  che  fi  fommergono  y 
che  attaccanti  ad  ogni  benché  minima  cofar 
accettarono  il  configlio,  che  fu  approvata 
fecondo  gli  ordini  della  Città  con  pubblico 
decreto  :  dopo  la  cui  approvazione  il  Gon- 
faloniere (a>  montò  fopra  un  cavallo  bianco  y 
e  con  molto  feguito  di  popolo  andò  per 
tutti  i  luoghi  più  celebri  ,  e  popolati  della 
Città  gridando  Francia  Francia  ,  con  uno 
ftendardo  in  mano  dipinto  a  gigli  d'  oro  > 
dopo  di  che  furono  inviati  Ambafciatori  a  Si- 
nibaldo, per  notificargli  la  deliberazione  fatta 
dalla  Città  ,  e  per  pregarlo  a  volerla  difen- 
dere per  il  Re ,  e  Corona  di  Francia.  Quan- 
do iifcirono  gli  Ambafciatori  di  Arezzo,  pen- 
fando  Vitellozzo,  che  Sinibaldo  accettale  1* 
offerta ,  e  che  allora  foffe  per  venirvi  col  pre- 
fidio  ,  fece  partire  dalla  Città  il  Cardinale , 
e  Pietro  de'  Medici,  e  '1  Cardinale  Orfino, 
accompagnandoli  fino  al  Borgo  S.  Sepolcro  : 
ma  Sinibaldo  avendo  negato  di  volere  ,  e 
potere  accettare  quella  Città  fenza  efprefla 
commiffione  del  fuo  Re,  con  tal  rifpofta  fu- 
rono licenziati  gli  Ambafciatori.  Udito  ciò, 
maggiormente  fi  accrebbe  il  timore,  e'1  do- 
lore   degli    Aretini  >    ma   da    Giulio    Vitelli 
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Vefcovo  di  CaftellO)  il  quale  era  rimafto  in 
Arezzo  ^  vennero  confolatii  perchè  fatto  lo- 
ro animo  dirle  ^  che  non  era  da  maravigliar]!! 
di  quella  rifpofta^  data  in  un  iftante^  e  in- 
confideratamente  da  una  perfona  militare  ■>  e 
che  quando  la  proporla  gli  fbfTe  ftata  fatta 
confìderar  meglio  y  avria  forfè  rifpofto  altri- 
menti .  Venne  Egli  eletto  a  tornare  coi  me- 
desimi Ambafciatori  a  Sinibaldo  :  andò  y  e 
con  grazia  -,  e  prudenza  y  e  con  efficaci  ragio- 
ni merle  in  vifta  a  Sinibaldo  y  che  fino  a 
tanto  non  averle  faputa  la  volontà  del  fuo 
Re  y  non  dovea  rifiutare y  e  da  fé  difeacciare 
coloro  y  che  effendo  liberi  fi  erano  dati  alla 
Corona  di  Francia  5  e  che  né  anche  al  Re 
medefimo  fi  afpettava,  non  che  a  lui,  di 
deliberare  y  e  difporre  circa  l' alienazione  del- 
la Città }  e  Popoli  y  che  fi  fofTero  foggettati 
a  quella  Corona.  Morto  Sinibaldo  da  quelle y 
e  altre  ragioni  rifpofe  y  volere  accettare  la 
Città  di  Arezzo  in  quel  modo  y  che  parea^ 
e  piacea  al  Re  fuo  Signore  y  quando  gli  A- 
retini  così  fi  contentaffero  5  onde  per  conve- 
nire con  elfi  faria  venuto  nella  Città  a  lor 
beneplacito  >  lo  che  accettato  y  fu  egli  pre- 
gato ad  andarvi  finitamente  *  Fu  ricevuto 
Sinibaldo  in  Arezzo  da  tutto  il  popolo  con 
acclamazioni  y  e  voci  di  giubilo  y  gridandofi 
da  per  tutto  univerfalmente  Francia  Francia  y 
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e  accompagnato  per  la  Città  fu  accolto  dai 
Priori  con  dimoftrazioni  amorevoli  _,  e  parti- 
colari ^  e  alloggiato  a  fpefe  pubbliche  nelle 
abitazioni  del  Vefcovado ,  e  la  mattina  fe- 
guente  con  felle  y  e  balli  pubblici  dalla  Città 
fu  trattenuto  fino  al  ritorno  di  Vitellozzo  • 
Quefti  avvifato  dell' ingreflfo  di  Sinibaldo  in 
Arezzo  ^  fenza  indugio  ritornò  ^  e  giunto 
neir  ora  del  definare  allegramente  definò  fe- 
co  \&)  y  e  dipoi  ritirato  in  difparte  lo  pre- 
gò y  e  lo  perfuafe  con  molte  ragioni  y  e 
fopratutto  con  promeffe  di  grofla  fonima 
di  denari  j  che  accettafle  liberamente  la  Cit- 
tà di  Arezzo  per  la  Corona  di  Francia  y 
in  virtù  dell'  autorità  Regia _,  a  lui  data  per 
parte  del  Re  iftelfo  y  e  del  Luogotenente 
in  Lombardia  >  fopra  T  imprefa  di  Arezzo. 
Sinibaldo  fìando  fermo  nel  fuo  proponimen- 
to >  convenne  folamente  y  che  riceveva  5  ed 
accettava  la  Città  di  Arezzo  per  il  Re  di 
Francia  5  quando  >  e  in  quel  modo'j  che  fof- 
fe   parfoj  e. piaciuto  al   Rei   conche   gli  A- 
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(a)  Adì  ai.  (Luglio  1502.),    che  mattina  venne  il  Capitano  de'Frau* 

fu  Giovedì  mattina,  fi  fece  una  bella  cefi  in  Arezzo  ;    gli  andar  oh*  incon~ 

Procejjione   per  tutta  Li  Terra  .  .  .'  tra  fino   a    Qjarata   tutti   i   noftrt 

adì    22.  andò   Vitellozzo,    e  i  nofiri  giovani  della    Terra;    e  Vittllozx»  , 

Ambajaatori  a  vifitare   il   Capitano  e  Già-  Paolo  ancora  er&n*  in  Arezm 

della  gente  Francefe  alla  Tcnua ,    e  zo  i   ove   ^affettarono  ;   gli  fiero 

rifletterò  tutto  il  dì  .    Adì  23.  an-  grand'  onore  t  e  Lo  condujjero  al  Po- 

dò  Vitellozzo ,  come  dicefi ,  a  vìfita*  lazzo    dei   Signori ,   e  dopo   definare 

re  il  detto  Capitano  Francefe ,  e  de»  fé  gli  fece  una  fejla  di  ballo  <•«*  mol* 

finarono  infitme ,  e  con  lui  vennero  te  giovani;  Così  il  Canonico  Pez- 

in   noftro   a\uto  Soldati  dal  Borgo  ,  zati  nel  fuo  Racconto  ,   fopraccha* 

e   d'Anghiari*    Adì   24*   Domenica  to  alla  pflij.  178. 


retini  doveflfero  procurarne  la  rifoluzione 
dentro  un  tempo  y  e  termine  conveniente  > 
€  per  fino  che  folTe  intefa  }  e  refa  la  ri- 
foluzione del  Re  >  le  armi  foffero  fofpefe  y 
e  tolte  le  offefe  da  una  parte  y  e  dall'  al» 
tra .  Si  convenne  ancora  _,  che  Sinibaldo  fta- 
rìa  in  Arezzo^  come  Viceré y  con  quaran- 
ta cavalli  :  e  /libito  dopo  tal  convenzione 
Sinibaldo  partì  accompagnato  da  Vitellozzo*, 
dal  Baglione^  e  da  molti  Aretini  ^  e  ritor- 
nò al  campo  y  ove  pubblicò  quanto  aveva 
fatto  5  di  che  fu  biafimato  con  graviflime  , 
querele  appreflb  il  Re  y  e  la  Corte  dal 
Giacomino  j  e  dagli  Ambafciatori  della  Re- 
pubblica Fiorentina  .  Fatta  la  fofjtenfione 
dell'  armij  nel  dì  feguente  dagli  Aretini  fu 
deputato  per  loro  Ambafciatore  al  Re  di 
Francia  il  Cardinale  Orfino^  e  per  folleci- 
tare  y  e  ricordare  ¥  affare  della  Città  al 
prefato  Cardinale  fu  eletto  Meffer  Fabiano 
Lippi  Dottor  di  Legge  y  che  fpeditamente 
fé  n*  andò  a  trovarlo  a  Pavia .  All'  Orfino 
furono  date  le  commiffioni  ,  e  il  decreto 
della  fommiffione  di  Arezzo  alla  Corona  di 
Francia  y  acciò  lo  prefentaffe  y  e  faceffe  i- 
ftanza  in  ogni  miglior  modo  y  che  il  Re 
T  accettaffe  con  quegli  obblighi  y  e  pefi  del- 
le altre  Città  fuddite  a  quella  Corona  y  e 
con  altre   condizioni  ^  che  più  gli  pareffero> 
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e  che  ricufando  accettarla  per  Ja  Corona, 
la  pigliaffe  per  darla  a  chi  più  gli  piacela 
fé  3  purché  non  foffe  rimeffa  fotto  Ja  Re- 
pubblica Fiorentina  3  ma  quando  ciò  gli  pia- 
ceffe  ,  foffero  rimeffi  anche  i  Medici  in  Fio- 
renza ,  offerendo  feffantamila  feudi  da  pa- 
garfi  quivi  in  due  anni ,  e  in  due  paghe  : 
che  non  la  volendo  in  alcun  modo  dei  fo- 
praddetti;  l'accettaffe  liberamente,  per  far- 
ne ,  e  difporne  onninamente  a  fuo  benepla- 
cito ,  e  volontà  ^  rimettendofi  alla  regia  be- 
nignità ,  e  clemenza .  Con  quefte  commif- 
fioni  ,  e  con  altre  affai  de*  Medici  ,  Orfini  , 
e  Vitelli  y  fi  partì  il  Cardinale  dal  Borgo 
S.  Sepolcro  ,  e  facendo  la  ftrada  della  Ro- 
magna giunfe  a  Pavia  y  ov'  era  il  Re  ,  e  o- 
ve  poco  prima  erano  arrivati  altri  Amba- 
feiatori  della  Repubblica  Fiorentina  y  oltre  a 
quelli  y  che  vi  erano  ,  i  quali  affai  fi  dol- 
fero  col  Re  ,  che  Sinibaldo  a  nome  fuo  fof- 
fe  convenuto  con  gli  Aretini .  Oltre  a  que- 
llo la  Repubblica  Fiorentina  non  ceffava  di 
querelarfi  y  e  far  protette  a  Sinibaldo  >  e  per 
impedire  y  e  tor  via  la  fofpenfione  dell' ar- 
mi, facea,  e  permettea  ai  fuoi  foldati  (maf- 
fime  a  iftigazione  del  Giacomino  )  prede  y 
infiliti  y  e  villanie  nel  paefe  di  Arezzo  , 
dando  la  colpa,- che  ciò  fi  faceffe  da  alcu- 
ni   villani    rimafi    dalla   prefa    di  Battifolle  , 
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imperocché  quefti  toglievano  agli  Aretini  le 
cole  proprie  y  che  poco  prima  da  quelli  e- 
rano  fiate  loro  Taccheggiate  .  Arrivò  tant* 
oltre  tal  libertà  >  che  oltre  alla  preda  del- 
le robe  3  cominciarono  ancora  ad  abbrucia- 
re y  e  a  dare  il  guafto  al  paefe  y  e  ad  am- 
mazzare j  e  far  prigioni  gli  Aretini .  Furor 
no  prefi  alcuni  y  che  erano  andati  ai  moli- 
ni  dell'Arno*  e  faputofi  in  Arezzo  y  Vitel- 
lozzo  ,  e  gli  Aretini  cominciarono  a  dubi- 
tare della  fede  dei  Francefi  y  e  procurarono 
di  aver  più  cura  alla  Città  con  tagliar  al- 
beri 5  e  far  baftioni  dentro  alle  mura  y  e  ri- 
guardare meglio  il  paefe  .  Mandarono  un 
Ambafciatore  a  dolerli  di  ciò  con  Sinibal- 
do  y  il  quale  moftrò  di  tal  fatto  rifentinien- 
to  y  e  ne  hce  doglianza  coi  Commiflarj  del- 
la Repubblica  Fiorentina ,  i  quali  fcufandofi 
di  nulla  fapere ,  fra  i  difcorfi  gli  rinfaccia- 
rono l'accordo  ^  e  la  fofpenfione  dell'armi: 
ond*  egli  con  alta  voce  pubblicamente  dif- 
fe  :  Ora  conofco  per  prova  y  che  non  è  vero 
quello  y  che  fi  dice  in  lode  dei  cervelli  Fioren- 
tini y  poiché  nei  loro  capi  non  ne  ho  trovato 
punto  y  e  fono  sì  fciocchi  y  che  non  fanno  y  che 
la  coda  va  dietro  al  capo  00  :  e  fubito  man- 
dò un  Ambafciator  Francefe  in  Arezzo  ^  e 
in   nome   di  Francia   prefo  un  Crocififfo  j  e 

giù- 

(a)  Vedi  la  Storia  del  Gufcciardino  al  Jib,  J. 
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giuratovi  fopra^  fect  tregua  con  gli  Areti- 
ni y  per  fino  che  dal  Re  venifìe  rifpofta  y  fé 
foffe  in  fuo  piacere  ricevere  Arezzo .  Per  fi- 
curtà  3  che  gli  Aretini  fodero  per  efeguire  la 
volontà  regia  ^  &  acciocché  foffero  rifpettati 
fotto  T  ombra  fua^  fi  convenne  ,  che  Sinibat 
do  5  come  Viceré  y  frattanto  doveffe  ftare  in 
Arezzo  con  quaranta  cavalli  y  e  che  vi  do- 
veffe venire  il  dì  feguente  a  fpefe  degli  A- 
retini  ^  i  quali  ancora  gli  doveflero  dare  due 
mila  feudi  per  la  cuftodia  di  Arezzo  y  e  che 
entrato  Sinibaldo  ufeifle  della  Città  Vitelloz- 
zo  y  e  del  Contado  con  tutte  le  fue  genti  y 
monizioni  y  artiglierie  y  infegne  3  e  altri  ftro- 
menti  da  guerra  in  quel  modo  y  che  più  gli 
foffe  parfo .  Fatta  tal  convenzione  y  che  fu 
il  dì  27.  Luglio  3  nel  medefimo  giorno  Vi- 
tellozzo  per  la  Porta  di  Colcitrone  y  per 
cui  erano  entrate  y  invio  per  la  via  di  Poti 
le  artiglierie  groflfe  y  e  monizioni  y  attrezzi 
militari  fuoi  y  e  di  Pietro  de'  Medici  y  con 
alcune  compagnie  di  fanti  verfo  Città  di  Ca- 
mello* e  il  giorno  fuffeguente  y  fecondo  gli 
accordi  y  mentre  Sinibaldo  entrava  in  Arez- 
zo coi  quaranta  cavalli y  che  fu  due  ore  a- 
vanti  giorno  y  Vitellozzo  ufcì  con  tutto  il 
fuo  Efercito  dalla  Porta  di  S.  Spirito  per  h 
volta  di  Cortona  y  con  tutti  i  fuoi  Uomini 
d*  arme  3  Spaventato    per    nuove    lettere    dei 
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Valentino  5  è  per  provvedere  alla  quiete  de- 
gli Aretini  y  volle  y  e  conduffe  feco  tre  di  A~ 
rezzo,  come  oftaggi  >  acciò  gli  aderenti  y  e 
parziali'  della  Repubblica  Fiorentina  in  A^ 
rezzo  ;  per  vendicarli  delle  oiFefe^  non  fa- 
ce/fero novità  contra  gli  Autori  del  tratta- 
to y  e  rivoluzione  feguita.  Quelli  furono 
Giovanni  di  Montauto  y  congiunto  di  paren- 
tado con  molti  in  Arezzo  ■>  Marcantonio 
Valdambra  Medico  Fineo  r  quello  •>  che  fu  fe- 
rito nel  principio  della  rivoluzione  y  gratifii- 
mo  alla  Repubblica  Fiorentina  _,  e  di molta 
ftima,  e  Buono  Bonaccia  Uomp  di  garbo  -, 
e  manfueto  di  natura .  Sinibaldo  fu  ricevuto 
nelle  ftanze  del  Vefcovado^  e  fubito  fecondo 
i  patti  furongli  confegnate  le  ftanze  della 
Fortezza  5  e  nel  dì  feguente  prefe  il -poflefr 
fo  di  Civitella  del  Vefcovo^  il  qual  Caftel- 
lo  y  oltre  all' efler  forte  di  fito^  era  allora 
fornito  d*  artiglierie ,  e  altre  monizioni  5  e 
vi  mife  foldati  Francefi .  Fece  intendere  a  i 
Dieci  del  Governo  y  che  non  guaftaffero  le 
Torri  della  Cittadella y  e  che  gli  confegnaf- 
fero  Caftiglione  Aretino  >  e  perchè  Sinibaldo 
volle  in  perfona  andare  a  prenderne  il  pofTef- 
fo  y  fu  accompagnato  da  quattrocento  cavalli 
Francefi  y  e  andarono  con  lui  a  confegnar- 
glielo  Pierantonio  Lambardi  y  Nofrio  Rofel- 
Uy  e  Nerone  -da.  Pantanetoj  e  fatta  la  confe- 
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gna    della    Terra,    e  della    Fortezza,    dopo 
definare  Nofrio  Rofelli,  lafciati  Pierantonio  , 
e  Nerone  con  Sinibaldo,    andò  a  Montecchia 
Vefponi,   Cartello    ivi   vicino  >   e   propinqua 
alle  Chiane,  e  confegnollo  ai  Francefi>  che 
vi    rimafero  alla»  cuftodia-    Nofrio  ritornali- 
dofene  verfo  Caftiglione   con  due  foli  fervi, 
fu  arreftata   da   alcuni   Caftiglionefi ,    i  quali 
avendo  intefo  chi  era  ,  furono  da  ini  de'  fer- 
vi perfuafì  a  pigliarlo,  tenerne  cura,  e  con- 
fegharlo    vivo    nelle    mani    de  i    Fiorentini  , 
con  fperanza   perciò  di  gran   premio  •    Onde 
fu   prefo,   e   condotto   verfo   le    Chiane   per 
occultarlo  >    ma  T altro    fervo,    che    fcappò 
via  ,,   arrivata    in    fretta   a    Caftiglione    nar- 
rò   il    cafo    feguito  a  Pierantonio  >    che  fat- 
tone  confapevole    Sinibaldo ,    quei!:     mandò 
una   partita   di  cavalli  per  riacquiftarla,   co- 
me fuccelfe,   e   ricondottola  la   fera    a    Ca- 
ftiglione,   la  mattina    feguente    fé   ne  ritor- 
narono   con    Sinibalda    ad  Arezzo  .  Qui  Si- 
nibalda   introduffe    un  buon  numero   di  quei 
cavalli^;    che  15  aveana  accompagnato    a    Ca- 
ftiglione x    ed    ogni    giorno    aumenta  vane    ii 
numera  di  tal  maniera,   che  Nerone  confide- 
randa   bene    il    fatto,   dubitò    fortemente   di 
fé,  dei  fuoi  compagni,  e  di  tutta  la.  Città, 
che  non  folle  tradita  da  Sinibaldo,   con   far- 
la   prima    faccheggiare   da  i    Francefi ,  e  poi 
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venderla  ai  Fiorentini .    Propoie  però  a  Pie 
rantonio,   e  a  Nofrio  di  ammazzare }   e   fai 
prigiotrj  tutti  i  Francefi  prima,  che  ciò  for- 
gile a  loro,  e  con  tale  uccifione  vincer  F  in- 
ganno ,   effendochè  a  chi   violava  la  fede  gli 
(lava  bene   ogni   male .  Contraddiffero   a   ciò 
il  Lambardi  3  ed  il  Rofelli,  rifpondendo,  ef- 
fe  meglio   vincere  il  Re  con   la  benevolen- 
za   (  come    era   il    parere   di   Vitellozzo    )  , 
che  con    la   forza  y   perchè  fé  il  Re  fentiflc  , 
che   i    ftioi   foldati  fòffero    flati   morti  ,   len- 
za   dubbio    avrebbe    fatto    ogni    sforzo    per 
vendicarli .    Nerone   tenendo  per  cofa  ficura  , 
che   i    Francefi    foifero    per    operare,    come 
fi  era  immaginato  5    e  creduto   per  molti  in- 
dizi ,  vedendo ,   che  non   gli   era  dato  fede, 
occultamente    partiflì    di    Arezzo  5    e    fé    ne 
andò  a  Città   di  Cartello   da   Vitellozzo  5   la 
partenza   del  quale  toftochè    fu    nota  al  po- 
polo ,   la  maggior   parte  ne  fece    rifentimen- 
ro  ,    deteftando  Y  ingrato  ,   che  aveva   abban- 
donata   la    Patria    nel    maggior    bifogno,    e 
fecero    sì    quelle    doglianze    contra    di    lui, 
che  i  Dieci  del  Governo ,  per  quietare  il  tu- 
multo ,  deliberarono  notificargli  ,   che    fé   fra 
due  giorni  non    folle  tornato  in  Arezzo ,    s' 
intenderla    ribello  y    e    nemico   della   Patria . 
Ricevuto    Nerone    un    tal    avvifo ,    (  perfuafo 
anche  da  Vitellozzo  al  ritorno }  e  a  correre 

il 
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il  comun  pericolo  )5  fé  ne  tornò  in  Arezzo, 
ove  fu  allegramente  ricevuto .  Sinibaldo  ve- 
dendo^ che  gli  Aretini  ftavano  ài  mal'  ariì- 
moj  e  tutti  in  timore,  e  fofpetto  de'  Fran- 
cesi >  per  efferfi  accorti  del  modo  ,  che  tene- 
va introducendone  continuamente  nella  Cit- 
tà, e  confiderando }  che  quelli,  che  vi  ave- 
va meffi,  non  erano  ancora  tanti,  che  foi- 
fero  atti  a  sforzare  quella  Città  armata /né 
fidandoli  d'  intromettervi  le  genti  de  i  Fio- 
rentini fdegnati  già  feca^  comincio  egli  an- 
cora a  fofpettare  *  Chiamati  a  le  i  Dieci 
del  Governo  y  efpofe  loro  y  come  effendo  egli 
folo  y  a  cui  apparteneva  difendere  la  Città , 
e  '1  Contado  di  Arezzo  pef  Re  di  Francia , 
ftimava,  che  non  altri  che  lui  doveife  tener 
cura  deif  armi ,  pel  fofpetto  ancora  y  che  fra 
di  loro  Aretini  non  comincialfero  nuove  rif- 
fe ,  e  nuovi  ammazzamenti ,  come  fino  allo- 
ra era  più  d'  una  volta  feguito  *  e  però  vo- 
leva, che  fi  deponeffero  tutte  l'armi  da  of- 
fefa,  e  difefa  appreffo  di  lui,  eccettochè  le 
fpade*  Quella  richiefta  fu  affai  acerba  air 
orecchie  de  i  Dieci ,  e  offerfero  più  toflo  i 
figliuoli  proprj  y  e  fé  medefimi  per  ficurtà 
a  Sinihaldo  y  che  le  armi  5  il  quale  con  tut- 
to quello  perfiilè  nel  fuo  proposto*  Intefa, 
e  pubblicata  per  la  Città  quella  domanda, 
diede    tanta    alterazione    a    tutta   il  popolo,, 
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che  come  disperato  apertamente  3  e  non  fetì? 
za  tumulto  prefe  ardire  di  opporli  ^  affer- 
mando .,  voler  prima  morire  con  T  armi 
m  mano }  che  depositarle  .  Sìnibaldo  per 
quietare  la  rilevazione  «,  fatta  di  neceflìtà 
virtù  3  confederando  y  che  con  difficoltà }  e 
con  pericolo  gli  avria  forzati  5  e  nulla  fidan- 
do/! delle  genti  del  Giacomino  >  fdegnato 
più  co  i  Francefi  y  che  con  gli  Aretini  a  ca- 
gione dell'accordo  j  e  riflettendo  ancora y  che 
quando  avefle  fatto  dare  il  facco  a  quella 
Città  _,  farebbe  a  lui  toccato  di  preda  poco 
più  di  duemila  feudi  ^  che  .gli  Aretini  dove- 
vano a  lui  dare  per  Ja  convenzione  antece- 
dentemente fatta  ^  con  volto  allegro  rifpofe^ 
efler  contento  della  fola  fedeltà  degli  Areti- 
ti •>  e  domandò  i  due  mila  feudi  fiatigli  prò- 
mefli  per  Ja  guardia  della  Città  y  e  per  aver 
liberato  il  Contado  dagli  incendj^  e  dalle 
rapine .  Gli  Aretini  follecitamente  provved- 
dero  tal  fomma  ^  di  cui  una  gran  parte  fu  ri- 
cavata dai  proprj  argenti  battuti 3  e  dai 
vafì  facri^  i  quali  in  sì  grave  neceflìtà  ^  ye 
pericolo  comune  furono  prefi  dalle  Chiq- 
fé  y  e  ridotti  in  contanti  5  il  rimanente  efi- 
bifli  di  pagarli  Pandolfo  Petrucci  per  otto- 
mila ftaja  di  grano  ^  che  aveva  avuto  dalla 
Città  di  Arezzo  .  Del  che  ne  reftò  ben  con- 
tento Sìnibaldo  ^  e  in  avvenire  fi  moftrò  più 
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liberale  y  benevolo >  e  grato  agli  Aretini  y  1 
quali  anche  verfo  del  medefimo  dimoftrava- 
no  ogni  oiTequio^  ritenendolo  a  fpefe  pub- 
bliche con  quei  quaranta  cavalli  y  che  aveva 
feco  ^  effendo  diftribuiti  nelle  cafe  de  i  parti- 
colari Cittadini  gli  altri  cavalli  y  flati  di  più 
introdotti  $  che  flavano  per  la  Città  a  diferi- 
zione .  Il  Cardinale  Orfino  mandò  per  le  pò- 
ite  da  Pavia  a  Città  di  Cartello  Bernardino 
Camajanij  che  feco  era  andato  >  e  fcriffe  a 
Vitellozzo^  come  il  Re  di  Francia  non  ave- 
va voluto  accettare  alcuna  delle  propofle 
condizioni  per  gli  Aretini  y  né  per  i  Medi- 
ci ^  e  come  avea  di  già  ordinato  y  che  Arez- 
zo folle  rimeflb  y  e  confegnato  alla  Repub- 
blica Fiorentina  >  indotto  a  ciò  dalle  rap- 
prefentanze  ben  caricate  degli  Ambafciatorf 
Fiorentini  ,  e  dai  grandiffimi  prem;  efibiti  non 
tanto  al  Re  y  quanto  a  tutti  gli  altri  gran 
Signori  della  Corte  fua  $  e  che  avevano  fa- 
miliarità particolare  con  quel  Sovrano .  Que- 
lla deliberazione  era  fiata  di  già  notificata 
alla  Repubblica  Fiorentina  3  e  fparfa  per  Fio- 
renza >  onde  incominciò  a  pubblicarli  tra 
quel  popolo  3  che  la  Città  di  Arezzo  dovea 
porfi  a  facco  ;  e  a  tal  effetto  da  quella  Cit- 
tà y  e  luoghi  circonvicini  concorfero  infiniti 
Uomini  nel  noftro  Contado  3  i  quali  fi  chia- 
mavano   Venturini  }    e     andavano     predando 
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con  violenze,  e  incendj  nel  contorno  di  A- 
rezzo  quel  poco,  che  vi  era  rimaftoj  tal- 
ché molti  e  del  Contado  ^  e  della  Città  an- 
cora fé  ne  fuggirono  con  le  mogli,  e  figli, 
e  con  quel  poco^  che  dall' anguftie  del  tem- 
po era  loro  permeffo  di  portar  feco  ,  a  Cit- 
tà di  Cartello ,  narrando  le  calamità  del  lo- 
ro infelice  paefe .  Quefte  novità  arrecarono 
difpiacere  non  poco  a  Vitellozzo  ^  il  quale 
era  flato  fopraggiunto  da  una  febbre  quarta- 
na >  forfè  a  cagione  de  i  partati  difgufti  nel 
cambiamento  così  ftrano  delle  fue  meditate 
imprefe  :  difpiacque  ciò  ancora  a  i  fuoi  foldati 
fatti  amicirtimi  degli  Aretini  5  onde,  con  la 
permiflione  di  Vitellozzo  y  molti  di  erti  tor- 
narono nel  Contado  di  Arezzo  in  compa- 
gnia di  molti  fuggiti  ^  morti  da  compafllone, 
e  dall'avidità  di  vendicarfi  de  i  Venturini ,  e 
fpogliarli  delle  prede  fatte .  Arrivati  quefti 
foldati  di  Vitellozzo  fi  unirono  a  quelli  del 
paefe j  dei  quali  era  capo  Gio:  Albergotti > 
e  non  folo  incominciarono  a  ritorre  ai  Ventu- 
rini le  prede  ,  ma  ne  ammazzarono  ancora  in 
buon  numero  ,  tra  i  quali  vi  erano  de  i  Fran- 
cefi ,  e  de  i  foldati  del  Giacomino  ,  che  infie- 
me  5  e  a  partite  con  quefti  Venturini  Correva- 
no a  depredare  .  Fra  quefti  vi  era  una  com- 
pagnia di  trecento  fanti  Guafconi^  i  quali  pri- 
ma da  Sinibaldo  erano  flati  introdotti  in  A- 

rez~ 
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rezzo  con  molte  altre  folciate/che  ^  e  per  avi- 
dità di  rubare  erano  ufciti  di  Città  .  Si  erano 
divifi  i  noftri  foldati  con  quei  di  Vitellozzo 
in  alcuni  porti  vantaggio!!}  e  quafi  ficuri> 
di  dove  erano  per  paiTare  i  predatori  5  e  fen- 
za  incomodo  j  e  fenza  ricevere  ofFefa  for- 
tiva  loro  lo  fvaligiarli  ,  e  ammazzarli  .  I 
predetti  trecento  Guafconi  avendo  Taccheg- 
giata la  Villa  y  che  fi  chiama  di  Santa.  F ar- 
mena. y  porta  alle  radici  della  montagna  di 
Lignano  verfo  Arezzo  3  e  carichi  di  groflfa 
preda  ^  volendo  difcoftarfi  dalla  Città  y  e 
fuggire  anche  il  paflb  della  foce  dell'  Olmo  y 
ove  rtava  una  groflfa  guardia  di  Francefi, 
che  fpogliavano  delle  prede  non  folo  i  Ven- 
turini y  ma  anche  i  paefani^,  che  di  là  paca- 
vano y  prefero  la  via  del  poggio  >  ma  furo- 
no all'  improvvifo  aflfaliti  ^  e  meili  in  mezzo 
dai  foldati  di  Vitellozzo  >  e  del  paefe  ^  che 
fé  ne  ftavano  imbofcati  in  quella  felva^  e 
ne  fu  fatta  una  sì  crudele  ftragev  che  non 
vi  fu  di  quefti  chi  poteife  portare  la  nuova 
dello  fcempio  feguito  >  e  un  tal  fatto  fu 
caufa  della  falute  di  Arezzo .  Inoltre  i  folda- 
ti di  Vitellozzo.,  che  avevano  gli  archibufi, 
diedero  la  caccia  ad  altra  groflfa  partita  di 
Francefi  ^  e  Fiorentini  5  perlochè  fpaventati;> 
e  ridotti  in  timore  quefti  ^  e  i  Venturini  y 
principiarono  a   defiftere    dal   vagare ,    e    dal 

depre- 


depredare  il  paefes  e  fé  Vitellozzo  avelie 
mandato  in  ajuto  agli  Aretini  la  fcelta  de  i 
cavalli  3  che  5  moffo  a  compaflione  di  tali  in- 
felicità y  allora  avea  ordinati  ^  fi  farla  fatta 
dagli  Aretini  la  più  fegnalata  imprefavche 
mai  fi  fofFe  udita  _,  con  dare  addoffo  ali*  E- 
fercito  difunito  y  e  intento  folainente  alla 
predai  il  quale  disfatto  ^  gli  altri  della  Cit- 
tà avrebbero  morto  il  poco  numero  y  eh*  era 
rimaito  dentro  ,  e  in  tal  guifa  avrebbero 
rovinato  f  Efercito  del  Re  ^  e  de  i  Fiorentini  5 
ma  fu  fofpefo^  e  interrotto  Vitellozzo  da 
Pandolfo  y  per  timore  del  Valentino ,  eh*  e- 
gli  non  efeguiife  un  sì  ftrepitofo  fatto  *  Sini- 
baldo  temendo  di  peggio  5  per  divertire  i 
foldati  di  Vitellozzo  ^  ficchè  non  più  ne  ve- 
nilfero  _,  e  i  venuti  ritornalfero  via  ^  mandò 
un  Araldo  a  Vitellozzo  a  nome  del  Re  di 
Francia  y  a  chiedergli  le  artiglierie  ^  e  le  mo- 
nizioni cavate  di  Arezzo  i  negò  Vitellozzo 
di  ciò  fare  ^  e  rifpofegli^  che  fi  pentiva  di 
avergli  refo  troppo*  Fece  in  oltre  Sinibaldo 
intendere  ai  Dieci  del  Governo  la  delibera- 
zione del  Re  di  Francia  3  che  dovefie  riitituirfi 
Arezzo  liberamente  alla  Repubblica  Fiorenti- 
na y  onde  provvede/fero  alla  fallite  loro .  Effi 
andarono  da  Sinibaldo  a  pregarlo  ^  che^  fecon- 
do la  promeffa  fatta  ioro^  li  facelfe  condurre 
in  falvo  >  con  le  loro  robe  fuori  d^l  territorio 
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di  Arezzo  5  e  Fiorentino  5  e  ciò  fu  li  24» 
Àgofto  1502.  in  Mercoledì  a  ore  20.:  Sini- 
baldo  éfeguì  quello  con  tutta  lealtà ,  man- 
dando ima  buona  compagnia  di  cavalli  iti 
loro  guardia  fino  al  Fiume  Effe }  eh*  è  con- 
fine fra  il  territorio  di  Siena  >  e  di  Arezzo^ 
e  arrivarono  fani5  e  falvi  a  Lucignano  la 
fera  del  25*  nel  tramontare  del  Sole.  Furo- 
no accompagnati  i  Dieci  del  Governo  da  al- 
tri feffanta  Aretini  y  i  quali  partirono  per 
timore  y  benché  non  foffero  complici  della 
congiura  5  abbandonando  le  loro  foftanze^  ed 
eleggendoli  piuttofto  vivere  mendichi  in  pae- 
fi  ftranieri^  che  nella  Patria  nuovamente 
foggetti  al  Dominio  Fiorentino  >  e  in  peri- 
colo di  perdere  ìnfieme  con  le  foftanzè  la 
vita .  Appena  tornati  i  predetti  cavalli  Fran- 
cefi  in  Arezzo  5  arrivò  Filiberto  Capitano 
della  milizia  del  Re  di  Francia  .>  col  man- 
dato regio  di  confegnare  la  Città  alla  Re- 
pubblica Fiorentina:  onde  Sinibaldo  affrettò 
di  fare  tal  confegna^  non  tanto  per  obbedi- 
re y  quanto  per  quietare  i  sì  gravi  difordini 
del  paefe^  primachè  la  difperazione  degli 
Aretini  fi  convertilfe  in  ardire  «,  e  dalfe  ani- 
mo a  rinnovare  le  guerre  y  e  le  male  difpo- 
fizioni  in  Tofcana-j  come  penfava^  che  facil- 
mente farìa  accaduto  y  congetturando  ciò 
dalle  parole  di  Vitellozzo,   che  con   molto 

ardi- 
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ardire  gli  aveva  rifpofto  di  aver  conceffo 
troppo  al  Rei  e  tanto  più  che  aveva  inte- 
(o  ,  che  il  Papa  fteffo  pentiva!!  manifefta- 
mente ,  che  fi  fofle  abbandonata  T  imprefa  di 
Arezzo .  Fece  pertanto  Sinibaldo  con  gran 
preftezza  venire  da  Caftiglione  Aretino  Bar- 
tolomeo de*  Bardi  ,  e  Tommafo  Tofinghi  , 
eh*  erano  Commiflarj  dell'  Efercito  Fiorenti-* 
no  ,  il  quale  erafi  colà  portato  5  e  fenza  a- 
ipettare  Luca  degli  Albizi,  e  Pietro  Soderà 
ni,  Commiflarj  fpeciali  deputati  della  Repub- 
blica a  ricevere  tal  confegna,  fece  intendere 
al  Gonfaloniere  ^  Priori  ,  ed  altri  Magiftrati 
della  Città  di  Arezzo,  che  la  mattina  fe- 
guente  doveffero  andare  collegialmente  nella 
Chiefa  di  S.  Flora  e  Lucilla,  ove  il  pre- 
detto Filiberto  era  alloggiato,  e  dove  erano 
i  due  predetti  Commiffarj  :  quivi  la  matti- 
na del  25.  Agofto,  giorno  à/i  S.  Bartolo- 
meo ,  adunati  i  Magiftrati ,  confegnò  Sini- 
baldo le  chiavi  della  Città  a  Filiberto  depin 
tato  dal  Re,  il  quale  a  tenore  della  com- 
iniffione  regia  le  diede  pubblicamente  ai  due 
Coinmififarj  Fiorentini  con  quefte  precife  pa- 
role ad  alta  voce:  Ecco ,  0  Fiorentini ,  che  il 
Re  di  Francia  Lodovico  XIL  mio  Signore  ren- 
de la  Città  di  Arezzo  alla  voftra  Repubblica  ; 
Egli  vuole ,  che  perdoniate  a  1  congiurati ,  e  a 
tutti  gli  Aretini  :  io  vi  esorto  a  farlo ,  //  per 
ubbidire  al  Re  di  Francia  mio  Signore ,   sì  an~ 
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che  perchè  ne/  contendere  ton  ejf!  non  vi  rovi* 
nìkte  e  gli  uni ,  e  gli  altri:  Vitello  zzo  è  in 
punto  con  le  genti  ,  e  tenta  contra  della  Repub- 
blica voflra  7 li  animi  de  i  Principi:  guardate- 
vi ,  e  portatevi  iene  ,  acciò  egli  non  abbia  a 
pigliare  migliore  occajtone  di  far  peggio  alla 
Repubblica  Fiorentina .  Fece  dare  il  giuramen- 
to di  fedeltà  y  e  obbedienza  ,  in  nome  di 
tutta  la  Città  ,  da  i  Magistrati  >  con  tutta  la 
pace  y  e  concordia  d*  ambe  le  jferti  ,  alla  Re- 
pubblica Fiorentina  5  a  nome  della  quale  fu 
promeflb  a  i  Cittadini  il  perdono  ^  e  la  di- 
menticanza del  tutto  y  e  l'affiflenza,  e  pro- 
tezione alla  Città  >  ricevendone  gli  oftagg;  , 
che  furono  moltiffimi  de  i  noftri  Cittadini  , 
e  furono  mandati  a  Fiorenza.  Nel  dì  io. 
Settembre  partì  Filiberto  ,  e  Sinibaldo  con 
l'Efercito  Francefe,  il  quale  nella  partenza 
ancora  arrecò  non  poco  danno  ,  con  mette- 
re a  facto  ove  paifava  5  e  con  la  partenza 
di  quefli  fvanì  ogni  promeffa  fatta  dai  Com- 
miffarj  Fiorentini  5  imperciocché  la  Città  ■  fu 
dichiarata  ribelle  5  furono  confifcati  tutti  i 
beni  ai  Cittadini,  che  avevano  intelligenza 
del  trattato  >.  e  gli  oftaggj,  che  furono  in 
numero  di  trenta  ,  fotto  quello  colore  fu- 
rono mandati  a  Fiorenza,  ove  foffrirono  pri- 
gionìe ,  torménti  ,  e  altre  miferie  ,  e  parti- 
colarmente Mef.  Prefentinò  Vifdominj ,  ben- 
ché fofTe  Sacerdote?  dai  ricordi  del  quale. 
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e  da  quanto  ho  fentko  xk  Tommafo  Vifdo- 
mini  y  che  giovane  vi  fi  trovò  y  vide  y  e  udì  y 
e  da  altri  Concittadini  ^  e  interefiati  mieij 
che  ritrovarono  alle,  narrate  •  miferie  >  e  dal- 
le memorie  fcritte  dai  niedefimij  e  da  al* 
tri  y  ho  procurato  di  mettere  infieme  tutto 
quefto  racconto  per  memoria  dei  pofteri  <*)* 

RAG- 


{a)  Legseft  per  ultima  nel  Rac- 
conta del  Canonico  Francefco  Pez- 
zati fopracceanato  alla  pag»  189. 
Ad)  detto  (  26.  Luglio  i<02.>  ven- 
ne  in  Città  il  Capitano  Franceje  , 
e  fi  levarono  le  offejt  tra  i  Fiortn- 


ne ,  e  Cortona.  *  Adi  31.  ìt  Capitana 
Sìbaldo  tornò ,  e  mandò  un  banda 
come  Luogotenente  del  Re  di  Franm 
eia  in  Arezzo ,  che  ognuno  potejft^ 
pigliare  ,  e  ammazzare  Fiorentini 
d*  ogni  qualità  fi  fpjjero  ,,  e  menai  li 


tini,  e  noi  ;  e  ì  no/hi  Signori  fece"    prefi  davanti  a  Sua,  Signoria  r  e  non 


ro  certe  capitolazioni  con  luì ,  e  gli 
detterò  le  chiavi  della  Citta  in  P<i« 
lazza,  e  ne  andarono,  a  giurare  l' of- 
fervanza  in  P  efeovada  in  prefenza  di 
tutto,  il  popolo  j  e  la  fera  fi  partì  , 
e  tornò  alla  Terina  ,  ov7  era  il  può 
campo  co*  Frane efi ,  e  mandò  per  le 
Caflella  del.  Contado  Aretino  ove  die- 
ci' ,  e  ove  venti  cavalli ,  e  uomini  d' 
arme  ...  Adi  29»  detta  in  Venerdì  par" 
i-t  Vitellozzo. ,  e  il  Sig»  Gio:  Paolo 
Jìaglìone  con  tutti  1  loro  uomini  dr 
arme,  e  fanterie  di  buon'ora,  e  ar- 
tirarono,  la  fera  fra  Caftìglìone ,  e_, 
Cortona,  e  menarono  feco  le  quattro 
pajjàvolante  nofire ,,  e  \  tutta  la  loro 
artiglieria  ;  efi  dìcea^  che  volevano 
andare  cantra  del  Duca  Valentino  , 
quale  avea  grand*  efercito  con  fé  .  In 
detto  giorno  venne  aù  alloggiare  in 
Arezzo  per  lmbajciatore ,  0  Viceré  per 
la  Corona  di  Francia*  e  per  il  Re 
Lodovico  ,  eh*  t  in  Alexandria  ,  il 
Capitano  de*  Francefi  con  40,  itomi-- 
ni  diarme.  Egli  alloggio  in  cafa  di 
Mariotto  Viviani ,  e  gli  uomini ,  e 
cavalli  per  la  Terra  ,  ed  ebbero  /e_, 
Jpefe  dal  Comune ,  e  vennero  come 
amici  •  Adì  20,  detto  il  Signor  Vi- 
tellozzo f  riffe  una  lettera  al  Capi- 
tano Francefe,  che  fi  chiama  Sìbal- 
do ,  il  quale  montò  a  cavallo  ,  e  an- 
dò la  fera  a   trovarle  fra  Cnflìglio' 


volendo  venire  fuffero  morti  ;  e  quel- 
li ,  che  lì  ave/fero  ammazzati  t  farìa» 
no  fedeli  a  Sua  Signoria.,  e  al. Po- 
polo Aretino  ,  e  alla  Signoria  di  Av- 
vezzo. ,  poiché  facevano  delle  ruberìe  .. 
e  incena)  per  il  pacje  ....  Ad)  24» 
Agoflo  1 J02» ,  che  fu  Mercoledì,  quat- 
tra  Fiorentini  alloggiarono  in  Bam 
dia  di  S*  Fiora,  e  Lucilla*  Adi 
25.  detto,  fefia  di  San  Bartolomeo  ,,. 
i  Capitani  Francefi  dettero-  le  chidm 
vi  ai  Qommìjfar'y  Fiorentini  con  l' 
intervento  dì  tutto  il  Pubblico,  irù 
Badìa,  e  fecero  giurare  da  i  Priori  > 
e  da:  tutti  i  Cittadini  d' Arezzo  l* 
obbedienza .  lo  Francefco  di  Meffer 
Anto  ni  olezzati  vidi ,  e  giurai  antlr* 
io  fedeltà ,  e  obbedienza  alla  Repub- 
blica Fiorentina  full7  Aitar  glande 
dì  Santa  Fiora  »  ....  Adì  27»  man- 
darono da  trenta  Cittadini  noftr.ì  per 
oflaggi  a  Fiorenza  ■.  Ad)  7.  Settem- 
bre (1502.  ),  Mercoledì,  convenne 
anche  a  me  partire ,  e  andare  aFìo* 
rema  per  comandamento,  di  Pietro 
Soderìnì  CommiJJ'ario  .  Adì  10*  par* 
tirono  i  Francefi  da  Arezzo,  e  ru~ 
bavana  ove  paffavM.no  *  Adì  1 1.  io 
tornai  da  Fiorenza  ,  e  giunto  fuor  a 
d'Arezzo,  i  Commìjfar)  Fiorentini 
mi  fecero  comandamento  a  far  fuo- 
ri ,  e  non  entrare  in  Citta  ,  e  fletti 
per  fino  a  30,  Novembre  ©V* 
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RACCONTO 

D'ANONIMO  AUTORE 

DEI       FATTI 

DELLA  CITTÀ  DI  AREZZO 

DELL9  ANNO   1529.  e   1530. 

MSS*    REDI, 

Vendo  Filiberto  Principe  d' O- 
ranges^  e  Capitan  Generale 
dell*  Ef  ercito  Gefareo  y  V  anno 
152,9.3  del  mefe  di  Settem- 
bre y  prefa  Cortona  >  Città  in 
Tofeana  ibtto  V  Imperio  Fiorentinp  >  ed  a- 
Vendo  avuta  notizia .,  che  di  Arezzo  fi  era 
partito  il  Sig.  Malatefta  Baglioni  (  condot- 
to; dai  Signori  Fiorentini  per  loro  Capitan 
Generale  )  con  tutta  la  fua  gente  da  guer- 
ra) jebn  lafciare  la  Città  fenza  alcuna  guar- 
dia ?  e  che  Taccheggiata  partp  di  quella  ^  e- 
rafi  'inviato  per  il  Valdarno  alla  volta  di 
Fiorenza  ,  fpinfe  il  filo  Efercito  inverfo 
Arezzo .  Intendendo  i  Governatori  Fioren- 
tini 
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tini  Jacopo  Altoviti  ,  e  Mariotto  Segni  , 
porti  alla  cura  della  Città,  la  venuta  dell' 
Efercito  ,  privi  di  ogni  fperanza ,  sì  per  la 
partita  del  loro  Capitano,  sì  per  eflfere  la 
Città  Spogliata  quafi  di  tutti  i  Cittadini  , 
quali  parte  erano  flati  mandati  per  oftagg;  a 
Firenze  («>,  e  parte  erano  fuggiti  per  timo- 
re della  guerra  j  chiamarono  co  i  Priori  del 
Popolo  parte  di  quelli,  ch'erano  rimarti,  e 
loro  dittero:  dappoiché  è  piaciuto  al  Sig. 
Malatefta ,  &  ai  noftri  Commiflarj  fopra  la 
guerra  ,  abbandonare  quefta  Città  >  noi  cono- 
fcendo  imponìbile  il  difenderla  da  un  tanto 
Efercito  ,  che  le  viene  all'  incontro  ,  diamo 
in  mani  voftre  la  Città  medefima .  E  confe- 
gnando  a  i  Priori  le  chiavi  di  quella  ,  difle- 
ro  :  falvate  la  voftra  Città  meglio  che  pote- 
te .  E  finito  di  parlare  ,  fi  ritirarono  nelle 
Fortezze.  Riftfettifi  quei  pochi  Aretini,  che 
erano  rimarti,  con  quella  animofità,  a  cui 
dalla  natura,  e  dalla  neceflità  erano  affret- 
ti, diedero  ordine  di  po/rre  le  guardie  intor- 
no alle  loro  Mura,  afpettando  quello,  che 
feguire  doveffe.    Addivenne,  che  adì   18.  di 

Set- 

l  (a)  Quali  foflero,  fi  ha  dal  Var»  tono  quejli  :    Gio:  Benedetto  Batti, 

chi,  Star*  Fior.  Lib\  io.  pag»  2$2.t  Francesco    Padani,    Mejjer  Lodovico 

il  quale  narra ,   che  il  Commina-  QuìUìthìni ,  MeJJ'er  Sìmonetto  Car* 

r?o  fìirolamì   infino   del   mefe  di  tonati  ,    Totome    Burali  ,    Lorenzo 

JLuglfo  i^2p.   avea   in  Arezzo  co-  Nardi,    Gìo:   Francesco   Campani  t 

IP  andato    a    dieci   de'  primi ,    a  più  Parri   Spadari ,    Jacopo   Marfufìni , 

(effetti    Cittadini  ,    che  fi   donjjero  e  Martino  di  Pier  Antonio  de*  La*n* 

t^pre fan are  in  Fintile,  i  quali  fu-  bardi  di  Irlammi\ 
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tembre  ijts^.  circa  alle  tre  óre  di  natte  ar- 
rivò alla  Porta  della  Città  un  Trombetto 
mandato  dall' Eccellenza  del  Principe  addi- 
mandando  la  Città  .Le  guardie  riportar  ona 
a  i  Priori  la  venuta  y  e  la  domanda  del 
Trombetto  ^  i  quali  fenza  alcuna  deliberazio- 
ne -'tifati  del  loro  Palazzo y  fé  n'andarono 
alla  Fortezza  y  e  fatti  chiamare  i  ComiiTa- 
x)  y  a  quelli  narrarono  la  venuta  ^  e  quanto 
chiedeva  il  Trombetto  y  domandando  da  lo- 
ro Signorìe  coniiglio  y  e  quello  ^  che  rifpon^ 
dere  doveifino.,  offerendo- _>  tutta  la  Città  ef- 
fe re  bene  difpofta  a  efporre  la  propria  vita,, 
e  quanto  le  loro  deboli  forze  poteffero^  per 
falvare  la  Città  per  loro  Signorìe.  Li  Conv- 
miffarj  rifpofero  :  noi  cenofdamo  il  voftro 
buon  animo  _,  e  cìiq  le  forze  voitre  y  e  no- 
ftre  non  fono  tali  y  che  vi  polliate  difendere 
da  un  tanto  Efercito  5  attendete  a  falvare  Li 
vitar  e  l'onore  meglio  che  potrete  y  e  la 
Città  date  con  quei  migliori  patti  y  che  per 
voi  faranno  poifìbili .  Con  quella  rifoluzione 
lì  partirono  i  Prioria  venne  dentro  iiTroin- 
betto  y  e  crearono  Ambafciatori  y  che  con  le 
chiavi  delia  Città  andaffero  al  Principe  5  i 
quali  y  partitili  col  Trombetto  y  inverfo  Y  E- 
fercito  s  inviarono  >  ed  incontrarono  il  Princi- 
pe infra  Arezzo  y  e  Caftiglione  nel  luogo  chia- 
mato h  Coda  dì  MeJoglÌQ  j  e  prefentategli  in 

"O  no- 
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nome  della. Città   le  chiavi 5    promefTero  ob- 
bedienza^ e  fedeltà  all'  Efercito .....  da  Sua 

Eccellenza  gli  fu  fatto  intendere  5  che  fi  la- 
iciaflero  vedere    al    Baftardo  y    che   gli    farìa 
detto  5   che   aveffero  da   fare  ......  la  Città 

di  Arezzo.  Il  Principe  fpinfe  tutto  il  fuo 
Efercito  inverfo  il  Valdarno.  Gli  Ambafcia- 
tori  ancora  andarono  dove  fu  loro  importo  y 
e  per  li  medefimi  Agenti  fu  loro  domandata 
in  fovvenzione  dielF  Efercito  la  fomma  di 
ventimila  feudi ,  con  che  in  oltre  faceffero 
provvifione  affai  di  vittuarie,  e  di  quello, 
che  alla  giornata  farebbe  di  bifogno  all'  im- 
prefa .  Tornatili  gli  Ambafciatori  nella  Città 
riferirono  il  fucceffo  a  i  loro  Cittadini,  il 
quale  non  fu  di  manco  fpavento  ,  che  il  ti- 
more dell'  andare  a  facco  5  e  conofeendo  Y 
impotenza  loro,  e  il  non  potere  pagar  de- 
nari ,  diedero  ordine  d*  abbandonare  al  tutto 
la  Città  5  ma  fopraggiunti  da  nuovi,  e  mi- 
gliori configli,  rimandarono  gli  Ambafciato- 
ri all'  Efercito  ,  acciò  di  nuovo  moftraffero 
r  impoffibiHtà  della  Città,  per  elfere  povera , 
e  rimafta  fenza  Cittadini  >  da  i  quali  dette 
quefte  ragioni  ,  furono  affretti  a  dover  folo 
pagare  tremila  feudi  5  e  ritornati  con  tale 
rifoluzione ,  e  meffa  infieme  parte  di  quefta 
fomma  5  mandatala  kéffl  Efercito  ,  furon  con- 
ti i  denari  ai  Segretarj  del  Principe,  e  par- 
te al 


ili 

te  al  Conte  Roflb  ài  Bi vignano,  il  quale  già 
era  venuto  in  Arezzo  qon  Patente  di  Sua 
Eccellenza  fopra  le  provvifioni  delle  vittua^ 
rie,  e  marrajoli,  e  trovata  la  Città  Spoglia- 
ta di  Cittadini,  s'era  in tromelfo  nel  governa 
pubblico,  arrogandoli  maggiore  autorità  di 
quella  ,  che  gli  era  ftata  conceffa,  e  da  lui 
procedeva  quali  tutto  il  governo  della  Città  > 
&  avendo  Égli  già  infieme  con  certi  Capitani 
Spagnuoli,  nella  paflata  dell'  Efercito  ,  capito- 
lato con  li  Capitani  ,  e  Commilfarj  della  For- 
tezza  ,  che  quella  fi  rimanefle  nell'  effer 
fuo,  per  fare  quanto  farebbe  il  Palazzo  di 
Firenze  al  fine  della  guerra ,  mentre  che 
elfo  attendeva  ad  efeguire  le  commifTioni  nel 
provvedere  1'  Efercito  di  vittuarie  ,  e  marra- 
joli, incominciò  a  conofcere,  e  pigliare  per 
fue  tutte  le  robe  ,  che  fi  ritrovavano  nel 
paefe,  di  Cittadini  Fiorentini ,  come  deper- 
ibile nemiche  ,  e  ribelli  all'  Efercito ,  con  di- 
re, che  il  Principe  gne  ne  aveva  date,  co- 
me cofe  a  Stia  Eccellenza  fpettanti .  Stan- 
do le  cofe  della  Città  in  quella  guifa  fot- 
to  il  governo  del  Conte  ,  e  ritornando 
gran  parte  de' Cittadini  già  mandati  oftagg;> 
come  pure  quelli  ,  che  per  timore  erano 
fuggiti,  la  Rocca  contra  i  patti,  fatti,  e  fer- 
mati col  Conte,  e  con  li  Capitani  Spaglino- 
li,   incominciò  a  inoltrarli    nemica  alla  Cit- 

O  z  ti  s 
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tà  <a)j  e  fenza  caufa  a  i  12.  del  mefe  di 
Novembre  del  detto  Anno  piantate  le  arti- 
glierie verfo  la  Terra  y  incominciò  a  tirare  y 
non  reftando  giorno  >  e  notte y  rovinando 
molte  cafe  con  gran  danni y  e  morte  degli 
abitanti.  Il  Conte  ^  come  poco  efperto  nel- 
le guerre  y  ò  per  altra  Aia  intenzione  >  non 
inoltrava  curare  tal  novità  ^  e  fenza  far  or- 
dinare alcuna  provvifione  neeeifaria/  affalito 
da  una  fubita  infermità  nella  tefta  y  flava 
noii:  altrimenti  che  sbalordito.  I  Cittadini 
meglio  che  poterono  ordinate  infra  loro  le 
guardie  y  attendevano  giorno  1$  e  notte  a  di- 
fenderli da  quelli  della  Fortezza  y  che  con 
fpeifi  aifalti  moleftavano  i  luoghi  convicini  a 
quella  5  poiché  avendo  ordinato  fegretamente 
i  Gommiffar/  del  Borgo  S.  Sepolcro  ^  e  d' 
Anghiari^  per  ordine  de  i  Commiffarj  della 
Fortezza  y    molte  fanterie  y   parte   pagate  y   e 

par- 
tii) Noi  troviamo  nell'Archi*  mo  alla  volta  loro >,  &  fcaramucciam* 
vìo  dei  noftri  Priori  ael  Libro  mo  de  tal  qualità,  &  forte ,  che  ne 
delle  Deliberazioni  del  1J29.  e__>  habbiamo  fa&ì  prigioni  tutti  tre  lì 
iS3°.  pa%.  19 .  >  che  sii  Aretini.  Capitani  .dì  Bandiera  delli  fanti  ecm 
valotofanente  principiarono  la— >  ....  Comes  Rubens  de  Bìvipiano  • 
guerrt  con/:ra  i  Fiorentini  per  mo-  l  Fiorentini  intanto,  ch'erano 
do  ,  che  il  Conte  Rodo  lotto  ^i  nelle  Fortezze  ,  accortili  forf«_» 
pri  no  Nove  nbre  tpp.  fcriffe  al  troppo  tardi,  di  quanto  danno 
Gormme  :  Qgsft.o  dì  primo  dì  iVo-  folle  loro„  il  Iafciar  libero  il  cam- 
vembre  a  ore  iS.  arrivammo  a  Tor*  pò  asli  Aretini  d> efeguir  forni» 
vira,  y  ìntefo ..  Il  5/g.  Abb citino  di  gitanti  imprefe  ,  con  oflervare  la 
Fdrjano  (  f&  tende  Napoleone  Or-  neutralità  dal  canto  loro  promef» 
fin-),  fijli  10I0  di  Gio.  Giordano,  fa;  (ì  rifolvcttaro  di  rompere^  i 
Abate  di  Far  fa  ,  detto  comune-  patti  fermati,  offendendo  .la  Cit* 
mente  l'Abatino)  etfìr  in  campa-  tà  a  tutto  loro  potere ,  come  nel 
gna  con  fui  cavalli,  '&  fanti,  dì  Racconto  li  lef £•;  • 
quelli  dì  Moa; spulciano  ,  ne  andam- 


parte  comandate  5  le  avevano  mefle  una  not- 
te   nella  Fortezza  ^  non   accortefi  le  guardie 
della  Città  dell' entrata  delle  fanterie  r  per  ef- 
fere  Hata  la  notte  piovofa  5  e  ofcura .  I  Cit- 
tadini^   del    venire    di    coftoro    fofpettàndoj 
tennero    la    notte    tutto    il    popolo  in  arme 
nella  Piazza  del  Palazzo  y    facendo  intorno  y 
e  per  la  Città    buone   guardie.    In   fui   fare 
del    giorno    fu    vifìo    venire    verfo   la  Terra 
da  i  poggi  di  Pietramala  alcune  fanterie  5  per 
il  che  gran  parte   del   popolo   animofamente 
ufcito    fuori    per    affaltarle^    fi  ridulfc  in  un 
luogo  affai  comodo  al  combattere  ^   detto    il 
Poggio  di  S.  Fabiano  (*) .  Le   fanterie  y    eh*  e- 
rano  entrate  nella  Fortezza  y  vifto   il  popolo 
fuori  della  Città y  fi  mifero  in  ordinanza.,  ed 
alfalirono  la  Terra  ^   con  ire  per  molte    ftra- 

O  3  dei 

W)  Leseli  In  un  Libro  di  Ri-  fanti,  &  alchunì  cavalli,  che  noè 
cordi  di  Jacopo  dì  Macario  di  Gre»  non  ne  facemmo  niente  ;  &  la  mat- 
tono Catani,  contemporaneo,  fé»  tìna  una  ora  innanzi  giorno  fi  diede 
gnato  lettera  A. ,  come  i  Fioren-  all'  armi ,  &  corremmo  a  Palazzo 
tini ,  che  erano  chiufi  nelie  For-  cinque  Capitani  fatti  dal  noflro  P°* 
tezze  di  Arezzo,  ad)  la.  di  No-  puh ,  dot  Meffir  Jacopo  Marinelli 
vembre  uno  Venerd\ ,  pajfato  mezzo  Primocerio  in  Vefcovado  Capitano  fo» 
porno,  ruppero  V aicordo ,  &  la  fé*  pra  ei  Preti ,  &  Frati ,  e  altri  Rè" 
de  data,  &  incomìncìorono  a  trarre  ligiofi,  e  Girollimo  Albergati,  Gua- 
V  artiglieria  di  dì  ,  (?  di  notte  fen-  fparri  Spadari ,  Francefo  di  Marco 
za  nmeffione  altbuna  ,  &  sfondando  di  Papa  (  Pannivecchi  )  detto  Cefo  , 
affai  tetti,  non  lajfanào  addietro  gè  &  Lorenzo  da  Catena)a ,  ai  quali 
ritrazione  alchùna  di  male  ,  che  fare  Capitani  fò  fatto  noto,  come  veniva 
potè/fino,  traendo  a  homeni ,  donne,  gente  per  entrare  in  Cittadella ,  non 
fanciulli ,  afinì ,  &  cavalli  ,  &  cam  f apendo ,  che  di  già  ti*  erano  entrati 
ni  ,&  a  Chief e ,  Campanili  ,&  Cam*  affai:  Conclufono  immediate,  che* 
pane ,  &  ruppero  perfine  el  noflro  foffì  el  meglio  andare  a  trovarli  di- 
Oriolo  •  Adì  14.  dì  detto,  una  Do»  feoflo  alla,  Terra ,  &  cosi  s'andò  trs 
menkha  mattina,  tre  ore  innanzi  dì  detti  Capitani  ,&  quando  furom 
giorno  ,  entrarono  in  nel  Caffare  ,  &  4  $,  Fabiano  &c. 
Cittadella  dal   cauto  dì  fora   <fco. 
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de>  e  preflb  la  Piazza  grande  incominciaro- 
no a  faccheggiare  le  cafe  intorno  a  quella  y 
e  tirate  dall'avarizia  di  rubare  _,  non  fegui- 
tarono  a  /correre  la  Città  .  E'  il  Poggio  di 
S.  Fabiano  y  dove  era  corfo  il  popolo  y  po- 
co lontano  dalla  Città  >  di  manierachè  fetni- 
vafi  il  romore  y  che  fi  faceva  per  il  nuovo  af- 
falto  da  quelli  y  eh*  erano  ufeiti  dalla  Fortez- 
2a .  Certificatici  del  cafo  y  gran  parte  ne  rien- 
trarono dentro  y  e  trovato  >  che  quei  pochi  y 
eh*  erano  rimarti  ^  valorofamente  combatte- 
vano y  poftifi  ancora  loro  alla  difefa  della 
Città  5  rimeifero  in  breve  gì'  inimici  nella 
Fortezza  :  Y  altra  parte  del  popolo  feguitan- 
do  le  genti  di  fuora^  che  venivano  per  fac- 
cheggiare la  Città  y  parte  ne  fece  prigioni  y 
e  parte  ne  uccife  ',  gli  altri  poftifi  in  fuga y 
e  da  loro  feguìti,  pafiarono  Pietramala^  ri- 
tornandoli pentiti  alle  lor  Cafe  (a).  La  fe- 
guente  notte  le  fanterie  y  eh'  erano  entrate 
nella  Fortezza  y  cariche  di  robe  faccheggiate 

in 

(<0  Ciò  feguito ,  fi  vede  nel  det-  to  degli  Uomini  dì  tal  Magi&ra- 
lo  Libro  delle  pubbliche  Delibe-  to ,  eleflero  a  rifedere  in  effo  per 
razioni  del  1*29.  e  1530.  pag.io,,  due  mei!  gì'  ìnfraferitti  Cittadini, 
che  a*  18.  di  Novembre  1529»  a-  Matteo  Vitali,  Pietro  Bracci,  Mar- 
dunatoiì  il  Configlio  generale  de'  co  Barbarti  ,  Stefano  Lìppì ,  Nic- 
Rifeduti ,  fu  deliberato  d'elegge-  colò  Ricoveri,  Luca  Paganelli,  Gi- 
iq  fedici  Uomini ,  i  quali  fi  chia-  rolamo  Albergòt ti ,  Bernardino  F/o- 
nuffero  dì  Pratica  ,  ordinando  ,  ri,  Lazzero  Marfupinì,  Tommafo 
che  inlìeme  co*  Priori ,  e  col  Gon-  Marcelli  ,  Brandaglia  Brandagli  , 
falouiere  avelTero  tutta  l'autorità  Leontino  Mont ducei,  Gualtieri  Bac- 
ai difporre  delle  cofe  pubbliche  •  ci ,  Niccola  Spada  ri ,  Tommafo  Bu* 
Sotto  iì  poi  26.  Oicembre  del  det-  rali ,  Melchior  Nardi,  Paolo  Bo~ 
to  anno  1529.  {hi  pag,  23,)  au-  »mci\  e  Bernardino  TondimUié 
meatando  fino  a  diciatti  ii  nume* 


lf-# 
in  Arezzo,  alle  cafe  loro  fé  ne  tornarono*, 
Corfo  gli  Aretini  un  tanto  pericolo  ,  dubitan- 
do di  non  incorrer  di  nuovo  in  altro  mag- 
giore ,  accortili  dell*  inavvertenza  del  Con- 
te >  da  i  più  nobili  della  Città  già  odiato 
per  l'arroganza  prefa  nel  voler  governare, 
fecero  con  la  deliberazione,  e  autorità  pub- 
blica un  Configlio  Generale^  ove  crearono 
fei  Cittadini  fopra  le  provvigioni  della  guer- 
ra^ dando  a  quelli  autorità,  quanta  ne  ha 
la  Città  tutta  <*)*  i  quali  ,  creati  nuovi  Ca- 
pitani ,  e  pagati  feicento  fanti  con  gli  averi 
pubblici  ,  e  particolari  .,  e  dato  ordine  di  mi- 
gliori guardie  intorno  alla  Fortezza,  con 
trinciere ,  &  altri  ripari  quella  affediarono  > 
€  con  varj,  e  fpeffi  aflfalti5  e  facendo  mine, 
davano    tanta   moleftia    a    quelli    di  dentro, 

O  4.  che 

(4)  U  elezione  de?  fei  Ci  ttadmi,  tanta  f  Ci  ttadrnf,  Quanta  eri?  al- 
che fopra  quefto  fatto  avellerò  a  tri  originari ,  ed  abitanti  di  Arez- 
comandare,  feguì  il  di  23.  Qett-  20, i  quali  erano  in  Firenze,  do- 
rajo  1530,,  Detto  Lib»  delle  pubbli-  veliero  di  là  partire,,  pena  la  te- 
«be  Dtliberazloni  del  1529.  e  i?2o,  fta  ,  e  la  confìfeazione  de' berti» 
pag.  25*25»  tergo  ,  e  furono  Jacopo  Similmente  rimefla  l'antica  Zec- 
Accoltì  Gonfaloniere  ,  Leonuno  ca  della  Città  »ivi  pa%,  25,  >  ordb 
Montetucci ,  Stefano  Lippi ,  Guai"  narono  Maefìri  di  eita ,  **».  3a»  , 
iteri  Bucci ,  Luca  Paganelli ,  e  Be-  Stefano  Lippi ,  Rocco  Vìvianì ,  e 
nedetto  Pocciarirri  .  EieffeTO  altre-  Bernardino  Tondinelb '- ;  coromet* 
sì  Lorenzo  da,  Catena)a  Commina-  tendo  loro  di  fare  imprimsre  nel- 
rio  in  CaftelFocogaano, Giacomo  le  monete  S.  Donato  Velcovo,  e 
Francini  a  Civitella  ,  Giacomo  Protettore  di  Arezzo  da  una  par- 
Marfiipini  al  Bucine,  Francefco  te ,  e  l'Aquila  Imperiale  dall'  al- 
Vifdomiui a Laterina ,  Lorenzo  Ma-  tra;  con  aver  anche  eletto  fuc~ 
tarozzi  per  tutto  il  Cafentino ,  e  ceflrvamente  Conlbli  de»  Mercanti 
Luca  Paganelli  alla  Pieve  S.  S-te-  Checca  Guazzefi  ,.  Leonardo  Con- 
fano, Detta  Lib.  delle  Deliberazio*  celli,  Niccola  Spadarì ,  Girolamo 
nì  pag,  24.  tergo  ,.  27. ,  69.  Comari*  Albergotti  ,  Girolamo  Franarti ,  e 
«tarano  inoltre  ,  ivi  pag,  27» ?  che  Matteo  Vitali  <  ivi $a&.%%*ttrg>) * 
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che  niente  y  o  poco  di  tempo  avevano  dì  ri- 
pofo  iihj  Se  oltre  a  i  Capitani  3  e  foldati., 
che  gli  Aretini  avevano  condotti,  mandaro- 
no a  chiedere  al  Principe  ajuto  di  gente  y 
moftrandogli  «  quanta  farla  la  rovina  dell' E- 
iercito,  fé  la  Città  di  Arezzo  ritornale 
nella  poteftà  de*  Fiorentini  .  Conofciutó  y 
quanta  importanza  era  all'imprefa  il  mante- 
nere Arezzo  alla  divozion  fua3  mandò  fu5i- 
to  il  Principe  alcune  fanterie  Spagnuole  con 
alcuni  cavalli  y  co  i  quali  fpedì  al  Governo 
D.  Diego  di  Mendozza.  Effendofi  la  Città 
ridotta  affai  al  ficuro  da  i  circoftanti  nemi- 
ci 5  e  da  quelli  della  Fortezza  y  &  alì'àffe- 
dio  di  quella  effendofi  meffo  il  popolo  con 
parte  de  i  foldati  da  loro  pagati  .  i  quali  e- 
rano  affai  baftanti  per  torre  ogni  oftacolo y 
e  pericolo  per  ogni  evento  _,  cJie  poteffe  fuc- 
cedere  ?  giudicarono  affai  utile  torre  dalla  di- 
vozione de* Fiorentini  le  Cartella  convicine, 
non  venute  ancora  fotto  l' obbedienza  dell' 
Efercito  Imperiale .  Mandate  perciò  le  fante- 
rie Italiane  con  li  Spagnuoli  già  inviati  dal 
Principe   a   Monterchi y    Cartello   affai  forte, 

adì del   mefe ,  e  giunto    la    fera 

D.  Die- 

{a)  Nel  detto  tjbro  delle  Deli-  minatone  1  Priori,  per  animare 

beraiioni  pubbliche  del  ifap.  e_>  i  foldati,   che  il   primo,   che  vi 

H*o»,  pdf.  33.  ttr%o  ,  vede  fi  ,  che  avelie  porto  piede,  dovette  corife* 

il  dì  9.  Mar?o  1^0.,    fulla    fìdu-  guire  per  premio  cento   feudi,  e 

eia  d' efière  in  «rado  di   poter  da-  cinquanta   il  fecondo,  e   gli  altri 

re   1' aflalto  alla  Fortezza,  decer-  di  mano  in  mano  alni  premi. 
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D»  Diego  ,  forfè  troppo  animofo  affali  da  li- 
na banda  il  Cartello  coi  fuoi  Spagnuoli,  e 
combattendo  valorofamente  fu  con  un  archi- 
bufo  da  "quei- di  dentro  ferito  nella  tefta,  e 
fubito  morto  .  Effendo  la  fera  medefima 
arrivato  f  Abatino  di  Farfano*  con  molti 
cavalli  per  M  vòlta  del  Borgo  S.  Sepolcro 
in  ajuto  de!  Fiorentini  ,  avuta  notizia  ,  che 
le  fanterie  erano  intorno  a  Monterchi,  fi 
fermò  con  la  fua  cavalleria  nel  Monte  S.  Ma- 
ria. Avendo  di  ciò  avvilo  il  Capitano  Gio: 
Antonio  da  Cartello  ,  Capitano  venuto*  con  le 
fanterie Italiane,  fofpettando  della  fubita  ve- 
nuta dell' Abatino ,  o  da  altra  caufa  moffo, 
fenza  farne  fapere  tofa  alcuna  agli  Spagnuoli, 
fi  ritirò  con  la  fanteria  In  quel  di  Cartello. 
Gli  Spagnuoli  awedutifi  la  mattina  innanzi 
giorno  5  effer  partita  la  fanteria  Italiana,  fpa- 
ventati ,  e  tutti  dubbiofi  ,  e  mal  contenti  per 
la  morte  del  loro  Capitano  ,-  col  cadavere 
di  lui  in  1  Arezzo  fi  ritornarono  ,  al  quale 
nella  Cbiefa  di  S.  Bernardo  onorevolmente 
fepoltura  .  diedero  »  Gli  Spagnuoli  parte  fé 
ne  andarono  intorno  a  Fiorenza,  e  parte 
reftarono  in  Arezzo,  e  attendevano  -a  quel- 
le fazioni  rij  che  dagli  Aretini  erano  loro 
ordinate .  1/  Abatino  ,  vifto  effere  partiti  i 
foldati  da  Monterchi  y  feguitó  il  ilio  viag- 
gio, pofandofi  quando  al  Porgo,  e  quan- 
do 


do  iti  Anghiari.  Gli  Aretini,  fofpettando 
degli  andamenti  dell'  Abatino ,  e  che  il  fuo 
fopraftare  in  quel  luogo  non  foife  con  or- 
dine di  afpettare  altra  gente  ,  e  che  con  V 
ajuto  di  quei  popoli  di  nuovo  non  aflfaltaffe 
la  Città  ,  mandarono  ,  con  cavalli  e  fante* 
rie  Spagnuole,  dei  foldati  da  lor  pagati  ,  e 
molti  comandati  alla  volta  di  Anghiari,  a- 
vendo  avvifo,  che  V  Abatino  fi  ritrovava 
coi  fuoi  cavalli  nel  Borgo  S.  Sepolcro  «  A 
quefta  imprefa  venne  il  Sig.  Aleifandro  Vi- 
telli^ mandato  dai  Governatori  dell' Eferci- 
to  con  alquanti  cavalli  $  e  fanterie  >  ma  a^ 
vendo  gli  Aretini  avuta  notizia  migliore  del- 
la truppa  dell*  Abatino  ,  temendo  di  maggior 
difordine  ,  e  che  il  ajiito  fopraggiunto  non 
fofle  baftante  ,  meffi  infieme  i  foldati  loro 
con  quelli  del  Sig.  Aleilandro  Vitelli,  l'in- 
viarono alla  volta  di  Monterchi,  il  quale 
in  breve  riduffero  all' obbedienza  degli  Im- 
periali .  Dopo  di  che  il  Sig.  Aleifandro  con 
parte  de'  fuoi ù  foldati  fé   ne   andò   a  Citerna 

fuo    Cartello    propinquo   .  .  . *  . 

delle  fanterie  ,  e  cavalli  non  con  ordine  mi- 
litare, ma  piuttofto  guidati  dalla  fortuna  an- 
darono verfo  Anghiari,  e  nel  cammino  fco- 
perfero  un  imbofcata  d'alcune  fanterie  dell' 
Abatino  preifo  al  fiume  della  Sovara,  e 
combattendo  elfi  con  l' imbofcata;  fopraggiun- 

fe 
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fé  l'Abatino  coi  fuoi  cavalli ,  il  quale  af- 
frontatoli coi  cavalli  Imperiali,  fi  combattè 
per  l'ima,  e  l'altra  parte >  ma  finalmente 
l'Abatino,  e  i  fuoi  fi  mifero  in  fuga ,  e  par-- 
te  ne  furono  prigioni  ,  e  il  reftante  ,  tolte 
loro  f  Infegne  ,  e  rotti  ,  fi  conduffero  al 
Borgo .  Avendo  il  Sig.  Alefiandro  intefa  la 
fuga  dell'  Abatino  ,  ritornò  ai  foldati ,  e  tok 
te  parte  dell' infegne  acquiftate  da  elfi,  e 
parte  fattene  portare  ad  Arezzo  ,  riduifefì 
intorno  ad  Anghiari  5  e  dando  più  volte  T 
affatto  al  Gattello ,  lo  ebbe  a  patti  ,  e  par- 
titoli di  Anghiari  fi  mife  intorno  al  Borgo 
al  principio  di  Gennajo  ,  dove  più  volte 
combattendoli  la  Terra  ,  quei  di  dentro 
mandarono  Ambafciatori  al  Sig.  Aleffandro, 
promettendo  non  innovare  cola  alcuna  con- 
tra  gì'  Imperiali  ,  ma  ftare  nell'  eifere  loro  : 
ottenuta  quella  condizione  fi  partirono  dal 
Borgo  ,  ed  il  Sig.  Aleflandro  co  i  fuoi  fi 
ritornò  in  campo  fotto  Fiorenza  5  e  gli  Are- 
tini, e  parte  degli  Spagnuoli  fé  ne  vennero 
in  Arezzo,  ove  furono  gli  Spagnuoli  dagli 
Aretini  alloggiati  per  la  Città  a  difcrizione  , 
e  pagati  di  lor  denari  alcun  tempo  per  ficu- 
rezza  della  Città,  e  per  mantenere  l'afledio 
della  Fortezza,  &  altre  fpedizioni  necelfarie  <a> 

U)  Leggef?  nel  detto  Libro  del-  Priori  ìnfieme  coi  Signori  di  Fra* 
le  Deliberazioni  del  Comune  pag%  tua  eleiìero  Vomìnum  Albertum  de 
43»»  Che   il  dì  $•  Aprile  1530.   i    Barbelanìs  Comitibus  de  Monteacu* 
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per  la  fallite  loro  >  ma  eflendo  opprefli  y  e 
gravati  dalle  troppe  fpefe  >  e  quali  privi  di 
iperanza  di  poter  avere  la  Fortezza  y  da 
loro  ftimata  di  grandiifima  importanza  ^  deli- 
berarono mandare  al  Principe  d'  Oranges  a 
domandare  ajuto  di  fanteria  ^  &  artiglieria 
/ufficiente  j  e  neceflaria  all'  efpugnazione  della 
Fortezza  >  moftrando,  eflfere  impoflìbile  a  lo- 
ro il  foccorrere  T  Efercito  ogn*  ora  di  quan- 
to erano  ricerchi  y  &  attendere  a  combattere 
la  Fortezza 0  e  guardare  la  Città  :  fu  loro  ri- 
fpofto  y  che  volendo  la  Città  difporfi  3  nell' 
acquifto  della  Fortezza  ^  di  non  buttarla  a 
terra  >  come  pareva  loro  intenzione  y  ma 
permettere  ^  che  in  quella  fi  rimetteffe  buona 

guar- 


to ,  Nobiltm  Vmìtitm  Anttlmm  , 
GeuerAlem  Commìjfarium  Civitatis 
guoad  expngnationem  Arcìs ,  averi* 
do  precedentemente  dichiarati  ri- 
belli tutti  quelli,  ivi  pag,  36.,  che 
lì  trovavano  nelle  dette  Fortezze. 
E  perchè  alcuni  Giovani  avevano 
follevati  de'  tumulti  nella  Città  , 
li  rilegarono,  ivi  pag,  32.  32.  ter- 
go ;  ed  eleflero  jet  Cittadini  ,  con 
autorità  di  conofeere  le  caufe  cri- 
minali,  i  quali  furono,  ivi  pag, 
31,  f  Matteo  Vitali,  Gio:  Benedet- 
to Baui ,  Tommafo  Marcelli ,  Gio: 
Casellari,  Luca  Paganelli,  e  Pie- 
tro Guazzefii  ordinando  altresì, 
che  il  Contado ,  ni  pa%,  4}.  »  fi 
mantenefle  iìcuro  dalle  ruberie.^, 
affinchè  le  ftrade  da  Arezzo  al 
Campo  fotto  Firenze  follerò  libe- 
ramente praticabili;  perilchè  fe- 
cero bandire,  che  le  Podesterie, 
nellCJfjuali  fodero  fedititi  de' ma- 
léfizrc* farebbero  tenute  all'emen- 


dazione del  danno:  ed  acciocché 
gli  uomini  di  effe  fi  manteneflero 
in  fede  confermarono  loro  i  pri- 
vilegi ,  e  fpecialmente,  ivi  pag, 
42.42.  tergo ,  al  Cartello  di  Subia- 
no  ,  dove  eleflero  Offiziale  Giro- 
lamo' Rìccìardettì  (  ivi  pag.  43.  ter-" 
go)i  dal  che  allettati  gli  uomini 
di  Caprefe ,  ivi  pag,.  SS»  *  fi  diede- 
ro agli  Aretini,  i  quali  vf  man- 
darono Podeftà  ,  come  a  Chiufì  di 
Cafentino  ,  Bartolommeo  Berardl, 
e  lui  rinunziando  ,  Luca  Marcelli 
(  ivi  pag.  *6.  tergo  ) ,  Avevano  an- 
che mandato  Mefler  Giergio  Rico- 
veri Commiflario  a  Bibiena  ,  fic» 
come  fcrive  il  Varchi  Stor,  Fior, 
llb.  io.  pag.  284,  All'incontro  in- 
fettandoli le  ftrade  dagli  abitatori 
di  Montelucci,  eleflero,  Detto  Lio. 
delle  Deliberazioni  del  1S30.  pag* 
42.  tergo ,  Lorenzo  Nardi  Capita» 
no  delle  Fanterie  per  efpugnar 
quel  Cartello  • 
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guardia  j  per  farne  al  fine  d^lla  guerra  quello  , 
che  S.  M.  ne  efporna,  c\m  quefta  promefla 
non  fi  mancherìa  loro  di  quanto  eili  doman- 
davano 5  altrimenti  non  farebbe  loro  concef- 
fo artiglieria  y  né  altro  fuifidio  dall'  Efercito  y 
e  che  tale  era  la  mente  di  Bartolomeo  Va- 
lori Commiflario  di  Sua  Santità .  Ciò  fenti- 
to }  fu  dall'  Oratore  Aretino  chiefto  termine 
per  la  rifpofta^  dicendo  ^  che  ne  fcriverebbe 
a  i  Priori  della  Città  y  e  quanto  ne  avreb- 
be in  "  commifllone  ^  ne  farla  intendere.  Men- 
tre quefte  cofe  fì  trattavano  y  i  Commifìarj  y  e 
Capitani  Fiorentini  ^  ch'erano  alla  guardia 
delle  Fortezze  di  Arezzo  ^  vedendo  conti- 
nuarfi  gagliardamente  l'affedio  dagli  Aretini , 
e  trovandoli  aver  confumato  quafi  tutte  le 
cofe  neceffarie  al  vivere  y  ovvero  follecitatx 
da  i  loro  fold'ati  y  aggravati  dalle  continue 
vigilie }  e  fatiche  della  guerra }  mandarono 
Ser  Girolamo  di  Ponio  loro  Cappellano  nel- 
la Città  adi  . il  quale  fece  in- 
tendere ai  Priori j  che  gli  affediati  erano 
difpofti  a  dare  liberamente  la  Fortezza  in 
mano  degli  Aretini  ^  fé  voleflero  concedere 
quei  Capitoli ,  e  condizioni  ragionevoli  y  &c 
onorevoli y  che  domandavano  per  falvamento 
delle  perfone  loro^  e  loro  foldati^  loro  ro- 
be j  &  armi .  Qiieft'  offerta  fu  da  i  Priori 
propofià  iti   una   confulta  pubblica  >  dove  fu 

con- 
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conclufo,  e  deliberato  ,  che  fi  dovefle  accet*- 
tare  la  Fortezza  ,  con  accordare  tutti  quei 
Capitoli  ,  che  foffero  per  li  Commiflarj  do- 
mandati 5  dimodoché  infra  tre  giorni  dovel- 
fero  aver  data  in  poteflà  loro  la  Fortezza  > 
&  a  quefto  effetto  eleffero  fei  Cittadini  con 
autorità  di  poter  capitolare,  promettere,  & 
offervare  quanto  loro  pare/Te  ,  con  la  condi- 
zióne però  del  termine  predetto .  Fatta  in- 
tendere al  mandato  la  deliberazione  ,  e  vo- 
lontà pubblica,  ritornò  quefti  alla  Fortezza, 
ove  facendo  noto  agli  affediati  tutto  il  fuc- 
ceffo ,  fu  accettato  quanto  per  gli  Aretini 
era  flato  rifpoftoj  e  la  notte  feguente  furon 
fermati  li  Capitoli  infra  le  parti,  e  per  fi- 
curtà  delle  cofe  promeffe  dati  gli  oftaggj  fe- 
condo la  convenzione:  furono  eletti  per  la 
parte  della  Città  tre  di  quelli  della  Fortez- 
za, i  quali  fi  prefentarono  nel  Palazzo  de' 
Priori ,  e  li  tre  Aretini  eletti  per  la  parte 
della  Fortezza  fi  prefentarono  in  Caftello . 
Dati  gli  ortaggi  nel  termine ,  e  nei  luoghi 
promeffi ,  fu  confegnato  il  pofTeffo  della  For- 
tezza in  mano  degli  Aretini  con  tutte  le 
artiglierie,  e  monizioni  fecondo  la  conven- 
zione .  Partirono  poi  li  Commiflarj ,  e  Ca- 
pitani Fiorentini  co  i  loro  foldati,  con  tut- 
te le  loro  armi,  e  non  folo  -con  ■  le  ■loro- 
proprie  robe,  ma  ancora  con  quelle  degli  A- 

reti- 


retini,  eh*  erano  fiate  mefle  già  dai  mede** 
fimi  nella  Fortezza  per  loro  falvainento  , 
nel  paffare  dell'  Esercito  Cefareo  per  la 
volta  di  Firenze  ,  le  quali  prefero  i  foldati 
Fiorentini  per  le  loro  paghe  ,  e  per  ri- 
compenfa  di  quelle  diedero  le  monizioni , 
e  artiglierie  in  ifeambio  agli  Aretini  .  E 
perchè  nella  capitolazione  erano  tenuti  gli 
Aretini,  tutti  quelli,  ch'erano  nella  For- 
tezza ,  condurre  con  libero  falvocondotto 
nel  territorio  del  Borgo  S.  Sepolcro  ,  furon 
deputati  due  Capitani  Aretini  con  alcune 
fanterie  per  far  loro  feorta,  e  condurre  i 
Commiffar;,  e  i  loro  foldati  al  luogo  pro- 
meffo  >  &  eflfendo  già  prefib  a  i  confini  ,  u- 
no  de  i  due  Capitani,  ifligato  da  una  fua 
malvagia  intenzione  k  incominciò  ad  affalire 
quelli  ,  che  aveva  in  commiffione  di  difen- 
dere 5  e  tolta  dal  collo  d'uno  de' Capitani 
Fiorentini  una  collana,  fegtiitato  da  alcuni 
de'  fuoi  compagni,  levò  altresì  alcune  robe 
a  i  foldati  5  ma  impedito  dall'  altro  Capitano 
fuo  compagno,  non  potè  profeguir  quello  y 
che  aveva  forfè  in  animo  ,  e  così  fenza 
danno  della  vita  d*  alcuno  arrivarono  nel 
Contado  del  Borgo  .  Intefa  dagli  Aretini 
T  infolenza  del  loro  Capitano ,  fubitamente 
reflituite  le  cofe  tolte  ai  foldati  Fiorenti- 
ni ^  fecero  a  quello  tagliare  la  tefta,  fic- 
co- 
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come  ad  alcuni  dei  di  lui  compagni*  e  per- 
chè erano  cosi  rimafte  ofiervate  dall'  una  .  e 
dall'altra  parte  le  cole  promefle,  furono  re- 
iiitiiiti  gli  ortaggi  *  Avuto  gli  Aretini  il  pof- 
fedo  delia  Fortezza  ^  in  breve  tempo  la  but- 
tarono a  terra  <a>.  Nel  tempo  ^  che  gli  Are- 
tini trattavano  1*  accordo  coù  Commiflarj 
della  Fortezza  y  fi  partì  dall' Eiercito  Cefa- 
re  da  Napoli  con  tutto  il  fuo  Colonnello 
per  il  Valdarno  verfo  Arezzo  5  a  che  effet~ 
to>  non  fi  diceva  5    ma  avendo   intefo   efiere 

•      h 


(a)  Eflendo  flato  prefo  dagli  A- 
r  e  tini ,  Detto  l  ib,  delle  -  Delibera* 
zionì  del  Comune  dpi  iS^o,,.  pag.  $§. 
tergo,  uno  fpione  de'  Fiorentini  , 
e  per  terrore  degli  altri  fubìta- 
metìte  impiccatogli  affediati  tuf- 
ferò bandiera  bianca  il  dì  2 1,  Mag- 
gio ij-o.  ;  ed  ufcito  da  una  delle 
due  Fortezze ,  che  erano  contigue, 
munito  di  Salvocondottu  ,  Ser 
Girolamo  di  Ponìo  Cappellaio  del 
Prefidio  ,  concordò  i  patti  della__> 
refa,  ivi  pag.  61.,  tra  la  Città  ,  a 
tal  effetto  adunata  in  Configlio  da 
una  parte  ,  e  gì'  infrafcritti  Mi- 
niftri  de»  Fiorentini  dall'altra.^, 
cioè  Jacopo  Altoviti,  e  Mariotto 
Segni  CommilTarj,  il  Capitano  Ca» 
ponfacco,  e  il  Capitano  Guaite- 
rotto  Strozzi ,  Antonio  Sapiti  Com- 
iniflarto  di  Arezzo,  Niccolò  Car- 
nefecchi  Provveditore  ,  Niccolò 
Gorfellini  Comandante  del  Caffè" 
ro  ,  ed  Angelo  Acciaioli  Coman- 
dante  della  Cittadella.  (  che  la  ter; 
7.n  Fortezza,  detta  di  S.  Clemente  t 
era  ftata  dagli  Aretini  occupata—? 
molto  prima  j  ed  erane  attualmen- 
;e^  Caftellano,  ivi  pag,  .36*  tergo  ^ 
Girolamo  G  fanne  ritti  )  ,  Avendo 
dunque  colloro  ottenute  onorevo- 


li condizioni ,  forarono  con  buo* 
na  feorta  di  Aretini,  a  Iniegne^j» 
fpiegate,  dalle    fuddette  due  For- 
tezze i  delle  quali ,  il  dì  27»  Mag- 
gio detto  ,   preferq  il  polfeffo  per 
1*  Aretino  Popolo  il  Conte  Rollo 
da  Bivignano ,  e  il  Conte  Alber- 
to da  Montauto  ,  ivi  pag.  63.  ter- 
go .  Lieti  di  quello   avvenimento 
gii  Aretini ,  ne  diedero  parte  ai 
Principe  d'  Oranges  ,  inviandogli 
Ambafciatori  Girolamo  Franateci, 
e  Pietro  Guazzefi  (ivi  pag.  64.), 
con  aver  prima  furrogato  a  qnen? 
ultimo  nella  carica   di  Teforiere 
delia  Città  Niccolò  Arriguccio  Spe- 
dirono   ancora'  nel  detto    giorno 
27,  Maggio,  ivi  pag-,  64»,   poiti- 
glioni  con  quella  nuova  della  re* 
fa  delle  Fortezze  a  Napoli,  a  Bo- 
logna, a  Venezia,  e  a  Mantova; 
dopo  di  che  il  di-  29;  mandarono 
Tommafo  Burnii?  a   notificare   tal 
fucceifo  ,  ivi  pag,  64.  ^èi-go ,  a  Fo- 
jano.a  Marciano,  e  al  Montefan- 
favino,  e  ad  efortar  quel 'Luoghi 
all'obbedienza,»  e  al  riceyknentQ 
degli  Offizialì   degli  Aretini,    co- 
me quelli ,   che  erano  della  loro 
giurifdizione ,  e  contado» 
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la  Fortezza  venuta  in  mano  agli  Aretini  5 
e  come  era  fiata  mefla  per  terra >  fece  in- 
tendere a'  Priori  delia  Città  .,  che  aveva  com* 
miffione  di  andare  al  Borgo  S.  Sepolcro  per 
combattere  la  Terra  y  e  dare  il  guaito  al 
paefe  y  domandando  per  parte  degl'  Imperiali 
gente  da  combattere ^  e  giuratori,  artiglie- 
ria y  &  altre  cofe  neceffarie  all'  imprefa  :  da- 
gli Aretini  fu  concefTo  tutto  quello  ^  che  da 
Celare  fu  domandato  y  &  unitifi  con  elfo  i 
foldati  Aretini  y  s  accamparono  intorno  al 
Borgo  (a).  Conofciuto  li  Borghefi  il  perico- 
lo 3  &  il  danno  y  in  che  potevano  incorrere 
afpettando  il  guaito  y  configliatifi  fra  loro  y 
mandarono  Ambafciatori  fuori  a  Cefare  y  e  fi 
accordarono  5  e  promeflero  obbedienza  y  e 
fedeltà  agi'  Imperiali  y  convenendo  di  pagare 
tremila  feudi  y  ficchè  fenza*  fare  altri  danni  y 
fi  partirono  li  foldati  d' intorno  al  Borgo  y  e 
per  la  via  del  Cafentino  infìeme  con  gli  A- 
retini    vennero    fino    a    Raffina  y   dove    molti 

P  dan- 

(a)  Per  queft>  imprefa  del  Bor*  àa%Ut  e  Melchior  Nardi  ,  commet« 
go  ,  Ieggefi  *iel  mentovato  Libro  tendo  loro,  che  prima  d'osti' al- 
delle  Deliberazioni  pubbliche  del  ì^o,  tra  cofa  diftruggeflero  le  Fortezze 
pag,66.  tergo,  che  fotto  dì  4.  Giù-  delia  Città,  il  che  eseguirono  fu- 
gno  gli  Aretini  eleflero  Capitano  bito  :  E  poiché  la  Fortezza  di  IVlon- 
il  Conte  Alberto  da  Montauto,  telucci ,  della  quale  fi  parlò  alla 
affannandogli  fei  pezzi  d'  artiglie-  pag.  220. ,  non  erafi  per  anche  re- 
ria  :  Dopo  dì  che  fotto  dì  8.  Giù-  fa;  perciò  adì  17.  Giugno ,  ivi  pa» 
gno  ,  ivi ■  pa<z.  68. ,  eleffero  fei  nuo»  gin,  71.  terzo,  determinarono  di 
vi  Provveditori  fopra  la  Guerra,  fpedire  al  Capitano  Alfonfo  Ga* 
e  furono  Simonetto  Carbonati ,  Ja«  leazzo,  che  trovavafì  a  quell'affe* 
copo  Uojelli ,  Matteo  Gìontarìni ,  dìo,  due  pezzi  d'artiglieria,  pec 
Bernardino  Aszì ,  Brandaglia  Brain*  ridurre  quel  luogo  all'  obbedienza  • 
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danni  patirono  i  paefani  da  i  foldati  di  Ce- 
fare .  Da  Raffina  gli  Aretini  fi  ritirarono  in 
Arezzo  ^  e  i  foldati  di  Cefare  all'  Efercito 
intorno  a  Firenze .  Eflendofi  così  afficurati 
gli  Aretini  dai  fofpetti  de'  convicini  y  e  dal- 
la Fortezza  .  attendevano  ad  afficurare  F  ini- 
prefa  di  Fiorenza  >  con  provvedere  F  Efercito 
di  tutto  quello  y  eh*  erano  richiefti .  Avevano 
mandato  (a)  gli  Aretini  ^  al  principio  di  Mag- 
gio- 

e  Maxiotto  Cofani  (  ivi  pagin»  22* 
tergo};  ed  occorrendo  non  meno 
mantenerli  propizio  il  Principe  d* 
Oranges ,  desinarono  Oratore  pref» 
fo  dì  Lui  Pietro  Guazzefi  (ivi  pa- 
gin.  42.  tergo  ) ,  Quindi  avendo  ri- 
cevute buone  fperanze  dall'Impe- 
ratore ,  rifpedirono  a  S.  M.  Ce» 
farea  a  Bologna  fotto  dì  14.  Feb- 
braio i5?o.  Bernardino  Fiori ,  e 
Conte  Marfupini,  unendo  ad  eflì 
il  Conte  Ro/fo  di  Bivignano,  ai  qua» 
li  commetterò,  ut  quaerant  Arre 
tinam  Civitatem  in  libertatem  eow 
firmari  omnì  meliori  modo  (  ivi  pa* 
gin.  27.  tergo),  e  li  accompagna* 
rono  con  la  feguente  lettera  a__» 
Cefare,  dalla  quale  fi  comprende 
la  buona  intenzione,  che  Carlo 
V.  avea  già  loro  dimourata  (  ivi 
pag.  30.  )  :  Sacrati  [firn  a, ,  Ce/area  ,  e 
Molto  Cattolica  Maeftà  •  Per  li  pri- 
mi noftri  Oratori,  che  mandammo 
a  fare  reverentla  a  V.  C.  M* ,  & 
bafare  le  Imperiali  Mani ,  intenderti* 
mo  ,  quanto  gratamente  Quella  li 
aveva  receputi ,  &  re/poflo  ,  non  fo- 
lamente  voler  confervare  li  prtvilegj 
dalli  Ante  te/fori  de^  V.  C.  M.  cen- 
eeffi  a  quefia  fua  fideliffma  Ciptd , 
anzi  volerli  de  longo  ampliar  ;  del 
che  ne  rendemo  gratitudine ,  &  fer~ 
vith  perpetua  con  Quella  .  Pertant» 
confidentemente  in  compagnia  del  ma* 
gnifico  Conta  RoJJ'q  di'  Conti  di  Bi« 
vigna-  4 


(a)  Fra  tanti  flrepiti  di  guerra 
gli  Aretini  non  obliavano  i  ma- 
neggi politici ,  per  iftabilire  coiu 
elfi  quella  libertà ,  che  avevano 
con  1»  armi  ricuperata:  Le  fperan- 
ze di  confeguirla  erano  principal- 
mente fondate  nelle  ragioni ,  che 
credevano  competerfi  loro  mercè 
gli  antichi  Privilegi  conceffi  alla 
Città  dai  pattati  Imperatori ,  e  nel 
favoredi  Carlo  V.,  che  confida* 
vano  di  poter  guadagnare, maggior- 
mente per  mezzo  del  Principe  d» 
Oranges ,  il  quale  molto  deferiva 
al  Conte  Ro/fo  di  Bivignano  loro 
Concittadino  ,  principale  autore 
degli  sforzi,  che  dalla  Città  lì  fa- 
cevano .  Ai  conforti  dunque  di 
«juefto  Nobil  Signore  (  cui  il  Var- 
chi a  torto  appella  Uomo  di  nonj 
molta  condizione  nel  libro  io.  del- 
la fua  Storia  Fiorentina  pag,  282.) 
ordinarono  i  Priori  onorevole^? 
ambafeeria  a  Cefare  in  Bologna  , 
deputando  a  tale  oggetto  il  me- 
de/imo Conte  Rojfo  ,  Bernardino 
Montelucci,  Marco  Attilio  Aleffi , 
Jacopo  Marfupini ,  e  Gualtieri  tac- 
ci (  Detto  Lih,  delle  Deliberazioni 
del  Comune  del  i?}o.  pa%,  21.  ter- 
go )  ;  mi  poiché  quelli  Nobili  Sog- 
getti furono  poi  legittimamente 
impeliti  ,  eccetto  il  Mar/upìni  , 
furrogirono  in  vece  degli  altri 
Carlo  Bac ci,  Lorenzo  daCatenaja, 
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gio  un  Oratore  in  Augnila  y  Città  d*  Aiema- 
gna^  all' Imperatore  3  per  deliberare  della  loro 
Città  >  e  per  intendere  ^  qual  fofle  il  volere 
di  Sua  Maeftàj  avendo  quella  già  data  buo» 

mandati 
P  2  a  Bo- 


na intenzione    agli   Oratori   Aretini 


vignano  Nobile  Patrizio  noftro  man» 
diamo  a  V*  Cefarea  &  Invittiffima 
Maefta  MeJJer  Bernardino  Florio  » 
&  Sev  Conte  Marjupini  <bv.  •  «  •  • 
26,  Febbraio  1S29.  io.  Sufleguen* 
temente  efiendofi  1'  Imperatore.^ 
portato  in  Germania,  gli  Areti- 
ni, che  già  avevano  polio  l'Ar-» 
me  Imperiale  in  più  luoghi  pub- 
blici (  Varchi  Star.  Fiovent.  lib,  io. 
pagw  284.)  tutta  mefla  a  oro  ,  con 
fjueiti  vedi ,  Ut  de  marni  inimico*1 
rum  no ft  rerum  liberati  ferviamus 
Tibi,  dettero  Fra  Daniele  Ricove- 
ri Domenicano  Orator  fegreto  a 
Sua  Maefìà  Cefalea  ,  ed  all'  Im- 
perio ,  Detto  libm  Deliberazioni  del 
1S30.  pag.  46.  tergo  .dandogli  irru- 
zione,  che  dovette,  ivi  pag.  56. , 
adoperarli  preflb  1'  Imperatore  ad 
Jtetendum  nomine  didae  Civitatìs  li* 
bertatem  ,  &  privilegiorum  noftro* 
rum  eonfirmationem ,  videlìcet  Caro* 
li  IV. ,  Federici,  &  Ottoni*  lmpe* 
ratorum ,  &  reftitutionem  juriunij 
didae  Civitatìs  ,  Dominiì,  diftrìHus , 
(5°  Comitatux  *  Scrifìero  ancora  al 
Collegio  degli  Elettori ,  e  Princì- 
pi dell'Imperio,  ivi  pag,  52.  ter* 
%o ,  la  feguente  patetica  lettera: 
Reverendi/fimi ,  ac  llluftrijfìmi  Domi- 
ni, Domini,  ac  Parrer  Obfervanàìf- 
Jìmi  •  Et  fi  antiqua*  percurrenti  bi- 
Jìorias  manìfr.ftum  fit  ,  quanta  few 
per  fuerit  ab  antiquijjimis  tempori» 
bus  erga  Sacrum  Romanum  lmperium 
noftrae  Urbis  Arret'mae  obfequium, 
fidelità* ,  &  devotip  j  hoc  uno  tamen 
argumento  ,  Patres  Confi  ripti  .  id 
Vobis  confiti ,  qued  nuLlis  fumpti- 
bus ,  nullis  laborìbus  parcentes  inter 
tot  direptiones ,  &  calami  tates ,  qui- 


bus in  die?  gravamur  ,  per  tanta  ter** 

rarum  fpatìa  ad  Dominos  Noftros 
antiquijjimos  &c.  ••  .  Oratorem  No-». 
ftrum  tranfmìttimur  qui  calamitate^ 
noftra*  Vobis  expanat  &c.  •  .  •  in- 
terim die  ,  noùluque  fu/pirantes  Sa- 
cratami Patris  noftri  Imperatoria 
in  ìtaliam  advtntum  ,  qui  nos  a  tan- 
tis  malìs  eriperet ,  Sibique ,  ac  Sa** 
ero  Imperio  nos  »  ac  noftra  t  imo  re* 
rius  Sthi  rtjfereret  ;  ìdque  benigno  Dei 
mimine  nuper  evenit  C<?V»  •  .  •  Ut  i- 
gitiiv  qnamprìmum  tam  jel'-cijftmus 
dies  nobis  ìllm-it ,  alacres  advolan- 
tes ,  lllujlrijjtmo  Principi  Oranges 
Exercitus  Dudori  Claves  tradìdi- 
musi,  qui  eas  benime  in  manus  Ch 
vium  reddidit ,  )uhens ,  nos  liberot 
sj/e ,  ac  ad  Invidiftlmum  Casjarem 
Legatos  mìttere ,  quod  &  fecimus  : 
Nec  id  nobis  fati*  vìfum  efi  ,  nifi  ulm 
tra  montes  in  confpecìu  inclytae  Ger- 
manicae  Nationis ,  a  nobis  femper 
amore  profequutae  fuper  omnes ,  ac 
ocitlis  veftris  intueremini  Oratorem 
Civitatìs  Vefltae  Arretinae  Danislem 
Concìvem  nofirum  ;  qui  ea ,  quae  0- 
retenus  Vobis  expofuevit ,  ita  ateipi* 
te,  ac  fi  omnium  noftrum  ore  loque~ 
retar .  Valete  Domìni ,  ac  Patres 
noftri  Revereudijftmi  ,  ac  llluftrijfinti* 
Ex  Arretio  die  ultima  Aprilis  iVfD. 
XXX*  E,  Reverendijfimarum ,  ac  li» 
luftrìjjimarum  Dominationum  .  Fi- 
lii,  ac  humiles  fervìtores .  Priores 
P optili,  &  Vexillifer  Juftitiae  Ciri- 
tatis  Arretii .  A  tergo.  Reverendifi» 
fimis  ,  ac  llluftrìjjìmis  Domini* ,  ac 
Patribus  noftris  Sacri  ìmperii  Eie** 
Borìbus  ,  Stnatuìque  Caefareo  .  So« 
migliami  lettere  fcritleio  pur  gli 
Aretini  all'Elettor  di   Colonia, 
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a  Bologna  1*  anno  del  19*  ttitófnò  dunque 
da  Augnila  f  Oratore  al  fine  di  Luglio  j  e 
referì  5  che  la  volontà  di  Cefare  era  5  che  la 
Città  ritornale  fono  il  governo  _,  e  reggi- 
mento di  Clemente  Pontefice  ^  ovvero  dell' 
IlJuftriffima   Cafa   de*  Medici  .    Intefafi    dagli 

Are- 


ai  Vefcovo  di  Coiìanza,  al  Dot- 
tor Hartmanno  Segretario  della 
Dieta  Imperiale,  ed  alla  Signoria 
d'Augutìa  ,  Detto  Lib,  Ddìberaz, 
del  1530.  pag,  si.  53»  U  Principe 
d' Oranges  appoggiò  quefto  nego- 
ziato con  ia  feguente  lòia  lettera 
per  l'Imperatore  (  ivi  pag.  48.?: 
Sacratìffima  ,  Cejirea  ,  &  molto  Cat- 
tolica Matfià  «  La  Cipta  de  Arezzo 
torna  4  mandare  lì  f'oi  Oratovi  a 
V%  M. ,  &  perchè  fìvia  cqfa  J'uper» 
fina  repilogare  V  ajftttìone  grande  , 
che  ha  monflrato  ,  (3-  moflva  a  Suo 
Beai  Jervitio  ,  &  con  ton?a  lettera 
narrare  li  buoni  f  rvitS ,  che  ha  fat- 
to per  benefitìo  di  quefto  imprefa , 
per  quefto  lì  taccio  ;  tantopih  perchè 
so ,  V.  M.  del  tutto  (la  bene  infor- 
mata ;  &••  la  Supplico  quanto  bumìb» 
mente  pvffo  ,  voglia  degnavfi  dart^, 
gatti  audientia  allì  detti  Oratori , 
&  haver  per  raccomandate  le  cofe  di 
detta  Cipta ,  perchè  invero  certifico 
V.  M.  t  che  fé  è  fatta  betiemeritju 
de  riportare  quat(ìvoaAìa  gratta  deu 
Quella  :  &  noflvo  Signore  Dìo  /,*_, 
vita,  &  Imperiat  flato  di  V,  M, 
confrvi ,  prof  peri,  &  evaiti  con  in- 
tera felicità  ,  come  de  fiderà  .  Dal  Suo 
Elevato  jtliciT'mo  fopra  Fiorenza  s 
all'»  ultimo  d'  Aprile  MDXXX,  A  ter» 
go  •  Alla  Sacratìffima,  Cefarea  ,  & 
molto  Catholica  Maeftà .  Phyliher- 
tur  de  Colon  ,  Scritte  ancora  il  Prin- 
cipe d'Oranges  moire  altre  lette- 
re in  favore  degli  Aretini  al  Car- 
dinal Gattinaria  ,  a  Niccolò  Pere- 
rotto  Signor  di  Granvela  ,  e  agli 
altri  primari  Cortigiani  di  Cefa- 
re,  Detto    Lib.  Deliberai,  del  Go' 


mime  del  iS?o.  pag,  48.  tergo  ,  49.  } 
Ma  nel  tempo,  che  quefto  negozio 
trattavano  fuccefie  un  colpo  fata- 
le per  gli  Aretini,  e  fu  la  mor- 
te del  Principe  fuddetto  d'  Oran- 
ges  ,  difgramtamente  uccìio,  co» 
me  ognun  fa  ,  nella  Battaglia  di 
Gavinana  a' due  d' Agoito  iS3°" 
Segni  Star,  Fior,  lib*  4.  pag,  123.  ì 
pertiche  il  Comune  adì  6.  detto  e- 
kffe  Pietro  Guaziefi,  e  Jacopo  Fran* 
cini  Oratori  ai  Primati  dell'  Eserci- 
to Cefareo ,  Detto  Lib,  Deliberai, 
del  1550.  pag,  43,  tergo  ,  a  condo- 
lerà di  tanta  perdita,  e  infieme 
a  rallegrarli  della  vittoria  ,  ch&_j> 
pure  ottennero  gì»  Imperiali  inj 
quella  Battaglia  fopra  i  Fiorenti- 
ni •  Accenna  Bernardo  Segni  nel- 
la fua  Storia  Fiorentina,  lib,  s» 
pag,  12S.  >  che  il  favore  del  Prin- 
cipe d'  Oranges  verfo  gli  Aretini 
nafeefìe  per  avventura  dall'inten- 
zione, ch'Egli  in  cuor  fuo  tene* 
va,  come  per  fama  fi  diffe  ,  di  vo- 
ler per  fé  quella  Città  per  pre- 
mio  delle  fue  fatiche,  nel  cafo  , 
che  non  gli  folle  riufeito  d'  aver 
in  moglie  Caterina  de' Medici  ni- 
pote del  Papa  j  ma  per  qualunque 
modo  il  favor  fuo  ne  veniffe,  e- 
gli  è  certo  ,  che  gli  Aretini  per- 
derono  in  Luì  un  gran  Protetto- 
re. E  veramente,  Lui  mancato  , 
penfarono  ad  accordarli  col  Pon- 
tefice Clemente  VII» ,  primo  auto- 
re de'  movimenti ,  che  dall' Efer- 
ci  to  di  Carlo  V.  fi  fecero  con  tra 
la  Città,  e  Stato  di  Firenze  a_» 
prò  della  Cafa  de'  Medici , 
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Aretini  la  rifoluta  rifpofta  di  Sua  Maeftà  , 
ed  effendo  in  quello  tempo  fopravvenuta  la 
morte  del  Principe  à'  Oranges  (  nel  quale  gli 
Aretini  confidavano  ,  per  avere  elfo  fatti  lo- 
ro benefizj  ,  e  favori  nel  tempo  della  guer- 
ra )  ,  nacquero  fra  i  Cittadini  varie  opinioni  : 
altri  volevano  ofFervare  la  deliberazione  di 
Cefare }  altri  volevano  differire  ,  e  deliberare 
della  Città  al  fine  della  guerra  ,  &  alcuni 
altri  ,  che  offervavano  il  Conte  Rolfo,  vole- 
vano ,  per  mantenere  la  loro  libertà,  com- 
battere ,  e  ftare  nella  difpofizione  della  for- 
tuna. Fu  ordinato  dunque,  per  vedere  T  opi- 
nione de  i  più  ,  fra  i  maggiori  della  Città 
una  confulta  pubblica,  nel  Palazzo,  d'affai 
Cittadini,  dove  ciafcuno  doveffe  dire  il  pa- 
rer fuo  •  Fu  per  la  più  parte  parlato ,  e 
rifoluto ,  che  fi  dovelfe  mandare  a'  piedi  del 
Pontefice ,  e  che  fi  eleggeffero  Amhafciatori 
con  autorità  di  capitolare  >  confidandoli  affai 
in  Sua  Santità,  per  effere  dell' IlluftrifTima 
Cafa  de*  Medici  molto  affezionata  agli  A- 
retinij  e  fi  fariano  quel  giorno  creati  gli 
Oratori ,  fé  non  foffe ,  che  per  alcuni  fu 
detto ,  che  fi  differilfe  alla  venuta  del  Con- 
te Roffo,  che  doveva  tornare  dall'  Efercito> 
tanto  più  che  in  quello  tempo  fi  trattava  1' 
accordo  infra  gl'Imperiali,  e  Fiorentini,  e 
fperavafi,  fatto  l'accordo,  che  dovelfe  torna- 
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re  quella  parte  degli • -Aretini  >  che  erano  per 
ortaggi  in  Fiorenza.  L'opinione  di  differire 
fu  universale  j  perchè  piacque  a  quelli ,  che 
aderivano  al  Conte  3  defiderando,  che  elfo  fi 
trovafle  agli  accordi  della  Città  5  e  piacque 
ancora  a  molti  Cittadini  y  i  quali  defiderava- 
no  y  che  gli  ortaggi  vi  foffero  prefenti  y  per 
effere  in  gran  parte  de'  più  Nobili  della 
Città  .  Fermato  V  accordo  infra  T  Efercito  y 
e  i  Fiorentini  y  e  ritornati  gli  ortaggi  y  &  il 
Conte  y  in  ordinato  un  Configlio  pubblico 
pfer  il  dì  11.  d*  Agofto  ,  per  deliberare  della 
Città  y  e  per  venire  alla  creazione  degli  O- 
ratori .  Qiiefto  dì  fuccelfe  ^  che  un  Aretino  _, 
più  arrogante  che  valorofo,  entrato  in  cafa 
del  Signorotto  da  Montagli to  (  tornato  an- 
ch' elfo  da  Fiorenza  )  y  il  quale  con  alcuni 
Cittadini  della  deliberazione  ,  da  farfi  in 
quel  giorno  nel  Configlio  y  parlava  y  volta- 
toli al  Signorotto  dilfe  :  non  è  bene,  che  fi 
parli  d'accordo^  anzi  bifogna  afpettare  l'E- 
fercito  intorno  alla  Città  ■,  e  combattere  con 
chi  ci  vorrà  moleftare .  Fu  riprefo  il  parlare 
di  coftui  dal  Signorotto  y  inoltrando  ,  che  non 
fi  doveva  j  né  poteva  oftare  alla  volontà  dell* 
Imperatore ,  e  che  D.  Ferrante  fuo  Capita- 
no aveva  più  volte  fatto  intendere  alla  Cit- 
tà y  che  mandaffe  al  Pontefice  5  che  tale  era 
la  commiflione  di  Sua  Maeftà .    Allora  colui 
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negando  l'autorità  del  Capitano  con  parole 
contra  f  onore  di  quello  y  fu  dal  Signorotto 
d*  un  pugnale  ferito  nel  petto  y  e  da  i  Cit- 
tadini aitanti  fpinto  fuori  di  cafa.  Fermatoli 
il  ferito  nella  ftrada^  incominciò  a  gridare  > 
che  per  difefa  della  libertà  era  ftaro  dai  Si- 
gnorotto ferito  .  Udite  quelle  voci  da  due 
plebei  y  principiarono  a  gridare  Popolo  y  e  Li- 
berta  5  e  correndo  alla  Piazza  del  Palazzo 
pubblico  y  non  molto  difcofio  dalla  cafa  y  dove 
flava  il  Signorotto  j  feguitando  il  loro  grida- 
re y  fu  fentito  il  romore  dal  Conte  Roffo , 
che  allora  flava  nella  cafa  del  Vefcovado  ac- 
canto a  detta  Piazza .  Ufcito  il  Conte  laddove 
erano  affai  de*  fuoi  aderenti  >  corfe  alla  cafa 
del  Signorotto  y  &  unitoli  con  le  parti  dei 
ferito  ;  affali  la  porta  della  cafa  y  ove  com- 
battuto alquanto ,  fu  tale  il  concorfo  della! 
plebe  y  che  il  Signorotto  col  Fratello  y  e 
con  Gio:  Francefco  Camajani  fi  riduffe  per 
più  ficurezza  in  una  camera  a  terreno.  Li 
Priori  delia  Città  y  fatti  chiamare  alcuni 
Cittadini  5  e  dato  loro  lo  Stendardo  del  Pub- 
blico y  ri  andarono  alla  cafa  del  Signorotto , 
e  fu  di  tanta  reverenza >  &  autorità  il  Segno 
popolare  y  che  la  più  parte  del  popolo  ac-» 
corfo  fi  difcoftò  y  e  parte  feguì  i  Cittadini  y 
i  quali  accollatili  alla  porta  della  camera  y  e 
chiamato   il   Signorotto  y    e  i   compagni    ria- 
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chiuii  y  U  ferono  venir  fuora,  dicendo  loro^ 
che    elfi    erano  perfone  del  pubblico  ^  ed  in- 
fieme    col    Sig.    Alberto    da   Montaguto^    il 
quale  era  nelle  ftanze  di  fopra,  li  conduflfe- 
ro  falvi  nel  Palazzo  de*  Priori .    Era  concor- 
fo    nella    Piazza    gran    parte   del  popolo  fe- 
condo   la    fua    natura  ,    il    quale  chiedeva  di 
rifare  i  Priori  y  e   Governatori    della    Città  y 
e  che  fi  dovefìe  proporre  al  popolo  di  eleg- 
gere chi  aveife   a  conofcere  5    e    giudicare  le 
querele  y  eh'  erano   fatte  dalle    parti  del  feri- 
to ^    e    da    altri    aderenti    del    Conte    RofTo 
contra  i  prigioni .  Furono  dunque  eletti  y  per 
dar    fodisfazione    al    popolo  y    Cittadini    con 
autorità    di    giudicare ,   e    terminare  la  caufa 
fecondo  la  verità  ^    e  furono   melfi   a   ftretto 
li  tre  trovati  nella  camera  5  &  il  Sig.  Alber- 
to y    perchè    non  era  inquifito  y    fu   liberato . 
Procuravano  alcuni  y  con  li  parenti  del   feri- 
to y  la  morte  dei  prigioni  con   varie  y   e  fal- 
fe  querele  5  le  quali  dai  Cittadini  a  ciò  elet- 
ti difaminate  y    e  certificato    il  fatto    fecondo 
la  verità  y  e  la  giuftizia  y    gV  inquifiti   furono 
affolliti  •  Liberati  i  prigioni  y   fu  ordinato  tra 
il  Signorotto  y  e  compagni  una    pubblica   pa- 
ce co  i  parenti  del  ferito  :    la  quale   fi  cele- 
brò   nel    Vefcovado  della   Città ,    dove  con- 
corfero  infieme  co  i  Priori  affai  Cittadini  >  e 
gran  parte  del  popolo.  Fu  poi  riordinato  il 

Confi- 
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Configlio    pubblico  ,    già    intimato  5    Se    in 

quello  ,  oltre  alle  molte  ragioni  ,  che  furo- 
no promofle  da  coloro  ,  che  parlarono  ,  fu 
di  grande  autorità  una  lettera,  che  fu  let- 
ta, mandata  da  Sua  Maeftà  agli  Aretini  >  il 
tenore  della  quale  era,  che  doveflfero  rende-. 
re  obbedienza  a  Sua  Santità ,  dalla  quale 
non  fi  mancherìa  di  loro  concedere  tutti  i 
favori  nel  capitolare,  accordando  loro  patti, 
e  privilegi  onorevoli ,  e  ragionevoli .  Fu 
dunque  rifbluto  nel  Conliglio  di  ilare  al  te- 
nore della  lettera,  &  eleggere  quattro  Ora- 
tori a  fua  Santità  •  Partiti  gli  Oratori  (*>  per 

efe- 

(a)  Stando  dunque  gli  Aretini  va  facendo  el  medefimo  •  Ne  Japendo 
ben  intenzionati  per  l'accordo,  de  avet  dejervito  a  QjeUa ,  ami  con 
ed  avendo  già  eletti  ,  come  iì  ha  tutto  il  core ,  e  con  tutte  le  forzt^ 
nel  prefente  Racconto  ,  quattro  O-  nofire  att^fo  fempre  ai  fervizìo  del 
ratori  al  Papa  per  indagar  l'ani-  felici  fimo  Exerclto ,  ne  reftiamo  for- 
mo di  Sua  Santità,  tìnì  di  periua-  te  maravigliati ,  parendoci ,  che  la  fé* 
derli  all'accomodamento  la  venu»  de,  &  fervalo  noftro  meritaci  pre» 
ta  dell' Efercito  Cefareo ,  ch_>  ,  mio,  &  non  pena;  né  Per  quefio 
terminata  l'imprefa  di  Firenze,  refiiamo  de  non  mantener  fi  nella  de' 
fu  vitto  per  il  Valdarno  muover-  vozione,  che  fempre  avemo  avuto  cu 
il  verfo  Arezzo,  a' danai,  come  V,  Sacratijjìma  Mae  fi  a  ,  &  nel  defi* 
dicevalt,  di  quella  Città.  Gli  A-  derìo  di  vivere  fotta  la  Protezione 
retini,  tuttoché  vedeffero  la  ne»  de  Quella  ;  &  la  preghiamo  quanto 
ceàltà,  in  cui  erano,  furono  di  umilmente  pojfiamo ,  fi degni  repara* 
quetto  fatto  vivamente  penetrati ,  re  a  quefio ,  &  provvedere ,  che  vi* 
né  fi  attennero  di  fcriverne  una_j  vendo  fotta  V  ombri  Sua,  viviamo 
lettera  di  lamento  all'Imperato*  Jecurl  t  (jr  che  non  fi  amo  offefi  dou 
re  ìbtto  dì  21 .  Settembre  ij}°»  chi  fperiamo  ogni  nofira  difej'a ,  Rew* 
del  feguente  tenore  (Detto  Lib,  diamoci  certi ,  the  convenendo]*  così 
Delibera',  del  Comune  pagin.  92*):  a  Sua  Altezza,  tanto  opererà  a  ée* 
Sacratijjìma,  dfirea ,  e  Molto  Cat*  nefizlo  de  noi  fua  divotiffimi  ;  &  no* 
tolica  Maeftà*  Per  una  nofira  dellì  firo  Signor  Dio  la  vita,  & fupremo 
pi/fati  giorni  facemmo  intendere  tu  fiato  de  V»  Sacratijjìma  Maefià  fai* 
V,  Sacrati/fimi  Ma'fià  el  d-fiderio  vi  t  profperi ,  &  feliciti ,  come  defi* 
noli r s  .  Dipoi  è  fueejf) ,  che  levan-  dera»  De  V.  Sacratijjìma ,  &  Mol* 
dofi  lo  Efercito  de  Jcpra  F'orenza  ,  te  Catholica  Maeftà  •  Fldeli  &  umi* 
è  venuto  cantra  de  ni,  (7  af  aitato  li  fervitori*  Priori  del  Popolo,  é_, 
la  noftra  Terra,  3*  ftdo  grandini*  Gonfaloniere  de  Jufiitia  de  la  Cìptet 
mo  danno  al  paife ,  &  del  continuo  de  Arezzo  « 


*34 
cfeguire  quanto  avevano  in  cofnmiflìone ,  eb- 
bero gli  Aretini  notizia,  che  l' Efercito  d* 
intorno  a  Fiorenza  fi  era  partito  ,  e  veniva 
per  il  Valdarno ,  come  dicevafi  ,  a*  danni  de- 
gli Aretini  5  il  che  causò  affai  fofpetto  .  Da- 
to pertanto  ordine  infra  loro  di  fare  quelle 
provvifioni,  che  fi  ricercavano,  fecondo  le 
loro  forze  ,  per  falvamento  della  Città  , 
crearono  nuovi  Cittadini  fopra  la  guerra,  i 
quali  eleffero  per  loro  Capitano  il  Signorot- 
to da  Montaguto  5  e  fatti  nuovi  Capitani  ,  e 
pagate  nuove  fanterie,  &  ordinate  le  guar- 
die intorno  alla  Città  ,  afpettavano  quello , 
che  T  Efercito  faceffe .  Et  ancorché  gli  Are- 
tini giudicaffero  ,  che  V  Efercito  venirle  a* 
danni  loro  ,  non  mancavano  alla  fovvenzio- 
ne  delle  vittuarie  ,  come  avevano  provvido 
T  anno    fcorfo  durante    la  Guerra .    Arrivato 

T  Efercito   nel  Contado  di  Arezzo  alli 

di  Settembre,  alloggiò  parte  a  Quarata  , 
Cartello  vicino  ad  Arezzo  tre  miglia,  e  parte 
in  diverfi  luoghi  con  gran  danno  dei  paefe . 
Era  dagli  Aretini  permeffo  I-  entrare  nella 
Città  a  i  foldati  dell'  Efercito  non  altrimen- 
ti che  fi  converrebbe  a  i  foldati  amici .  Gli 
Spagnuoli,  meflifi  una  mattina  in  ordinanza, 
vennero  intorno  alla  Città  con  non  molta 
artiglieria ,  e  fi  pofero  appreflfo  le  mura  in- 
fra la  Porta  di  S.  Clemente,  %  la  Porta  di 

S.  Lo- 


5*  Lorentino .    In  quefto  mentre  il  fuddetto 
Sig.  D.  Ferrante y  Capitano  allora  dell'  Efer- 
cito  y   era  venuto  a  parlare  al  Signorotto^  e 
a  i  Cittadini  deputati  fopra  la  guerra  y  fuori 
della    Terra  y    verfo    la  Fortezza  >    e  doman- 
dava l'entrata    nella    Città   con  alquanti  ca- 
valli y  quali    per    via    di    trattenimento .    Ma 
il  popolo   fo/pettando  degli  Spagnuoli  poftifi 
intorno  alle    mura^    ancorché    non    faceflfero 
fembianza    di    combattere  ......  dal  fo- 

fpetto  incominciarono  a  fparare  le  artiglierie 
contra  di  elfi  y  &  in  parte  affalirono  le  arti- 
glierie de*  medefimi  >  dimanierachè  gli  Spa- 
gnuoli fi  meflero  in  fuga>  e  lafciate  le  loro 
artiglierie  fi  ritirarono  agli  alloggiamenti  . 
Partendoli  il  Sig.  D.  Ferrante  dal  parlamen- 
to avuto  co  i  Cittadini  y  e  paflfando  lungo 
le  mura  _>  gli  fu  tirata  una  pietra ^  ed  eflen- 
dogli  flato  colto  il  cavallo  y  eflfo  fenz*  altro 
danno  fì.  ritornò  a*  fupi  foldati .  Gli  Oratori 
eflendofi  prefentati  a' piedi  del  Pontefice  y  e 
raccomandata  la  loro  Città  y  e  moftrato 
quello  y  che  gli  Aretini  defidera vano  ottene- 
re per  mezzo  di  Sua  Santità  y  furono  da 
quella  benignamente  accettati  y  e  quanto  al 
capitolare  furono  rimeffi  in-  Fiorenza  con 
buona  fperanza  (a) .  Intefa  gli  Aretini  la  re- 

C5Ìffi0- 

<<0  In  quefto  tempo  venne  iru  Oratori ,  che  dagli  Aretini ,  come 
Arezzo  Domenico  Capoccio  Nun*  fi  dìffe ,  erano  itati  inviati  al  Pa» 
zio  Pontificio  ,  infiemc  con  «li    pa  i  e  fu  accompagnato  col  feguen* 

te 
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miflione   fatta  >   e    quanto    era   fiata 
Sua  Santità    l'andata  degli    Oratori, 


grata  a 
filanda* 


con  tanta 
Città  5  & 
co  i  qua- 
le capito- 
e  ftabilito 


rono  quattro  Cittadini  a  Fiorenza 
autorità,  quanta  ne  ha  tutta  la 
ordinati  in  Fiorenza  i  Cittadini, 
li  gli  Aretini  dovevano  fermare 
lazioni ,  e  convenzioni ,  fermato  , 
infra  gii  Aretini ,  e  Fiorentini  Y  accordo ,  & 
i  patti  per  le  mani  di  Clemente  Pontefice , 
venne  in  Arezzo  Mef.  Giovanni  dalla  Stufa 
Cittadino  Fiorentino,  e  Nunzio  di  Sua  San- 
tità (a) ,  il  quale  dagli  Aretini  onoratamente , 

e  gra- 


te Breve  Apoitolfco  (  Detto  Lìb» 
Deliberaz,  del  Comune  ael  ir^o.  pa- 
piri, ga.  )  Uìtf&is  Fìi'ris  Vrioribus 
Populi ,  &  VexilUfro  ]nftitìae  O- 
vitati*  Arretii  •  Clemens  Papa  VII, 
Diletti  FUiì  t  falutem  ,  &  Apofiolt" 
<am  Benedióìionem  .  Mìttìmus  cam 
Gratorìbus  Vejìris  "Diledum  VU'wm 
Dominitum  Capoccia-m  fumili  a  nera-» 
voftrum  ,  exbibìtorem  praefeutium  , 
ed  Diledos  filios  N  obi  Lem    Virimi-* 

U)  Atterriti  gli  Aretini  dall'  E- 
fercito  Cefareo  ,  che  molti  danni 
cagionava  nel  loro  Contado  ,  e  lu- 
singati dalle  buone  parole  del  Pon- 
tefice, accecarono  il  dì  io0  Otto- 
bre 15:30.  nella  Città  Metter  Gio: 
della  Stufa  C  rnmifiario  di  Sua_> 
Santità,  e  dei  Fiorentini  (Detto 
Jjb,  Deliberaz,  del  Comune  j>dgin9 
£6.  tergo)  j  e  il  dì  ri  1*  Efercito 
lì  ritirò,  marciando  glìSpagnuoli 
nel  Senefe,  e  i  Tedefchi  nel  Ca» 
fentino  ,  dopo  un  mete  di  dimo- 
ra fatta  nelle  Terre  degli  Aretini 
con  prave  lor  danno  (  ivi  pag,  97.  ) 
Quefte  cofe  erano  efeguite  in  vi- 
gore delle  prime  Capitolazioni  } 


Ferrantem  de  Gonzaga  Gubernato* 
rem  Cabaret  Exercitus ,  (5?  ad  Xlh 
Baliae  Civitatis  FLorentiae ,  ut  cum 
ìills  prò  Nobis  exequatur  ea  pater* 
uà  officia,  quae  latius  ex  eodem  Do" 
minìco  intellìgetìs  j  cui  piena-m' fi: 
àtm  in  bis  babebitb  *  Dat,  Romae 
apud  S.  Petrum ,  fub  annido  Pifea» 
tovis ,  die  23.  Septembr,  1530.,  Pan- 
tificatus  Noftri  anno  VII»    Blofias  • 


fermate  in  Firenze  fottodì  4.  del 
detto  mefe  d'Ottobre  1530.  nel 
Palazzo  de'  Priori ,  fra  i  Dodici 
di  Balìa ,  e  i  Deputati  Aretini ,  i 
quali  furono  Metter  Giuntino  d^ 
Monteluccio  ,  Metter  Bernardino 
Florio ,  Jacopo  Mavfupinì. ,  e  Luca 
Paganelli,  alia  presenza  del  pre- 
fato  Domenico  Capocci  Nunzio 
di  Clemente  Vii.,  «Ha  di  cui  fu* 
prema  autorità  molti  articoli  vi 
il  leggono  rimetti  per  la  dichiara- 
zione.  Era  p?r  altro  miefl»  accor- 
do piuttofto  prowifionale  ,  che 
diffinitivo  ;  perocché  gli  Aretini 
non  erano  ancor  fermi  intornò  a 
Quello ,  che  dovettero  fare ,  per 
neh 


^37  . 
ìt  gratamente  fu  ricevuto  >  e  datogli  il  pof» 
fedo  della  Città  per  li  Sigi"  Fiorentini  fecon- 
do la  capitolazione  5  la  Città  pervenne  fotto 
il  loro  governo .  Quefle  cofe  fopra  narrate 
fucceffero  agli  Aretini  nel  progreffo  delle 
guerre  -dell'  Anno  1525?.  e  1530..,  nel  palla- 
re  l' Esercito  a  Fiorenza  5  e  fono  vere  ^  _e 
vero  è  il  testimonio  di  chi  le  ha  ferine  .> 
perchè  alla  più  parte  di  quelle  fu   prefente  • 
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moìì  aver  ancora  rinvine  le  rifpo- 
ite  dell'  Imperatore  ;  coficchè  ad 
ogni  buon  fine  il  dì  21.  Ottobre 
(  Detto  Lib.  pag,  99.  fervo  )  ordì» 
narono  crefeerìì  le  milizie  della 
Città  di  200.  foldati  *  e  adì  4.  No- 
vembre {hi  fiaun.  i-òè«  )  eleffero 
Roberto  Anghiarini  Provveditore 
dell'  Artiglieria  #  Pervenne  loro 
finalmente,  il  dì  27.  detto,  la  ri- 
fpofta  di  Cefare  del  leguente  te- 
nore tipi  pa£.  1*4,  terge):  Caro» 
lus  V,  Au* ufi u.r  Bei  [avente  thfntnr 
tìa  Romanovwn  Imperatore  Speda» 
bìles  ,  Fidelet,  Diletti,  Lepmus  Ut" 
lerax  veftras  j  &  certe  quae  dudum 
a  Nobis  pofiulaflìr ,  tjuam  lìbentiffi~ 
me  Vobis  conceffiffèmus .  Sed  quum 
paSis  inttr  Nos  ,  &  Beatitudinem 
Vontìficìs ,  Antequam  quicquam  Vos 
a  Nobis  peteretìs  ,  firmatis  nullo 
patto  dee/fe  pofiìmus  ,  ncque  vofis  ve'* 
ftrìs  ea  in  re  fatijfarere ,  Vos  pluri* 
mum  hortAtnur  t  ut  quam  fìdem ,  & 
obedientiam  Nobis  polliciti  eftìs ,  eam 
Summo  "Pontifici  exhibeatis  :  quod 
(erte  adeo  erit  Nobis  grattini ,  atque 
atceptum ,  ut  prò  eo  offido  de  fati*- 
te  ,  &  utìlitate  vedrà,  non  minus  fcl- 
liciti  futuri  fìmus ,  quam  fi  imme- 
diate Nobis  fubSìteretìs  .  Dat,  in  dm 
vitati  N*ftra    Imperiali  Auguft/t  àU 


lo9  Ottob»  Anno  Dow.  iS?o, ,  Impe* 

A,  Valàefius*  Vedendo  dunque  il 
Comune  diAre220,  che  non  fi 
poteva  fuggire  d'  accomodarli  col 
Papa  ,  e  coi  Fiorentini ,  procurò 
di  farlo  col  poflìbil  vantaggio  o 
Penlando  tuttavia  alla  difefa  del- 
la Città  per  qualunque  cafo  av- 
venire >  li  vede  nel  detto  Libro 
delle  Deliberazioni  pag,  137.,  che 
il  dì  a«f.  Gennaio  i?3r.  i  Priori 
conduffero  al  foldo  altri  due  mae- 
itri  d*  artiglieria  per  nn  anno  9 
ma  dopo  molti  maneggi  fu  pur 
conclufo  finalmente  l' accorcio  dif- 
finitìvo  in  Firenze  ,  nel  Palazzo 
de'  Priori  ,  fotto  il  dì  7.  Agofto 
153?  •"»  giorno  al  Protettor  noilro 
S,  Donato  folennemente  dedicato, 
infra  gli  Otta  dì  Pratica  da  una 
parte,  e  Mefler  Carlo  di  Piero 
Bacci  Deputato  degli  Aretini  dall' 
altra,  eltendofi  in  tutto  abolite 
le  precedenti  Capitolazioni  del  dì 
4>  Ottobre  1530. ,  e  con  40.  arti" 
coli  fermato  il  nuovo  futuro  fla- 
to della  Citta  •  Ouefìe  fono  le 
Capitolazioni  vegliami ,  che  anno 
forza  dì  legge  fino  al  prefente ,, 
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affediati  li  difendono  32.  33. , 
occupano  la  Porta  alla  Croce  dì 
Firenze  33.,  s'accampano  pref- 
fo  Firenze  con  V  Imperatore  Er- 
rico VII.  35.,  eleggono  Gene- 
ral Signore  Guido  da  Pietrama- 
la  loro  Vefcovo  26»,  e  dopo  di 
eflb  ,  Dolio  ,  e  Pier  Saccone  da 
Pietramala  43. ,  li  danno  al  Du- 
ca d'Atene  47.,  fi  rimettono  in 
libertà  ivi ,  rompono  e  fanno 
prigione  Gio:  Agudo  50» ,  fi 
danno  a  Carlo  da  Durazzo  Re 
di  Napoli  Ji.  ,  venduti  ai  Fio» 
rentini  52. ,  fi  rìmetton©  in  li- 
bertà 59.  i2t.,  aiutati  da' Vitel- 
li, Baglioni,  Petrucci ,  Oriini, 
e  Medi- 


e  Medici  132.  e  feg. ,  prendono 
le  loro  Fortezze,  e  le  rovina- 
no 146. ,  occupano  la  Valdichia- 
na  150.  e  feg,,  e  il  Cafentino 
173.  e  feg. ,  e  la  Valdambra  178., 
e  quali  tutto  il  loro  vecchio 
Contado  ivi  ,  abbandonati  da 
i  loro  Alleati  fi  fgomentano 
184.,  rovinano  i  Sobborghi,  e 
fortificano  la  Città ,  e  il  Duo- 
movecchie  preffo  a  quella  184. 
18?. ,  lì  danno  al  Re  di  Fran- 
cia 187,,  fofpettano  de'  France- 
fi,  e  fieguono  a  fortificarli  192., 
loro  convenzioni  con  Imbalt 
19?.,  negano  di  confinargli  le 
armi  198.,  travagliati  nel  loro 
Contado  200.,  tagliano  a  pezzi 
300.  fanti  Guafconi  20 1.,  tor- 
nano folto  la  Repubblica  Fio- 
rentina 204. ,  fi  pongono  in  guar- 
dia per  la  venuta  del  Principe 
èf  Oranges  208. ,  danno  ad  elfo 
le  chiavi  della  Città  210.  .rom- 
pono l'Abate  di  Farfa  alla  3o^ 
vara  218. ,  fpedifeono  Commif- 
farj  per  le  Terre  del  loro  Con- 
rado 215.  220.,  prendono  le  lo- 
ro Fortezze  224.  ,  e  nuovamen- 
te le  rovinano  ivi ,  loro  maneg- 
gi alla  Corte ,  e  Dieta  Imperia* 
le  226.  227.  e  feg,,  e  alla  Corte 
di  Clemente  VII»  233.  23^, tor- 
nano fotto  il  dominio  di  Fi» 
renze  237. 

Arezzo,  fuoi  principj  10.  11.  12. 
13.,  derivazioni  del  fuo  nome 
io.  11.  12.  12,  14, ,  cerchj  di* 
verfì  delle  fue  mura  9.  io.  n# 
12.  12,,  fuo  iìto  14.  H.  16. , 
Paflì  della  Storia  di  T.  Livio 
fopra  Arezzo  20. 21.  22.23,  24  , 
fuo  Configlio  de' 400,  37.,  de» 
Seffanta  49,  90. ,  fua  Banda  di 
1000,  foldati  76.,  fua  popola- 
zione oo. 

Arno ,  fiume,  72. 

Arrethnt  veterès  24. 

Arrigucci ,  Niccolò,  224. 

Afte  di  Lana  in  Arezzo  990 

Arvèo  Filofofo  106. 

Afinalunga,  Coniglio  ivi  tenuto* 

t  to  dagli  Alleati  degli  Aretini 
181. 


2  35? 

Ajluldas,  ds   Fiorenti*    PodeiUj  d* 

Arezzo  27. 
Azzi,  Bernardino,  22?» 

BAcci,  Pietro,  138.  140. ,  Baccio 
uccifo  in  un  alTalto  fotto  il  Ca- 
mello di  Battìfolle  176.,  Gio: 
Benedetto  208.  220.,  Gualtieri 
2i4«  215.  226.,  Carlo  226.  237» 

Baglioni,  Gio:  paolo,  55.  e  feg.» 
112.  e  feg.,  perfuade  la  pace  a - 
gli  Alleati  183. 

Bagni  di  S.  Cafciano  $6.  lega  ivi 
eonclufa  tra  gli  Aretini ,  e  i  lo* 
ro  Alleati  114. 

Barbani  ,  Marco  ,  214» 

De* Bardi,  Bartolomeo,  204. 

Battifolle,  Caftelio  ,  63.,  inverti- 
to dagli  Aretini  17?. ,  cerca,  ed 
ottiene  ajuto  dai  Fiorentini  176., 
prefo  dagli  Aretini  ,  e  focheg- 
giato 178, 

De'  Becchi ,  Gentile  ,  Vefcovo  di 
Arezzo  42.  83. 

S.  Benedetto,  Chiefa  ,  12.,  Mona- 
fiero  dì  Monache  89. 

Benedetto  XIV.  68. 

Bentivogli ,  Ercole  ,  142. 

Berardi ,  Bartolomeo  ,  220» 

S.  Bernardo,  Badia,  17.  87.  88. 

Bezzoli ,  vedi  Franateci ,  che  è  la 
ftefla  Famiglia  • 

Bucine  72. 

S.  Biagio,  Porta  in  Arezzo,  27. 
38.  92.  93.  m 

Bianchi  di  Firenze  aiutati  dagu 
Aretini  22. 

Èibiena  72. ,  diflrutta  dai  Fioren- 
tini 32.  Signorìa  già  del  Vefco- 
vo di  Arezzo  48»,  fi  dà  agli  A- 
retini  i73« 

Di  Bivignano,  Niccolò,  Canòni- 
co della  Cattedrale  Aretina  152.» 
Conte  Roffo  an.  e  feg.,  224,  . 
22 6*  e  feg. 

Boddi,  Antonio,  124. 

Bono  Propello  Aretino  82» 

Bonucci,  Stefano,  Vefcovo  di  A- 
rezzo  e  Cardinale  7*.  85.,  Buo* 
no  194. ,  Paolo  214. 

Borgognoni  ,  Fra  Pietro  di  Monte- 

fanfavino  ,  Gran  Maeftro  di  Mal* 

ta  69. ,  Criftoforo  fuo   fratello 

Car-   , 


1A.Ò 
Cardinale  ivi ,  Laura  loro  foret- 
la  ivi  . 

Borgo  Sanfepolcro  37.118.,  s'ar- 
rende a  Vitellozzo  ij>5. ,  poi 
agi*  Imperiali  22?. 

Dal  Borro,  Girolamo,  7?.  104,, 
Generale  Aletfandro  7% 

Bofo  Vescovo  di  Arezzo,  Vedi 
libertini  • 

Boftoli  jf.  9*. 

Monfignor  Bottarì  iot0 

Bracci ,  Pietro,  214. 

Brandagli  95.,  Brandaglia,  214,, 
22?. 

Bruni,  Leonardo  Aretino,  7?.  101. 

Buia,  Porta  di  Arezzo  così  det- 
ta,  So. 

Buonamici ,  Pietro,  18. 

Burali  ,  Bernardino,  %6,  117.  e 
feg. ,  140.,  Jacopo  di  Tommè 
140. ,  Tommè  208»  214.  224. 

Burchi ,  Burchio ,  e  Simone  Fra- 
telli ,  Capitani  i^2# 

Ve  Burgp  ,  Malfsttus ,  Podeiìà  di 
Arezzo  29. 

CAcciano ,  Signorìa  già  del  Ve» 
feovo  di  Arezzo  ,  48. 

Collìdine ,  Joannes ,  Vicario  Impe- 
riale in  Arezzo  34. 

Camaian?  fu  Bernardino  $u  e  feg., 
116. ,  e  feg. ,  Metter  Onofrio  68. , 
Altro  Onofrio  138.  e  140. ,  Gio: 
Francefco  208.,  231. 

Campaldino ,  rotta  ivi  data  a  ì 
Ghibellini  32. 

Canlgfanì  76. 

Capocci ,  Domenico ,  Nunzio  Pon- 

tìfiCÌO    Ut.    236. 

Caponfacchi  7?. ,  Pietro  104, 

Capponi ,  Antonio,  Propofto  Are- 
tino 67. 

Cappuccini  ,  lor  Convento  in  Am 
rezzo  89. 

Caracciolo,  Tacopo,  Governato- 
re di  Arezzo  51. 

Carbonati,  Mef.  Simonetto,  208. 
22?. 

Carda  fi  dà  agli  Aretini  173» 

Carlo  V.  Imperatore  226.  fua  Jet» 
tera  agli  Aretini  23% 

Carlo  da  Dumzzo  ,  altrimenti  dal" 
la  Pace ,  Re  di  Napoli  Si» 


Carmelitani  Scalai  i  Idi?  Convento 
in  Arezzo  89. 

Carnefecchi ,  Niccolò  ,  224. 

Cafentino,  occupato  dagli  Areti- 
ni 173. 

Cafini,  Franccfco  Maria,  Cardi- 
nale 7*. 

Cafìero  in  Arezzo  44.  144.  224* 

Caflìa,  Via  77.,  Diflertazione  £0- 
pra  di  efla  del  Cav.  Guazzefì 
•57.  89. 

Caftel  Focognano  38, ,  fi  dà  agli 
Aretini  15*. 

Caftellari ,  Giovanni,  220. 

Cafìello,  Città,  37.  38.,  Palagio 
del  Governatore  edificato  da_-> 
Guido  Vefcovo  di  Arezzo  38, 

Caftelluccì ,  Salvi ,  Pìttor  Area» 
no  84. 

Caftel  nuovo  Occupato  dai  Fioren- 
tini 142. 

Cauiglione  Aretino  38.  61.73- ,  fi 
dà  agli  Aretini  149» 

Caftiglion  Fibocchi   1*4, 

Cafìiglion  Ubertini  72. 

Caftro,  Fiume,  17. 

Da  Catenaja,  Lorenzo,  213.  ai?» 
226. 

S.  Caterina ,  Monaftero  di  Mona- 
che in  Arezzo  60.  89. 

Cattedrale  odierna  di  Arezzo  33, 
40.  71,  78.80.81.  87.,  fue  Vol- 
te dipinte  79.  83. ,  fue  Vetrate 
79.  83.,  84.,  fuo  Aitar  Mag- 
giore 82  «,  Sepolcro  del  Vefcovo 
Guido  40.,  del  B.  Gregorio  X.  27. 

Cavallo  ,  Iniègna  degli  Aretini  6s., 
Collocato  nella  Fortezza  di  A» 
rezzo  146. 

Cerchi ,  Metter  Vieri ,  30. ,  fu» 
coraggio  ivi . 

Certomondo  22» 

Cefa ,  Contea  de*  Vefcovi  d'  A» 
rezzo  28.,  Placito  ,  o  Giudizio 
ivi  tenuto  dal  Vefcovo  Elem» 
peno  ivi . 

Cefalpini ,  Andrea,  7?.  io*,  e  feg. , 
fcuopre  la  Circolazione  del  San» 
gue,  ivi,  dà  un  nuovo  metodo 
alla  Botanica  107» 

Cefare  da  Napoli  224. 

Chiana ,  Fiume ,  73.  76.  77. 

Chiaviltello  della  porta  alla  Cro» 
ce  dì 


ce  di  Frrerrze  prefo  ,  e  po&a  da. . 
gli  Aretini  nella  lor  Chieia' Cat- 
tedrale a» 

Chimera  di  Bronzo,  ed  altre  an- 
rchità  trovate  in  Arezzo  19. 

Chiuii ,  Città,  20.,  prsfa  dal  Ve- 
fcovo Guglielmino  29. 

Di  Ciamonte,  Carlo  d'.Ambuofa, 
Signore  ,  Luogotenente  del  Re 
di  Francia  in  Lombardia  159.  , 
tarda  a  foccorrere  i  Fiorentini 
per  trarne  del  denaro   160» 

Ciano  Arciprete  della  Pieve  dì  A- 
rezzo  86» 

Cagiano  ii  arrende  agli  Aretini 
178. 

Cilnia,  Famiglia  Aretina  22. 

Ciocchi,  vedi  Di  Monte. 

Cittadella  in  Arezzo  121.  140. 
145»  146.  224. 

Cìvitella  2,8,  61,  72.,,  Signoria  già 
del  Vefcovo  di  Arezzo.  48. ,  lì 
arrende  agli  Aretini   150* 

S»  Clemente  ,  Porta  in  Arezzo, 
44» ,  Fortezza  ivi  edificata  44. 
6o»  124.  12%  224.,  Badia  de*  Ca- 
maldolelì  60. 

Clemente  Vii.  67.  94*, fuo  Erev>e 
agli  Aretini  236. 

Clemente  Xll.  42. 

Cofani,  Mariotto,  94*226» 

C'olcelli,  Leonardo,  215,» 

Colcìtrona,  Porta  ia  Arezzo,  *7. 

122.» 

Colonne  di  porfido,©  di  granito, 

avvanzi  del  Duomoveccbio  80. 
Concini,    Concino,    Marefcial  d? 

Ancre   7^»  Cornmendator    Gio. 

Batti  ita  ivi . 
Confali  ,  Magistrato  in  Arezzo  in 

luogo ,  del  Capitano  di  Giuftizia 

154. 
Cornacchina  ,  Metter  Tommafo  ,  7?. 

105,,  Metter  Orazio,   e    Metter 

Marco  ivi . 
Cornia  ,  Signoria  già  del  Vefcovo 

Aretino  48. 
Corfellini ,  Niccolò  ,t  224. 
Corfini ,  P.  Qdoardo  ,   fuo    ragio- 
namento fulla  Valdichiana  78. 
Cofirao  l»  13*  i*.  72.  96, 
Vi  Cofsé,    Inghirama,   Capitano 

Francefe  53. 
Cottantino     Vefcovo    di    Arezzo 

4$.  78. 


•  24I 

S»  Croce,    Chiefa,  png.  9»  ,   Mo- 
nache in  Arezzo  89. 
Derelitte',    loro  Confervatorio 
in  Arezzo  89. 

Dieci  Uomini  fopra  la  guerra  elet- 
ti in  Arezzo  13.8, ,  feortati  fuori 
dello  Stato  di  Firenze  da  l;nbalt\ 
203. .,   fono  accompagnati  da  al- 
tri 60»  Aretini ,  ivi ... 

Douglas  1.06* 

S,  Domenico ,  Chiefa ,  27.  28» 

Donati  ,  Mefier  Còrib •,.  Podeuà  di 
Piitoia.  21.  32. 

S.  Donato,  fue  Reliquie  18..  81. 
82.  85.  87,  i  Fé  Ita  della  fua  Tra* 
slazione  71»,  fua  Chiefa  18.19» 
78,79.,  Apoitoio  deila  Tofcana, 
Vefcovo,  e  Martire  della  Chie- 
fa Aretina  7p*,i Vigilia  edigiuno 
per  la  folenne  fua  Fetta  80.  , 
Proceffione  annua  per  S.  Dona- 
to So»  Si* 

Duca  d'  Atene  47. 

1  uomo  dì  Arezzo-,  vedi  Cattedrali  m 

Duomo  Vecchio  di  Arezzo  15,  fue 
Chiefe  18...  19.  70..  71.  78.  8.1. 
89.  diftrutte  71».  72.,  Immagine 
di  I/Lxriii  ivi  eiittenie,  trafportata 
nella  Chiefa  delle  Derelitte  89. 

Duomo  Vecchio  fortificato  dagji 
Aretini  184.  185 

ELemperto  Vefcovo  dì  Arezzo 
18.  28. 

lìliotto  Vefcovo  di  Are?zo  48. 

Errico  II.  Re  di  Francia  69. 

Errico  V»  Re  abbatte  le  mura  di 
Arezzo  io* 

Errico  VII.  Imperatore  rompe  ì 
Fiorentini  all' Ancìfa  54.  ,  muo- 
re a  Bnoncanvento  ,  ed  è  fepol* 
to  in  Pifa  25» 

Della  "C  Aggiola  ,  Uguccione  %  34. 


FAggK 
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Ferdinando  I»,  fua  Starna  84* 

Filiberto  Capitano  del  Re  di  Fran- 
cia 6y-  203.,.  confegna  Arezzo 
a  i-  Fiorentini  204. ,  fue  parole 
in  tale  occafìone  204.  9  parte  da 
Arezzo  2o?0 

SS.  Fiora  e  Lucilla,  Badia  in.  A"» 
rezzo  ,  87.  88* 

Fiorentini  rompono  i  Ghibellini 
a  Caropaldino  31.,  fono  sotti 
all' A  ne  Uà  da  Errico  V  U.  tmpe» 
Q  rato- 


latore  34»  1  Alleati  co*  Perugini 
43. ,  prendono  la  guardia  di  A- 
rezzo  per  dieci  anni  44, ,  impri- 
gionano Pier  Saccone  4$. ,  cac- 
ciano il  Duca  d» Atene  47. ,  coni' 
prano  Arezzo  52. ,  fanno  mori» 
re  Paolo  Vitelli  no.,  loro  ti- 
more per  la  ribellione  di  Area* 
20  133.,  levano  il  campo  da 
Pifa,  e  lo  fpedifeono  verfo  A- 
rezzo  ivi ,  loro  maneggi  nella 
Corte  di  Lodovico  XII.  159., 
ricuperano  Arezzo  204.  ,  lo  ab- 
bandonano 207,  208. ,  e  fi-  rin- 
chiudono nelle  Fortezze  208. , 
Je  rendono  agli  Aretini  222.  224. 
ti  acqui  ita  no  Arezzo  237. 
Metter  Fiacche  di  Lamagna ,  Ca- 
pitano degli  Aretini  50. 
Flaminia  ,  Via,  nS, 
Fiori ,  Bernardino,  214.  226»  236. 
Fo.iano  44.  6i.,  fi  arrende  agli  A- 

retini  15(0. 
Fonte  Guinizzelli  32.  73.  74. ,  al* 

tre  Fonti  73.  74. 
Fortezze  edificate  in  Arezzo  44. , 
prefe  dagli  Aretini  61.  62.  135. 
146.224.,  rovinate  dai  medefimi 
146.  166.  224. 
S.  Francefco  ,  Chiefa  in  Cortona 
39.,   Chiefa  e  Convento  in  A- 
rezzo  87. 
Francefco  I.  Granduca  96. 
Fraocini ,  Giacomo,  215.228.,  Gi- 

rolamo  215. 
Francucci,  Meffer  Crìftoforo  ,  ift. 
138.  140.  187.,  Ser  Crìftoforo  di 
Francuccio  140. ,  Girolamo  224. 
Fraternità   di  S.  Maria  della  Mi- 
fericordia  pi.   93.,    Rettori    di 
efìa  93.  94. ,  fua  iftituzione  94, , 
privilegiata  dal  Vefcovo  Gugliel- 
mino  ,  ivi ,  foprintendenza  dei 
luoi  Rettori    alle  opere   della-* 
Mifericordia  ivi ,  e  fpecialmen- 
te    fopra  la  difefa  delle  Vedo- 
ve ,  e  dei  Pupilli  ivi,  loro  ifti- 
tuto  di  portare  i  cadaveri  al  fe« 
polcro ,    eziandio   in    tempo  di 
pefte  ivi  ,  atti  di  pietà  ,  che  da 
elfi  fi  praticano  93.  94»  ,  Speda- 
le di  S.  Agoftino  alla  detta  Fra- 
ternità unito   da  Clemente  VII. 
ivi  t  ilio  odierno   delia  Frater- 


nità vendutole  dalla  Comunità 
ivi ,  Benefattori  intigni  di  tal 
pio  luogo  ivi,  fue  entrate  95"., 
fabbrica  delle  Logge  dalla  Fra- 
ternità intraprefa  95,  96. 

Fraternità  de'  Cherici  92. ,  fua  an- 
tichità, eiienfìone,  e  Coitituzio- 
ni  ivi,  Privilegiata  da  Aleflàn- 
dro  li.  Papa,  e  da  Guido  li. 
Vefcovo  di  Arezzo  ivi,  Speda- 
le e  Chiefa  di  S.  Maria  dell'O- 
riente ad  effa  uniti  92.,  Chiefa 
di  S.  Marco  di  Murello  donatale 
da  Alefiandro  VI.  91.,  vedi  S. 
Marco  di  Murello .  Vedi  Spedale 
di  Murello  . 

Frefcobaldi  da  Fiorenza  44. 


G 


Aleazzo  ,  Alfonfo,  225. 

Galilei,  Alefiandro,  120. 

Galletti ,  Cav.  Alefiandro  ,  Cano- 
nico e  Vicario  Generale  Are- 
tino 69. 

Gambiglioni ,  Angelo  ,  75. 94. 103. 

Gamurrini,  Giafeppe,  75. 

S.  Gemignano,  Chiefa  in  Arezzo 
9.  12. 

Gemati ,  lor  Convento  in  Arezzo 
89. 

Gemiti ,  lor  Collegio  in  Arezzo  J58. 

Ghibellini  ,  rotti  aCampaldino 
32.,  cacciati  da  Arezzo  45. 

Giacomini ,  Antonio  ,  Comminarlo 
dell'  Efercito  de»  Fiorentini  con*» 
tra  Arezzo  $9.  133.  e  feg. ,  fi  po- 
ne in  fuga  con  la  fua  armata—» 
.  148. ,  prefenta  la  battaglia  a  Gio: 
Paolo  Baglioni  a  Caitiglion  Fi» 
bocchi  f)6.  ,  volta.  ì9  Efercito 
verfo  Rondine  ivi ,  è  battuto  a 
Rondine  157.  »  fi  ritira  a  Late- 
rina  ivi,  prefenta  la  battaglia  a 
Vitellozzo  162. ,  riceve  danno  , 
e  fi  ritira  164. 

Giannerini  ,   Paolino  ,    Canonico 

.  della  Cattedrale  20.,  Girolamo 
224. 

Giontarini  53.,  Cofmè  52.,  Gio- 
vanni 53*  »5?..  Simone  53»  »4&* 
Matteo  22,*. 

S.  Giorgio  ,  Commenda  già  de' 
Templari  91.,  unita  alla  Com- 
menda di  S.  Jacopo  deli'  Ordine 
Gerofolimitano  92. 

Gio- 


Giovanna  d* Auftria ,  Reina ,  Gran* 

ducheffa  di  Tofcana  96,  104. 
Giovanni  XXI.  detto  XXII.  Papa 

S.  Giovanni  dì  Valdarno  itg. 

Giovi,  Gattello,  fi  arrende  agli 
Aretini  137,,  riprefo  dai  Fio- 
rentini 142.  >  occupato  nuova- 
mente dagli  Aretini  151» 

De' Giudici»  Vincenzio  ài  Bene- 
detto, 91. 

Giulio  III.  60, ,  Ambafceria  degli 
Aretini  al  medefimo  68.,  Vedi 
Di  Monte  » 

S.  Giulio ,  Monache  in  Arezzo  89. 

Ser  Gorello,  fua  Cronaca  dei  fat- 
ti di  Arezzo  14.  30»  41.  47.  49, 
So.  Si. 

Grazini»  Angiol  Lorenzo»  19. 

S.  Gregorio»  Chìefa  in  Arezzo  t, 

B.  Gregorio  PP.  X.  muore  in  A- 
rezzo  27.»  fuo  fepolcro  ivi  ,  e 
82. ,  Cuftode  del  fuo  corpo  27»  » 
fua  fefta  ivi» 

Gregorio  XI.  PP.  48.,  lettera-? 
ferina  al  medefimo  dagli  Are* 
tini  nella  morte  del  loro  Vefco» 
vo  Giovanni  Albergotti  ivi  • 

Gregorio  Vefcovo  Aretino  81. 

Gregorio  Propofto  della  Canonica 
di  S.  Donato  ivi  , 

Grìfolini  53.»  Conte  Mariotto  $2. 

Guadagni  ,  Cardinal  Gio:  Antonio  , 
Vefcovo  di  Arezzo  42. 

Guazzefi  ,  Cav.  Lorenzo  ,  17,  77. 
S6.  89.  »  fue  opere  77.  S9. ,  chec- 
co  215.»  Pietro  220.  224.  226. 
228. 

Guelfi  rotti  all'Arbia  27.,  caccia- 
ta dì  Laterina  45. 

Guelfo  da  Lucca ,  Priore  delle^j 
Arti  in  Arezzo  29.,  accecato  ,  e 
morto  dai  Nobili  ivi  » 

Conte  Guido  Novello  ,  Podeftà  di 
Arezzo  20.,  Capitano  de'Ghi* 
bellini  di  Tofcana  32. 

Guido  Vefcovo  di  Arezzo  eletto 
General  Signore  9,  12.  26.,  ri- 
fa le  mura  della  Città  9.  ta.  » 
fua  arme  27,,  corona  in  Mila- 
no Lodovico  Bavaro  Imperato- 
re 39.»  fua  morte  ,  e  fuo  Sepol* 
ero  40.  83, ,  fuo  Elogio  4i.»  fu 
Arciprete  della  Pieve  di  Arez- 
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10 ,  e  infieme  Canonico  delia-» 
Cattedrale  41.»  fuo  cadavere^» 
portato  in  Arezzo  40,,  fuo  pri- 
vilegio alla  Congregazione  del 
Clero  92. 
Guillichini ,  Metter  Lodovico  2o8# 
Guinizzelli ,  Fonte  in  Arezzo  32, 

73-  74. 

Fra  Gaittone  di  Arezzo  7*.  101,  » 
Guittone  Ottaviani  Giureconful* 
to  101, 

S.  T  Acopo  ,  Commenda  dell'Or* 
J   dine  di  Malta  92. 

Ildibrandìno  de'  Conti  Guidi  Ve- 
fcovo di  Arezzo  36.,  Conte  di 
Romagna  ivi  • 

Imbalt  Capitano  del  Re  di  Fran* 
eia  65.  159.,  s>  avvanza  a  Qua* 
rata  185.  .riceve  gli  Aretini  per 
la  Corona  di  Francia  188. ,  en- 
tra in  Arezzo  ivi ,  biafìmato 
da  i  Fiorentini  190. ,  fuo  detto 
con  tra  i  medefìmi  92» ,  reità  Go- 
vernatore in  Arezzo  192. ,  pren- 
de il  poffeflò  de*  Gattelli  del 
Contado  Aretino  194*  »  chiede 
le  armi  agli  Aretini  197. ,  par* 
te  da  Arezzo  con  P  Éfcrcito 
Francefe  205. 

Inbaldo ,  o  fia  Tibaldo  da  Colle  , 
Pcdettà  di  Arezzo  90. 

Incontri ,  Monfignor  Carlo  Filip- 
po ,  Vefcovo  di  Arezzo  93» 

Inghirami ,  Monfignor  Jacopo  Gae« 
tano  ,  novello  Vefcovo  di  A* 
rezzo  85. 

Ifole  mobìli  nelle  Chiane  77» 

LAmbardi,    Pierantonio,    ??.   e 
feg.,  113.  e  feg„  140.,  Marti» 
no  208. 

Lamfredì  »  Bermrdus  ,  Podeftà  d! 
Arezzo   29. 

Lanirè  Capitano  Francefe»  eh ia« 
mato  Laniere  dal  Guicciardìno,  e 
Lancves  dal  Buonacorfi  159  »  và 
a  Laterina  con  le  truppe  Fran- 
cefi  i6r.  ,  prefenta  la  battaglia 
a  Vhellozzo  162,  riceve  danno, 
e  fi  ritira  164. 

Lapo»  Architetto  dell'odierno  Duo* 
mo  di  Arezzo  82» 

Laterina  Camello  72.  i*4» ,  riacqut» 
lìato  dagli  Aretini  34. 

Lazzero  di  Giovanni  di  Feo  94* 
Q  z  Leo» 
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Leonardo  Aretino  75.  ioj. 

Leone  X. ,  vedi  De'  Medici  Cardi- 
nal Giovanni  . 

Letterati  Aretini  nominati  dal  Ron» 
dinelii  nella  fua  Dejcruione  di 
^re^o7S.,Notefopradi  efTì  101. 

De»  Lippì,  Antonio  ,  91.  ,  Meiler 
Fabiano  190. ,  Stefano  214.215. 

T.  Livio,  pa'ifi  della  fua  Storia 
fcpra  Arezzo  20.  e  feg, 

Lodovico  Pio  Imperatore  ritiene 
htQzT.0  per  T  Imperio  26., 

Lodovico  Bavaro  Imperatore  39., 
coronato  in  Milano  da  Guido 
Vefcovo    di  Arezzo  ivi , 

Lodovico  XI 1.  Re  di  Francia  6?., 
pana  in  Italia  ,  e  viene  ad  Afìi, 
e  quindi  a  Pavia  166. ,  ordina'a 
Vitello7zo  la  rettituzione  di  A» 
rezzo  180.,  non  vuol  ricevere 
per  la  fua  Corona  sii  Areiini  199. 

Logge  delia  Piazza  Maggiore  di 
Arezzo  95.,  difegno  dì  Giorgto 
Vafari  96*  ,  quando  incomincia- 
te ivi  ,  Cerimonie  in  tale  occa- 
fìone  ivi . 

Loggia  del  Vescovado  Aretino  8;. 

S.  Lorentìao ,  Spedale  in  Arezzo 
9i.  S>3. 
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Affeì ,  Marcnefe  Scipione  ,  86. 

Maghinardo,  Architetto  del  Duo- 
mo Vecchio  di  Arezzo  i8, 

Manfredi,  Signori  di  Faenza»  ro* 
vinati  dal  Duca  Valentino   182» 

Ivìanfi  ,  P.  Gio:  Domenico,  92. 

Fra  Manfueto  Amìvefcovo  in  A» 
rezzo  48. 

flflarcelli»  Tommafo,  214.  220., 
Luca  220. 

S*  Marco  di  Murello,  Chìefa,  12. 
91.,  appartenente  gii  ai  Mona- 
ci di  S.  Gennaro  dì  Capolona_> 
91. ,  vedi  Fraternità  de*  Cberirì . 
Seminario  trafportatovÌ93c,  ve- 
di Spedale  di  Muri! lo  . 

S.  Marco,  Monache  in  Arezzo,  e 
S.  Marco  vecchio  ,  in  oggi  S. 
Crofe ,    Monache  in  Arezzo  89. 

Da  Marciano,  Conte  Ranuccio, 
11^.,  Pirro  117. 

Marciano  Cartello    61,  70,  72.,  fi 

'    arrende  agli  Aretini  i?o. 

S.  Margherita  Monache  in  Arez- 
zo $9» 


Màrgberltone  Aretino  18.  82. 

S.  Maria  ih  Gradi  ,  Pieve  di  A* 
rezzo,  79. 

S.  Maria  ili  Gradi ,  Chìefa  e  Ba- 
dia in  Arezzo,  12.  87,  88. 

S.  Maria  Pieve  di  Arezzo ,  vedi 
l'teve  di.  S,  Maria  » 

S.  Maria  dell'Oriente,  Spedale, 
12»  ,  vedi  Spedale  di  Mar  elio  . 

S.  Maria  delle  Grazie  ,  Chiefa  pref* 
fo  Arezzo  1  ?..  ,  eretta  a  perfua» 
fione  di  S«  Bernardino  da  Siena 
88.  89. 

S.  Maria,  Pieve  in  Cortona,  fur« 
rogata  alla  Cattedrale  di  S.  Vin* 
tenzio  da  Giulio  11.  39. 

S.  Maria  Novella  ,  Monache  iru 
Arezzo  ,  89. 

Di  Marignano  ,  Marchefe  ,  rompe 
Piero  Strozzi  a  Marciano  70.  , 

Mar ìgnolte  ,  Antonio,  131» 

Marinelli ,  Jacopo  ,  Primicerio  A* 
retino  215. 

Marfuplni,  Carlo,  75.101. ,  Ja- 
copo 208.  215.  236*,  Lazzero 
214.,  Conte  226. 

Martino  Vefcovo  di  Arezzo  a> 

Ma  tarozzi,  Lorenzo,  2 1 5» 

Mazzuchelli,  Conte,  104. 

Mecenate  74. 

De'  Medici,  Cardinal  Giovanni» 
e  Piero  fratelli  55.  m.  e  feg., 
Lorenzo  42.,  Cardinal  Giovan* 
ni  ricevuto  in  Arezzo  a  graa_> 
pompa  152. ,  fu  già  Canonico 
della  Cattedrale  Aretina  152.  * 
va  all'armata  degli  pretini  153., 
fue  pinole  agii  Alleati  per  la_* 
Continuazione  della  guerra  181., 
parte  con  Piero  fuo  fratello  da 
Arezzo  187. 

Di  Mendozza,  D.  Diego,  216», 
ferito  e  morto  a  Monterchi  217. 

S.  Michele,  Chiefa»  9.  12.  11?, 

Minerbem  ,  Francefco  t  Arcivefco- 
vo  di  Torres,  e  Vefcovo  di  A» 
rezzo  42.,  Bernardetto  Vefcovo 
di  Arezzo  71. 

De  Modigliana,  T '  «rimus ,  Podeftà 
di  Arezzo  30. 

Monafte  i  di  Monache  in  Arcavo 
89,,  di  divertì  Regolari  in  A- 
rezzo  87.  88.  896 

Montatone,  Signoria  già  del  Ve- 
fcovo di  Arezzo  40. 


!>i  Momento,  Marchefc  Torquà* 
to,  log.,  Giovanni  194.»  Alber- 
to 219.  224,    225.,  Signorotto 

.  230,  e  feg. 

Montauto  fopra  Talla  fi  dà  agli 
Aretini  173.        » 

Di  Monte  ,  Suor  Maria  Maddale- 
na ,  Monaca  in  S.  Caterina  di 
Arezzo,  nipote  di  Giulio  IH. 
•60.,  Antonio  di  Fabiano  CarV 
cimale  ,  fu  Propolio  di  Arezzo, 
e  Paroco  di  S.  Agnefe^.*  Mef- 
fer  Fabiano  d'  Antonio  ammefi 
fo  agli  onori  pubblici  di  Arez- 
zo 67.,  Gio:  Maria  di  Vincen- 
zio Cardinale  67.  68.,  fu  pros- 
petto Aretino  ,  e  Paroco  dei  SS. 
Lorenzo  >  e  Martino  di  Pulicia* 
no  Diogefi  Aretina  68. ,  creato 
Pontefice  col  nome  di  Giulio 
111.  ivi ,  Pietro  Gran  Maeftro  di 
Malta  69.^  Griftofano  Cardina- 
le, Canonico  Aretino  69» 

Monter'eltro  ,  Conte  Federigo  , 
Podertà  degli  Aretini  33. 

Montelucci,  Baldaflarre  *  128.  140  , 
Antonio,  e  Giontino  di  Paolo 
140.,  Màriotto  d'Antonio  ivi, 
Leontino  214»  215»  *  Bernardino 
226.,  Metter  Giontino  226. 

Momelucci  ,  Caftello  ,  attaccato 
dagli  Aretini  220.  225. 

Montepulciano  \\%. 

Montefanfavino  44.  6%i  72# ,  fi  ar- 
rende agli  Aretini  i*o. 

Montetini,   Caftello    diiirutto  12* 

Montevarchi  62.  1484  1%$. 

Mura  di  Arezzo,  e  loro  cerchj 
diverfi  9.  io.  ir.  12.  13. 

Murate,  Monache  in  Arezzo, 8$u 

Muratori ,  Propofìo  Lodovico  An* 
tonto-,  86. 

Mnrello,  vedi  S.  Marco  di  Muretto. 

NArdi ,"    Lorenzo ,    208.   220,  , 
Melchior  214.  22  5, 
SS.  Nunziata  Compagnia  di  Nobì- 
•  li    in  Arezzo  8S. ,   quando   iftf- 
tufta  ivi ,  fuo  Tempio  ivi ,  of- 
ficiato da  Cappellani  air  ufo  del* 
Je  Canoniche  ivi,  fuo  Spedale  ivi. 

OLmo,  Villaggio  preffo  Arezzo 
61,,    Efercito    degli  Aretini , 
e  dei  loro  Alleati  ivi  accampa» 


D'  Óranges  Principe  67. ,  prende; 
Cortona,  e  s'invia  verfo  Arez* 
zo  207.,  domanda  Arezzo  209., 
uccifo  nella  battaglia  di  Gavi- 
nana  228. 

S.  Oriìna ,  Monache  in  Arezzo  ,  in 
oggi  dette  della  SS*  Nunziata  89. 

Orfini  ,  55.  e  &§, ,  112.  .e  feg, , 
Fabio  140.  ,  Cardinale  Orfini 
Ambafciaiore  per  gli  Aretini  al 
Re  Lodovico  XII.  190.  ,  Napo- 
leone Abate  di  Fàrfa  rotto  dal 
Conte  di  Bivignano  212. 

Ottaviano  Mecenate,  Maèftro  dì 
Campo  75. ,  Guittone  Giurecon- 
fulto  toi.,  Gregorio  128.  140., 
Nanni  di  Ser  Bartolomeo  ivi . 

Otto  Uomini  eletti  in  Arezzo  per 
le  Caufe  Criminali  154. 

PAgafiellij  Luca,.  214.  215*  220. 
226. 

Pagani ,  Francefco  ,  128.  140  208. 

Palazzo  antico  del  Comune  di  A- 
rezzo  90.  ,  odierno  ivi  » 

Pallio  Sacro ,  concedo  in  perpe* 
tuo,  infieme  con  la  Croce  Ar- 
cìvefeovile  ,  ai  Vefcùvi  di  Arez- 
zo 42. 

Pannivecchi ,  Francefco  ,212. 

Da  Pàntaneto  ,  Antonio  ,  detto 
Nerone,  56.  e  feg.  ,117.  e  feg., 
138.  140. ,  fófpeha  dei  France- 
fi  195»,  parte  da  Arezzo  ,  e 
vien  coflretto  a  tornare  196". , 
Luca  118. 

S.  Paolo  Pieve  ^g„ 

Papiri  19. 

Pazzi,  Famiglia  Aretina  29.  43., 

Pazzi  di  Firenze,  Guglielmo,  Com- 
miliario  in  Arezzo  56.  e  feg. . 
118.  e  feg.,  Cofimo  Vefcovo  di 
Arezzo  8o.  12?» 

Penna,  Signoria  già  del  Vefcovo 
Aretino  ,  48. 

Perugia  20.  24.  4$* ,  collegata  co» 
Fiorentini  43. 

Da  Petroio,  Conte  Boccaccio,  Po» 
deftà  di  Arezzo  38» 

Petrucci,  Pandolfo ,  55.  e  feg., 
(H2.  e  feg# 

Piccinino  ,  Niccolò  ,  Condottier 
dei  Veneziani  52. 

S.  Pier  Maggiore  ,'  Chiefa  ,  9. 
io.   ti. 

S.  Pier 
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S*'Pier  Piccolo.  Chiefa ,  9.  88. 

Da  Pietramala  ,  Angiolo  ,  26.  , 
Tarlato  40.»  Ciuccio  di  Vanni 
ivi,  Tarlatino  42. ,  Dolfo  e  Pier 
Saccone  40.  ,  eletti  Signori  di 
Arezzo  43. ,  Pier  Saccone  elet- 
to Signor  di  Fabriano  43*  »  im- 
pegna Arezzo  ai  Fiorentini  44*» 
tradito  e  condotto  prigione  a 
Firenze  4">. ,  aiuta  i  Fiorentini 
nell*  imprefa  di  Lucca  4?. ,  muo- 
re  48. ,  Luzimborgo,  Gugliel- 
mo ,  e  Guido  4?.  »  Cardinal  Ga- 
leotto 48.,  Pietramala  Caftello 

'  rovinato  52.  ,  Vefeovo  Guido 
vedi  Guido  Vef,ovo  « 

Pietramalefchi  intigniti  delle  Armi 
da  Errico  Imperatore  35. 

Pietro  Aretino  75. 102. ,  altrimen- 
ti detto  Pietro  Baici  104. 

Pieve  di  S.  Maria  di  Arezzo  9. 
12.  85,  86.  n?.,  fuo  Arciprete 
e  Canonici  86»  87.»  fua  Faccia- 
ta, e  Aitar  Maggiore  ivi,  Ta- 
vole de'fuoì  Altari  ivi  » 

Pieve  di  S,  Maria  di  Cortona  > 
furrogata  alla  Cattedrale  di  S. 
Vincenzio  da  Giulio  II.  39. 

Pieve  al  Toppo  29» 

Pieve  a  S,  Stefano  72.,  fi  dà  agli 
Aretini  i?ì. 

Placito  tenuto  dal  Vefeovo  Elem» 
peno  in  Cefa  28. ,  dal  Vefeovo 
Immone  in  Civitella  38. 

Pocciarini,  Benedetto,  21  ?• 

Del  Ponte  ,  vedi  Spedale  del  Pente» 

Ponte  à  Buriana  77.  142, 

Ponte  a  Cagliano  i43# 

Pontenano  fi  dà  agli  Aretini  113» 

Poppi  85. ,  prefo  da  Vitellozzo  172. 

Ve  Porta,  Joauttes  ,  Podeftà  di  A- 
rezzo   29., 

Pratovecchio  fi  dà  agli  Aretini  175. 

Prefciani ,  Dottor  Lorentino  ,  121. 

Poti ,  Montagna  ,  98. ,  artiglieria 
pel  detto  monte  condotta  da_> 
Vitellozzo  140. 

p.  Pozzo,  fua  Opera  ìnfigne  di 
profpettiva  in  Arezzo  88. 

Prigionieri  di  guerra  permutati  tra 
gli  Aretini ,  e  Fiorentini  in  Sie* 
na  166. 

proceflìone  Solenne  in  Are?zo  per 
Ja  riacquiftata  libertà  153.  Procef- 
Jìone  annua  per  S.  Donato  80.  8u 


QUarata  ,  Caftello  ,    59.   1-34.  * 
_prefo,  ed  aifo  dagli  Aretini 
147. 
De'  Quattrocento,  Configlio  in  A* 
rezzo,  37. 
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Affina  fi  dà  agli  Aretini  17^* 

Redi,  Francefco ,  75.  103.»  Mon- 
fignor  Bali  Gregorio  101. 

SS.  Reliquie  dal  Duomo  Vecchio 
trafportate  all'  odierna  Cattedra- 
le 81* 

Ricafoli  t  Angiolo,  Vefeovo  di  A- 
rezzo  49. 

Ricciardetto  »  Girolamo,  220. 

Richecourt  ,  Conte,  Prefìdente_> 
dei  Configli  di  S«  M.  Imperiale 
nel    Granducato  di  Tofcana  99* 

Ricoveri,  Mefier  Gregorio,  68., 
Niccolò  214.  .Giorgio  220., Fra 
Daniele  227. 

Romani,  Marcantonio,  J7#  efeg#, 
119.  e  feg. 

Da  Roména,  Conte  Aghinojro, 
Capitano  di  Parte  Bianca  32. 

Rondine  Caftello  156,  >  folli ,  e  ru« 
pi  ad  elio  vicine  is7.  >  fi  dà  a- 
gli  Aretini  172. 

Rondinella,  Simone,  Arciprete» 
della  Pieve  di  Arezzo  85.  86. 

Rofelli ,  Antonio  ,  75.  i°i«>  fua 
Medaglia  ivi,  Nofrio  $$.  e  feg.,- 
112.  e  feg.,  iqéé,  fuo  pericolo 
19?.  1  Jacopo  225. 

Rofiì ,  Rollo  ,  Podeftà  di  Arezzo  46", 

S.  C^lvl*>  Monaftero  pretto  Fi- 
*3  renze ,  occupato  dagli  Are- 
tini 2?. 

Salviati ,  Tommafo ,  Vefeovo  di 
Arezzo  85. 

Salutìo  fi  dà  agli  Aretini  17?.  > 

Sargiano  ,  Convento  de'PP.  Min» 
Riformati  ,  89. 

Satto  H ,  Stagio,  84. 

Sapiti,  Antonio,  224. 

Scifma  nella  Chiefa  Aretina  »  t 
fuo  An  ti  vefeovo  48. 

Segni,  Mariotto,  208.  224. 

Seminario  Aretino  92, 

Senefi  rotti  ali  a  Pieve  al  Toppo 
dagli  Aretini  29. 

De*  Settanta  ,  Consiglio  in  Arez- 
zo ,  49»  90* 

Sinibaldo  ,  altrimenti  Sìbaldo  ,  ov- 
vero Ib aldo tolmb alt t  vedi  Imbalu 


Sinodo,  o  Coftituziori  Sinodali  di 
Boto  Oberimi  Vefcovo  di  A- 
rezzo  8o. ,  di  Coììmo  de' Paz- 
zi pure  Vefcovo  ivi ,  dell'  Emi* 
nemiflìrno  Guadagni  ivi . 

Soderini ,  Pietro,  AinbafciatoreL_j 
de' Fiorentini  al  Re  di  Francia 
63.  159»  204, 

Soldati,  Jacopo,  Vefcovo  di  A« 
rezzo  48. 

Sozzini.  Bartolomeo,  Gìurecon- 
fulto  iqu 

Spadart,  Parri  208.  2i3.,Niccola 

214.    21$. 

Spedale  di  S.  Maria  dell'  Oriente 
12.  92.,  vedi  Spedale  di  Murello  . 

Spedale  del  Ponte  91»  113.,  fotto 
il  titolo  de'SS.  Fabiano,  e  Se» 
haitiano  91»,  e  di  S*  Maria  ivi, 
Spedali  ad  elfo  già  fossetti  ivi, 
è  fotto  la  cura  dei  Rettori  del- 
la Fraternità  della  Mifericordia 
91.  113. 

Spedale  di  S.  Agoftino  91.  gu  .  e- 
ra  già  preflo  la  Cattedrale  o- 
dierna  os»,  fu  unito  alla  Fra» 
ternita  della  Mifericordia  ivi  • 

Spedale  di  Murello  91.  ,  fua  ltti« 
tuzione  92. ,  traslatato  da  S» 
Maria  dell'  Oriente  a  3.  Marco 
di  Murello  93,  e  quindi  al  vec- 
chio Seminario  fulia  Via  facra 
da  Moniìgnor  incontri  93,,  ve- 
di Fraternità  de'  Cherlci  . 

Speda'e  della  Nunziata  91.,  di  S. 
Giovanni  ivi  ,  di  S  Lorena' no 
ivi ,  e  92. ,  dì  S.  Lazzero  per  i 
lebbrofi,  unito  allo  Spedai  del 
Ponte  ivi  • 

S.  Spirito,  Porta  in  Arezzo,  38. 
11 6.  122.  124. 

Spirito  Santo, Compagnia  di  No- 
bili 95. ,  Monache  89. 

Sc  Stefano  78.  79.,  fua  Chiefa  18. 
«9.  78«  79* 

Stia  S?. ,  fi  dà  agli  Aretini  175. 

Stampace  ,  Forte  ,  109. 

Strozzi,  Pietro,  69»,  Gualterot- 
to  224» 

Dalla  Stufa  ,  Mefler  Giovanni , 
Nunzio  Pontiacio  236. 

Subiano  „  Gattello,  fi  arrende  agli 
Aretini  173.  lì  ribella  ed  è  ri- 
prefo  dagli  Aretini  151. 


247 

Subiano ,  Gregorio  Maria  ,  Propo* 
ito  e  Vicario  Generale  di  Arez- 
zo  68. 

L  Alla  fi  dà  agli  Aretini  173. 

Tarlati ,  Famiglia  Aretina  ,  vedi 
da  Pietramala* 

Tarlatalo  da  Città  di  Caftello  ni. 

Teatro  di  Arezzo  96, 

Tegnmus  Comes  Podeiìà  di  Arez- 
zo 29. 

Teodaldo    Vefcovo  di  Arezzo  18, 

G.  Terenzio  Varrone  prende  gli 
Statìchi  dagli  Aretini  23. 

Terranuova  72.  173. 

Da  Todi,  Conte  Ranieri,  i??. 

Tondinelli  Famiglia  in  Arezzo, 
e  fu  e*  traverue  62.  167*  e  feg.. 
Bernardino  214.  21 s. 

Torre  di  S,  Matteo  nella  Fortez» 
za  di  Arezzo  145, 

Torrtta  30. 

Toiìnghi,  Tommafo,  204. 

Tortelli,  Giovanni,  101. 

De  la  Tramogiia,  Luigi,  fpedito 
dal  Re  di  Francia  per  l' impre- 
fa  di  Arezzo  a  fjldo  de  i  Fio- 
rentini con  200.  latice,  e  3000. 
Svizzeri  166.,  viene  a  Parma  186» 

SS»  frinita  ,  Compagnia  di  NoOi- 
lì  in  Arezzo  93..  quando  iititui- 
ta  ivi,  privilegiata  dai  Vefcovì 
Guido  e  Bofo  ivi ,  Compagnie 
ad  elfa  già  fottopoie  ivi  . 

Tumulto  in  Arezzo  4>.  125.  *3>i« 
e  feg. ,  230. 

U Berlini  29»  34»  4?. ,  Guglielmi- 
no  Vefcovo  28.,  rompe  i  Se* 
nefi  alla  Pie^e  al  Toppo  29., 
occupa  Chiuli  /vi,  feorre  fotto 
Firenze  ivi ,  tu  prima  Arcidia* 
cono  Aretino  32, ,  riftaura  dai 
fondamenti  l'odierna  Cattedra- 
le unito  col  Propoiio ,  e  Cano» 
nici  82.,  feonfltto,  e  morto  in 
Campaldìno  30, ,  Ranieri  Vefco- 
vo di  Cortona  39.  43*  »  &<?;  fe* 
polcro  39.,  fua  ifcrizkme  101., 
fu  prima  Canonico  Aretino  43» . 
Bofo  Proporlo ,  poi  Vefcovo  di 
Arezzo  34.  4?.  7.9.  »  Biordo  ^.t 
Ranieri  Vefcovo  di  Volterra-» 
già  Propofto  Aretino  82. 
Uomini  illiutri  di  Arezzo  mento- 
vati 
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van  crai  Rondinelli  7?., Note  So- 
pra di  efli  101.  e  feg, 
Uiimbardi ,  Pietro  ,  Veicovo  di  A- 
rezzo  1%,  4p. ,  erige  una  Chiefa 
nel  filo  del  Duomo  Vecchio  già 
diitrutto  15. 

VAldambra  72.  occupata  dagli 
Aretini  63.  178. 

Valdambra,  Metter  Antonio  ,  124» 

Vaklichiana  occupata  dagli  Aretini 
61.  i$i« 

Valentino  Duea  s<>.  e  feg.,  112,, 
mefio  in  loSpetto  dai  Fiorentini 
al  Re  di  trancia  165. >  va  ai  Re 
di  trancia  a  Pavia  179.,  Subor- 
nato dai  Fiorentini  180. ,  Suoi 
ordini  a  Vitellozzo  ivi ,  l'uà  cru- 
deltà ed  ambizione  1S2. 

]yi.  Valerio  Maflìmo  ereato  Ditta- 
tore ,  per  raffrenare  le  Sedizio- 
ni degli  Aretini  22» 

Valori,  Bartolommeo ,  221. 

Varadino ,  Veicovo,  Governatore 
ài  Arezzo  51. 

Varano  -,  Signor  di  Camerino,  ro- 
vinato dal  Duca  VaJemino  1S2. 

Vaiar»,  Giorgio,  13.  75.  94.  104., 
chiamalo  a  Roma  da  Giulio  111. 
69.  88.  -■ 

Da  Venafro  ,  Meffer  Antonio  ,  157. 

Veidi  ,  Fazione  in  Arezzo,  54. 

Vefcovi  di  Arezzo,  Conti  della—* 
Città,  e  Contado  Aretino  28., 
l^ro  Signorìe  28.  48.,  loro  In- 
feg.ie  42..,  fregiati  del  Pallio  e 
Croce  Arcivelcovile  ivi. 

8.  Vincenzio,  Chiefa  in  Cortona, 
eretta  in  CaueuraledaGio: XXI» 
detto  XX11.  39» 


Vifdomìni,  Mefler  Arcangelo,  $j# 
S4. ,  Melìer  Prefcntino  $5.  jig„  ' 
e  leg, ,  Tommafo  172.,    Pifello 
172.  17?.,  Francefco  21$. 

Vitali,  Matteo,  214.  215.  2zo. 

Vitelli,  Paolo,  54.  iop»  e  feg** 
Vitellozzo  54»  e  ieg. ,  uo,e  ieg., 
viene  in  orezzo  136. ,  riceve  le 
chiavi  dejla  Città  dagli  Aretini, 
e  le  rende  loro  137.,  occupa-* 
Cortona  152.,  Suo  Strattagemma, 
per  rompere  la  cavalleria  Fran- 
cete 162»,  la  maltratta  164»,  lì 
accampa  a  Rondine  171.,  for« 
preio  dagli  ordini  del  Duca  Va- 
lentino i8i.„  lì  ritira  lotto  A* 
rezzo  484.  ,  periuade  gli  Areìi- 
ni ,  che  lì  diano  al  Re  di  Fran» 
eia  1&6.,  parte  da  Arezzo  193., 
nega  a  ìmbalt  le  artiglierie  tol- 
te da  Arezzo  202. ,  Giulio  Ve* 
feovo  di  Gattello  144.,  Amba- 
sciatore degli  Aretini  a  Sinibal* 
do  Capitano  de'  Francefi  r88«, 
Aleilandro  2j8., 

SS»  Vito,  e  Modella,  loro  Chie- 
fa in  Arezzo,  49.,  ofierta  già 
Solita  larvili  dalla  Citta  ,  e  per- 
ché 50. 

Viviani,  Fiancefco,  e  Jacopo, 94., 
Rocco  21  s. 

£jEcc&  in  Attuo  155.  21%, 

Zefferini  ,  Ugolino  ,   Canonico  ,  e 

Vicario  Generale  Aretino  ,    tri- 

fporta   le   Reliquie  dal  Duomo 

Vecchio   all'  odierna  Cattedrale 

Zoccolanti  Frati  di  S*  Francefco  70» 


ERRORI» 

pag.     36.  v.  2?.  nel  13 ir. 
41.        42.  male j attor 
48.       li.  an  ichimo 
103.     41.  Sfg.  di  Boifmelè 
io6m     27.  Fremei 


CORR  EZION1. 

nel  1312. 

mal j  attor 

antichitfìmo 

Sig,  di  Boifproi* 

Freind 
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